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L Autóre della Vita di Giovanni Gabriele 
M**. .-hot/re ec. protesta che quanto egli scrisse intorno 
a questo servo di Dio è appoggiato alla semplice fede 
umana; n,,- -<<•< —^o interamente si sottopone a quanto 
prescriva la Sarta Romana Sede, e specialmente il 
Decreto emanato nel torti dalla gloriosa memoria 
del Sammo Pfi .fefiee Urbano Vili. 
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AL GIOVINE CLERO ITALIANO 



Quello a cui miriamo con. l' intitolare al giovine Clero 
Italiano questo volume è dichiarato dal suo medesimo titolo : 
la vita di due Missionari, di due martiri della Fede. La pro- 
pagazione , il mantenimento , e la difesa della verità in mezzo 
a una gente che non la volle mai conoscere, o che ne vive 
dimentica, o chele si mostra nemica , è il compito dei sacer- 
doti di Gesucristo; ai quali se non è apparecchiato sempre 
un martirio di sangue, sta perù sempre dinanzi una croce 
da portare, una battaglia da combattere, un avversario da 
vincere. 
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Vili AL GIOVINE CLERO ITALIANO 

Ma il clero italiano non è meno chiamato a pari"- ipo-re 
nella diffusione dfl vangelo tra gl'infedeli; anzi a lui $p*ta 
in singoiar modo guest' opera generosa : perché dall Haliti . 
ove sta la sede de' Pontefici , è ben ragione che muovano i 
banditori della buona novella; perchè nel? Italia, dove, ripo- 
sano le ceneri dei beati Pietro e Paolo, e dove più largamente 
si sparse il sangue cristiano, deve- più gagliarda levarsi la 
schiera degli apostoli e pi ». regalo germogliare il fiore de' martiri. 

Roma prepara un numeroso clero alla propagazione della 
fede; in varie città italiane *'■ educa a questo u "letta mano 
di sacerdoti; e i privati stessi, con pietosa munificenza , 
aprono ai novelli Missionari i collegi. Basti ricordare quello 
nobilissimo, che il marchese Antonio Brignole-Sale istituiva in 
Genova per ventiquattro alunni italiani e francesi, ponendolo 
sotto gli auspici di S. Vincenzio de' Paoli , e confidandolo ai 
Preti della Missione. . . 

Ma gt insegnamenti più efficaci che il clero può ricevere 
sono gli esempi di coloro che lo hanno preceduto nelle fatiche 
e nella gloria. Però ci è sembrato buona opera di commettere 
e di dar fuori la versione toscana di queste Memori*- ai due 
generosi operai evangelici, scritte con ingenua pietà da un loro 
connazionale e confratello , che in parte fu testimone di loro 
virtù, e che può credersi ne veda ora la corona nel cielo, 
essendo da poco tempo mancato ai vivi. 

GLI EDITORI. 
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PREFAZIONE DEL TRADUTTORE 



'! pio scrittore di queste Vite mi penso elio avrebbe poiuin 
proludere opportunamente ad esse colle medesime parole ebe il 
raccoglitore (forse Tertulliano) degli Atti delle sante martiri 
Perpetua e Felicita, premette a quel mirabile monumento di 
ecclesiastica istoria. Le quali parole , voltate in nostra lingua , 
dicono così 1 : 

« Se lo antiche prove di Tede , le quali , e rivelano la virtù 
della grazia divina ed ergono l'uomo in santi pensieri, si rac- 

1. i Si velerà filici esempla, et Dei graliam testi Iacinti a el xJiQcalionem homin '« 

> operanti*. ^nropUrea littori! mal difesi», ut lecitone eoruru quasi repensi lat io ne 
i rerum, et BtìUS honorclurcl bomocontorlclur; tur non el nova documenta tfque 
» titriquc causa tonvcnirnlia ci tligeranlur ? v jl quia ti hxc, velerà futura quandoque 

■ aunt ci necessaria posteria, si in presenti suo tempore minori deputa nlur auc lori t.i- 
i ti, propter prEsumplam vcneralioncm antiqui ui i;, S:-ì vi'kTt.il unai/i lirlu!-! i 

■ Spiritus uniti; ;.hil:j prò •tllibnl tmlicaiit temporuin ; cum niaigra reputanda siili 

■ noviliora qunque ut novissimiora , secuudum eiubcralioncm gralia- in ultima 
. «ecuti apatia decreta. la aoviuimù enim diebus dtiit Dominai, tlfuniam de 
i tpiritu meo super omnem earnan. ec. ( hot. II, 17; Joel. II, 28. } . . . 

• Aiti imbecillitas aut despcratio fldei, apud velerei tantum, non matiniet gratlam 
. diiinitalis conversala™ , sive Diarljrum sive In revelalioiium digunlione ; cura 

• semper Deus opcrelur qua: rcproiuisil, non crede a ti bus in lesliinonium.crcdculi- 

■ bus in li e ne Ilei uni. Et nos itaquo qnod audivimus et contreclarimus annunliamus et 

• vobis, fralres ci filiali, ut et vos qui interluislis,, reiuenior omini gloria: Domini; 

> ci qui nunc co;noseilis per auditum , coni munì ti nera habeatis cura sancii» martiri- 

• bus , et per illos cum Domino lesu Carisio , cui osi claritas el honor in sxcula 
« iseculorum. » (Vedi Rubaìit , Aita Martyrwn ce. Verona, 1731. pag. 80. ) 
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contano nelle istorie, acciò quella lettura, per un certo ricambio 
di uffici, dia eonore aDio e sprone alla umana volontà ; pr"chò 
mai non si avranno a raccontare anco i moderni esempi, iqu. 'i 
a quel duplice intento ugualmente conducono? Non foss' altro, 
perchò so ora sono meno autorevoli , come privi di quella 
venerazione che anticipatamente concedesi a ogni antichità, 
anch'essi col tempo dovcnteranno antichi, e necessari a'futuri. 
Pertanto, coloro che un' istessa virtù d'un istesso Spirito Santo 
stimano secondo lo età dei tempi, ci pensino bene; conciossiachò 
ì fatti recenti sieno da stimare di tanto più peso, quanto più 
recenti egli sono, secondo quella sovrabbondanza di grazia , la 
quale è promessa negli ultimi secoli. Infatti, nei novissimi 
giorni, dice il Signore, di/fonderò dello spirito mio sopra 
tutte le genti ec. . . . Niuno perù , o fiacco di cuore o sfiduciato 
della fede, diasi a credere che la grazia di Dio conversasse 
co' soli antichi, o martiri o veggenti che fossero; perchè certo 
è, che ciò che Dìo ha detto una volta, egli opera sempre; per 
gli scredenti, a confonderli; pei credenti, a beneficarli. Pertanto 
io vengo , fratelli e figliuoli miei, a raccontarvi quelle cose che io 
stesso ho udito o toccato con mano , acciocché, e voi che no foste 
testimoni rinfreschiate alla mente la gloria di Dio, e voi chele 
udite ora, entriate in comunicazione co' santi martiri, e per loro con 
Gcsucristo Signor-), il quale e chiarificato e onorato in eterno. » 

Questo medesimo dovette per certo essere il fino di ehi 
raccolse queste memorie, nò a diverso intento potè mirare chi 
accettò l'incarico di recarle in nostra favella. Perchè quando 
con fina malizia si loda tanto la Chiesa primitiva, o si affetta di 
fare appello a un tribunale che non dà più impaccio , per mettere 
in fondo la Chiesa odierna che a più d'uno è agra e molesta; 
non può mai troppo mostrarsi coi fatti , che la virtù dello 
Spirito Santo, una e medesima in eterno, nò si è svigorita nò 
può svigorirsi per volger di tempo nella invariabile Chiesa di 
Gesueristo, sempre santa, e ferace di santi. È bello per certo 
lo spettacolo che le storie ci porgono del fervore che animava 
i primi credenti; è bello vedere la umile figlia del Nazareno 
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PREFAZIONE DEL TRADUTTORE U 
scendere dal divino costato o dalla Croce, raccogliersi intorno 
pochi disprezzati ^inseguita nascondersi a pregare nel silenzio 
deilc catacombe, e di là mandare i suoi generosi a confondere 
ia insana sapienza del secolo, a sfidare le ire impotenti dei 
dominatori del mondo , a ornarsi della porpora dei martiri , e 
crescere del loro sangue, e compiere infine l'oracolo del suo 
divino Capo che disse: Ed io quando sia levato da terra, 
attirerò lutto a me stesso '. Ito questo spettacolo che nelle 
istorie di quei primi tempi ci si offre raccolto , e però più vivaec, 
non ò da credere che venga via via annebbiandosi no' posteriori, e 
che sia perduto nei nostri. Gesucristo ha sempre avuto ed avrà 
sempre la sua eletta porzione: la divina semenza della sua dottrina 
non ha mancato giammai di frutti maraviglisi; e questo ò de' più 
validi argomenti della sua divinità. Chi cerca con puro sguardo i 
fatti della Chiesa , no troverà in ogni tempo di tali che non cedono 
per niun conto ai più belli e più fulgoranti della cristianità 
primitiva. Troverà esempi di fede pura e gagliarda , certo non a 
ogni passo, e nemmeno ne' cuori in apparenza più alti; perchè 
Gesucristo , sebbene abbia invitato tutti ai paschi della vita, pure 
fu ed è sempre il Pastore del piccol gregge. Troverà petti di 
confessori, incontro ai quali non fu potenza umana che valesse. 
Troverà martiri, se non così numerosi come allora che infierivano 
i Neroni e i Domiziani , pure non meno impavidi né men generosi 
dovunque un qualche Domiziano o Nerone sia ricomparso , per 
voler vituperare Dio e l'umanità. E se cerca l'antica semplicità 
e il candore e il fervore dei cuori, e i costumi purissimi , e la 
carità fraterna , e le altro belle e dolci virtù , gli bisognerà , è 
vero, scendere come a quei tempi, dal romore delle piazze e 
delle contrade dove freme la città del mondo , nel silenzio delle 
catacombe, dove letizia 'nella paco interiore la città di Dio: gli 
bisognerà, dico, scendere in qualche povero casolare, o in qualche 
umile monastero , o in qualche angolo dimonticato dei sacri 
templi , ovvero nel segreto di non poche anime , dove senza nessuna 

1. Ioana. XII , 3ì. 
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appariscenza si accoglie tanto fuoco di celeste amore e si empiono 
tanli atti di virtù; ma questo, anziché far vcufcrs un cambiamento, 
mostrerà più viva la somiglianza. Ma ond'è che un cambiamento 
pure apparisce? La ragiono è in questo, che nel volger dei 
tempi, venuta la Chiesa per la sua aziono rilormatriec'o diffon- 
dersi largamente e a compcnctrarsi nella umana società, apparisce 
in campo più vasto, c però più vario di ombre e di iuce, più 
agitato di passioni, più inquieto di vicende, le quali toccando 
da vicino , irritano 1 Lassi interessi , e annebbiano la vista di chi 
non si colloca in buona positura ad osservare. Cosi il sole, che 
nella sua regione non patisce mai difetto, né conosce mai notte, 
uè mai è offeso dalle nubi, è dall'occhio materiale, che lo giudica 
di quaggiù, creduto soggetto a queste misere vicende, e qual- 
che volta viene accusato di generale oscuramento. 

Quanto al resto, chi volesse una perfetta immagine della 
Chiesa primitiva, dovrebbe recarsi nei paesi di missione, dove 
la semenza evangelica opera sopra un vergine terreno. Cbi is 
che non sentasi vivamente toccato nell'animo a leggere la rac- 
colta delle Lettere edificanti, o gli Annali della propagazione 
della fede, o quegli della Congregazione della Missione ',per 
non uscire del secolo nostro ? Chi non ha bagnato di pio lacrime 
lo pagine che raccontano dei novantaquatlro Martiri dell' ultimo 
oriente *, il cui sangue glorioso e fecondo fu versato quasi 
sotto i nostri occhi? Non ti sembra egli di rivivere ne' più bei 
tempi dell'eroismo cristiano? Quanto candore, quanta pietà in 
quei fedeli I quanto coraggio , quanti sacrifizi in quegli apostoli I 
Le pagine che noi offriamo a'pii lettori sono uno stupendo 
episodio nella storia moderna dei trionfi della Chiesa. 

La vita del Perboyre , scritta con semplicità non inculta , o 
confortata d'importantissimi documenti, è tale da offrire grato 
e proficuo pascolo a ogni condizione di persone : ma soprattutto 

1. Annales de la Congregativi de la Mission ce. Pari,, Le Clero, 1858. 

2. Lei Harturs de fcxlrime Oricnt. mi Ics 0-1 servlteurt da Dìeu mis 
amori ponr la Fai en Coree, en Chochinchine , aa TonQ-kina et en Chine ec. 
rari», leeoffre, 1859. 
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ci sembra elio sia da raccuni.niidaru i oedesinstici; perchè Io 
scritture col mettere in vista massimamente le virtù del sacer- 
dote, e col raccogliere studiosamente ogni detto di lui, e ogni 
discorso che si riferisca al perfetto adempimento dei doveri 
ecclesiastici; mostra ch'egli ebbe principalmente in mira il van- 
taggio spirituale da clero. Iisfatti, non solo visi trovano ottimi 
pensieri sulla dignità sacerdotale, sulle doti che ricliicdunsi in 
chi n'ò rivestiti'; ma ancora non pnehe istruzioni pratiche sul 
modo di compierne gii uffici; istruzioni le quali riescono tanto 
più efficaci, in quanto vedonsi scaturire, non da sterile specu- 
lazione, ma da lunga e operosa esperienza. Ma anello i curiosi 
possono trovarvi il conto loro ; perchè le molte lettere descrittive 
del santo martire che vi sono riferite, hanno certa cara attrattiva, 
non solo per la ingenuità e vivezza onde sono deitatc, ma anche 
per le notizie che racchiudono. 

Più sterile apparirà, per cagioni al tutto estrinseche, la 
notizia intorno al venerabile Clct : pure la lettura delle poche 
cose, che di luì furono potute raccogliere, non sarà certamente 
senza utile e diletto, e per la importanza dei fatti e per ìa santità 
dei documenti. Ma basti di questo. 

Una parola sarebbe a dire in ultimo del modo ondo ho 
condotto questa traduzione, se lo parole valessero qualche cosa, 
dove il lettore può vedere e giudicare da sé. Dirò solo che mi 
sono ingegnato di faro il men male possibile , tentando di schi- 
vare quel brutto vizio di quasi tutto le traduzioni da una lingua 
tanto sorella e tanto nemica delia nostra, qual'è la francese: 
le quali traduzioni ehi volesse sapere in che lingua sono dettato 
avrebbe un bel cercare. Ma posso io fidarmi di non essermi 
punto tinto in quella pece? Noi presumo; perchè troppo vero 
è il proverbio , che ehi pratica io zoppo , o più o meno, impara 
a zoppicare. E di ciò, se mai, chiedo venia al cortese lettore. 
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Del breve lihreito sulle gesto del venerabile Perhoyre, dato 
fuori poco dopo la morte del martire illustre, non trovandosi 
ornai più copia, fu pensato di pigliare questa opportunità per 
compilare una vita più estesa: e la Provvidenza avendo voluto, 
per mezzo de'miei superiori, fidare a me questo incarico, posi 
tosto ogni studio a raccorrò i materiali , che meglio potessero 
condurmi all'intento. Rivoltomi però o quanti conobbero da vicino 
il sant'uomo, tutti da ogni parte risposero egregiamente a'miei 
desideri, Quindi, a me non resta , se non di trasccgliore , e dare 
ordine ai tanti documenti sparsi, che mi sono stati trasmessi. 

Chi legge le vite de'santi per vana curiosità di fatti strepitosi 
e fuori dell'ordinario, non legga questa ; la quale, sebbene abbia 
dentro gran perfezione, pure la ò semplice e comune. Ma per 
rio appunto rende meglio immagine della vita di Gesù nostro 
signore, il quale, affine di essere imitabile modello agli uomini, 
\ 
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nuli villo altra singolarità clic di faro ogni cosa pcrfeienueTitrv 
Perù tornerà di più utilità a chi corca !c vite do' santi por esempio 
dello proprio. Pochi sono i chiomati allo straordinarie Impreso ; 
ma alla perfezione della vila evangelica siamo chiamati tulli. So 
il nostro si glorificò con insigne martirio, ciò fu come premio 
e corona della suo fedeltà noi seguire Gesucristo; e quandoché 
noi ci adoperiamo d'imitarlo, meriteremo noi pure, se non ii 
martirio, certamente una morte preziosa nel cospetto del Signore. 

A questa vita abitiamo fatto seguire una Notizia del venerabile 
Clot, figlio esso puro di san Vincenzio, che suggellò col proprio 
sangue una predicazione di presso a trent'anni nella Cina. Questa 
nostra seconda fatica non sarà, speriamo, uè meno gradevole 
né meno edificante a' lettori. 

Non chiuderemo questa prefaziuncclla, so prima, secondo !.. 
inente del Sommo pontefice Urbano Vili , non ci siam protestati, 
ohe dove occorra di dare a questi due servi di Dio il nome o 
di santi o di beati o di martiri, non intendiamo per nulla 
d'entrare innanzi al giudizio della santa Chiesa cattolica, a cui 
sola spetta il definire queste cose. Ma l'abbiamo fatto per un certo 
modo di dire , affinchè i fedeli conoscano l'innocenza della costoro 
vita, e la eccellenza della virtù. Però mai non riconosceremo 
per santi, se non quelli soli che la santa Sede apostolica ha 
definito esser tali; a dichiariamo che i fatti qui raccontati non 
hanno altro fondamento che la privala autorità, e che aspettano 
i! giudizio del sommo pontefice per essere autentici veramente. 
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CAPITOLO PRIMO 

NASCIMENTO DEL VENERABILE PEJlTiOYRE . 



A' primi di questo secolo, in un paesello che siede su vaga 
collina, tutta messa a vigne, nasceva un fanciullino, cui le 
sante vergini e i martiri facevano carezze e ornavano di Bori ; 
perche doveva essere di loro schiera. Infatti, di là a quarantanni, 
traevano lo genti con divozione a questo luogo della sua cuna; 
mentre un 15 mila miglia lontano, altre genti, attirate alla fama 
de'miracoli, andavano a inginocchiarsi a! suo sepolcro, affine di 
averlo protettore innanzi a Dio. La santa memoria di Gregorio XVI. 
avutone H ritratto, lo si collocò nel suo modesto oratorio, e se 
gli raccomandava con affetto. Fortunato poi chi poteva averne 
qualche reliquia. E perchè tanta venerazione? Perchè quel 
fanciullino erasi fatto grande nell'esercizio di tutte ie virtù, le 
quali coronò col martirio. 

Pietro Perboyre e la Maria Rigai, suoi genitori, non eraim 
ricchi, ma se la passavano bene, industriandosi sul suo, e te- 
mendo Iddio. Contenti, e senza troppo pensiero di lasciare i 
figliuoli ricchi, badavano più che tutto a farli buoni; che k 
patrimonio miglioro. Erano , insomma , gente all' antica , di ferma 



i VITA DEL VENERABILE PERBOYRE 

falò, sereni dentri», n però amorevoli fuori. La cristiana pietà 
insegnavano a'fìgliuoli, meglio che a parole, collo esempio, 
mostrandosi in ogni dovere di religione inappuntabili; e però 
furono benedetti da Dìo. Infatti, di otto figliuoli, due badano 
a" negozi di casa e sono uomini di coscienza: tre fanciulle, una 
morì nell'atto di rendersi monaca, due sono Suore di Carità, 
delle quali una da qualche anno ha fondato questo istituto nella 
Cina: tre maschi presero l'abito della missione, cioè, Giangn- 
briello, che è il nostro santo martire; Luigi , che mori in mare 
andando in missione per la Cina; e Giacomo, che vive ancora. 

Giangabrlello Pcrboyre, di cui ci facciamo a scriverla vita, 
nacìpie a Puech, parrocchia di Mongesty, il 6 gennaio 1802; 
piurno che i Magi, seguendo la stella prodigiosa, vennero d'oriente 
a Uetalemme, per adorarvi il Salvatore, e offrirgli se stessi in 
primizie della gentilità. Egli , cui la stella divina guido fedelmente 
nelle vie diritte della sapienza, mostrandogli il regno di Dio, 
non solo ha, come i Magi, trovato il Signore nella cuna, ma si 
pure sul Calvario, dove-fu avventurato di morire per lui. Quanto 
bene si convenne questo giorno dell'Epifania al nascimento di 
colui che doveva imprendere l'uflcio apostolico, evangelizzare 
lo nazioni infedeli, e spargere il sangue per Gesucristo ! 

Don si può credere che la stola dell'innocenza ricevuta nel 
santo battesimo la serbasse infino all'ultimo de'suoi giorni im- 
macolata ; perchè Dio lo colmò di favori e nella sua giovinezza 
e sempre: di che egli die segno manifesto, sia colla costanza 
ond'egli si avanzò nella via della perfezione; sia, e molto più, 
col nobile coraggio , ond'egli confessò la fede dì Gesucristo. 

CAPITOLO II. 

INFANZIA DEL VE NERA 111 LE PERDO YRE. 



La pietà fu il primo respiro di Giangabriello ; però nulla 
appariva iu lui della infamile leggerezza: simile a flore pur ora 
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sboccialo, che innamora colle vivaci sue lime e causala colla 
delicata fragranza, l'innocenza e l'amabile candore dell' animo 
si manifestarono subito co' primi lumi della ragione. Era proprio 
un incanto a vedere questo buon puttino con quanta voglio 
recitasse le sue preghiere in ginocchioni e colle mani giunte; <■ 
a sentire con quanto gusto proferisse il nome di Gesù , ebe già 
egli cominciava a ricopiare si bene; e quello di Maria, la quale 
amò sempre come madre sua , e da cui egli fu si specialmente 
protetto in tutta la vita. 

A cinqu'anni mostrava tal modestia e gravità che metteva 
stupore. Quando la sua maggior sorella mancava in qualche 
cosa , subito la riprendeva dolcemente ; perchè nulla più gli dava 
disgusto che l'offesa di Dio. E ciò è si vero, che non voleva 
essere né toccato nè abbracciato nemmeno da' più stretti parenti , 
e a mala pena pativa ciò dalla madre, quasi fin d'ora avesse 
compreso tutta la delicatezza della castità , cui ogni alito appanna. 
La ragione era questa, clic, essendo egli si grazioso che pareva 
un angiolino, tutti lo mangiavano colle carezze : ma avendo udito 
dal babbo , che ciò non era bene , non ci voli' altro per metterlo 
in gran ritrosia. Già in ogni cosa bastava che gli fosse detto, 
questo non si dee fare; e si poteva star sicuri di non trovarcelo 
in fallo. Non aspettava il comando , ma per lo più indovinava 
dagli occhi il desiderio de' genitori : però non ci fu mai caso che 
fosse colto in disobbedienza. Questa docilità gii fu sorgente di 
benedizione , e preservativo da molti pericoli. 

In chiesa il suo raccolto contegno metteva devozione; occhi 
tossi e atteggiamento di tenera pietà ; la gente del paese lo guar- 
davano per rifarsi il cuore ; e se qualche forestiero capitava nella 
chiesa di Mongesty , domandava subito ehi era quel giovanetto 
che pregava eon tanto fervore ; e diceva : benedetti quo' genitori ! 
Ed infatti era impossibile tenersi con più riverenza nel luogo 
santo. Nulla lo distraeva; e raccontano che se gli poteva cammi- 
nare addosso , che non si sarebbe voltato. 

Fin da piccino, mostrò sempre, come san Vincenzio de' Paoli, 
erande amore a'poveri. Appena se ne affacciava uno all'uscio di 
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casa sua , egli ora subito il suo avvocato : « Poverino ! non vedete 
come gli è strappato e rifinito ! bisogna dargli da vestire e da 
mangiare. » E subito era in faccende per cosa; e quando poteva 
contentare la sua carità , gli si leggeva la consolazione in viso. 

Di sei anni cominciarono a mandarlo a parare le pecore; nel 
ijuale ufizio fu sì puntuale e paziente , che mai non commise 
negligenza, ne fu mai veduto imbizzire o per cattivo terspo o pei 
capricci di quelle bestiuole. 

Sugli otto anni fu messo a scola, dove il maestro s'accorse 
subito che l'uometto intendeva per aria: e tanto è vero, che in 
pochi mesi si lasciò addietro tutti i suoi compagni. Ma il più 
ammirabile era il contegno tra' condiscepoli , i quali egli trattava 
con ilare affetto , ma senza però nò mancare alla gravità , nè 
lasciarsi tirare al disordine ; perchè egli era buono , e allegro con 
tutti, ma confidenze con nessuno: se qualche maggior dimesti- 
chezza mostrava , era co' più divoti. Però se al maestro accadeva 
di duver uscire, lasciava sempre Giangabrieilo a badare gli altri : 
e ci stavano volentieri; perche la sua bontà conciliava amore c 
rispetto. Andava a scola solamente sei mesi dell'anno; ma gl'im- 
piegava bene. Sollecito la mattina, se qualche volta non lo 
svegliavano, se ne mostrava tutto rammaricato. Non perdeva 
bricìol di tempo ; e andando o tornando da scola, non era pericolo 
che si fermasse a giuocare. Tornato a casa, la prima cosa era di 
chiedere i comandi del padre; e se non v'erano faccende , con- 
ficcarsi sui libri. 

Al catechismo non ebbe il curato a lodarsene meno de! 
maestro. Stava alle istruzioni con una voglia che non si potrebbe 
mai dire, e intendeva subito , e riteneva bene. Ed invero 
quando alcuno do'fanciulli restava a bocca ajerta , o diceva mate, 
il curato voltavasi a Giangabrieilo, e «Sentiamo, dicova, il nostro 
(ìtiitoretto: » ed egli non faceva aspettare la risposta giusta e 
precisa. Medesimamente, se il curato avesse dovuto uscire per 
qualche occorrenza , lasciava Giangabrieilo a interrogare : il che 
egli faceva con modestia, e senza abusare la fiducia che in lui 
mettevasi; pronto a tornare al suo posto, appena il curato 
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riappariva. Insomma , era una maraviglia; e chi lo chiamava 
l'angioletto, e chi il santino. 

Le serate se le passava o a legger vile di santi, e soprattutto 
quella di san Vincenzio, a cui voleva mollo bene; o a fare il 
catechismo «'fratelli, alle sorelle, e ad altri fanciulli del vicinalo, 
che ci andavano per devozione. Bisognava sentire con che garbo 
e aggiustatezza ripeteva le spiegazioni che aveva udite. E siccome 
ci aveva una sorella un po'duretla , le si metteva intorno con 
pazienza e le dava tempo più che agli altri. Le domeniche, chi 
non aveva potuto trovarsi alla predica, la voleva risapere da 
Giangabriello ; ed ei gli contentava volentieri con una facilità e 
unzione , che restavano stupiti. Alle volte , senza accorgersene , 
s'incaloriva proprio come un predicatore; intantochò suo padre 
maravigliato un giorno a sentirlo a quel modo parlare delle cose 
di Dio , disse sorridendo : a Giacché tu predichi tanto bene, vedo 
che bisognerà farti prete. » Il fanciullo abbassò gii occhi, e gli 
cadde una lacrima. 

Il curato di Mongesty , testimone della pietà e della istruzione 
di Giangabriello , ammirava dentro di sé le virtù dì questo santo 
giovanetto. Ma quello di cui maggiormente restava attonito, era 
la devozione di lui al santissimo Sacramento dell'altare. Ed invero, 
quando era in chiesa, stava alio volte una buona mezz'ora cogli 
occhi amorosamente fissi verso il santo tabernacolo , mostrando 
con questo, che aveva già inteso la gran carità di Gesucristo 
per gli uomini; onde il suo cuore riconoscente voleva corrispon- 
dere all'amore del buon Maestro. Quindi ò che il venerabile 
pastore stimò di dover fare con lui eccezione; e mentre non 
ammetteva mai alcuno a comunione, se non su'quattordicì o i 
quindici, ed anche i sedici anni, a Giangabriello non lasciò finire 
nemmeno gli undici : della qual cosa niuno ebbe a ridire, perchè 
generalmente era tenuto degno di questo anticipato favore. 

Quando gliene fa data la nuova, brillò di allegrezza; rin- 
graziò di tanto beneficio il Signore , e si pose con gran cura a 
far tesoro degli ammonimenti del buon curato , affine di appa- 
recchiarsi bene a ricevere la santa Eucaristia : mentre dal canto 
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suo il pastore non lasciava diligenza per secondare le operazioni 
del divino Spirito in questo giovane cuore. Le sue parole cade- 
vano sur una lerra benedetta , clic rendeva il cento per uno. 
Egli restava ammiralo di quella purità di coscienza, della premura 
di accostarsi al santo tribunale, e dei progressi nell'esercizio 
delle virtù. 

La vigilia della sua prima comunione, non voile andare a 
letto, se prima non si fu gittate a' piedi de' genitori , colle mani 
giunte, e tutto in lacrime, per 'chieder perdono de'disgusti che 
avesse loro potuto dare. A vederlo a quel modo , e sapendo che 
non aveva mai fatto il minimo fallo, si sentivano scoppiare il 
cuore, e pareva ad essi di vedere un angioletto doto loro a cu- 
stodire dalla Provvidenza. 

Dopo la prima comunione , entrò nella confraternita del 
santissimo Sacramento, istituita nella sua parrocchia; e non è 
a dire se ne osservò i carichi con zelo c precisione. Confessavasi 
spesso, e si può pensare con che disposizioni: comunicavasi 
ogni mese e lo feste principali. Le domeniche non mancava mai 
al Rosario della parrocchia, né all'altre funzioni: in tali giorni 
non aveva altro spasso che letture divote e stare in chiesa. 

Il suo cammino nella virtù fu sempre unito e costante. 
Quindi non ci avresti veduto nò quelle vampe passeggiere, nò 
quegli sbalzi di fervore , che sono propri di chi va senza regola. 
Egli andava di quel passo che, senza parere, comparisce assai. 
Di ciò fecero fede i suoi genitori , che ricercati , se a tempi non 
lo avessero veduto , o più assiduo alla preghiera , o più caldo in 
oliere di pietà, o più esatto a' suoi doveri ; risposero d'averlo tro- 
vato sempre il medesimo , cioè tale che non si poteva desiderare 
di meglio. 11 fatto ò che, tenendo conto delie grazie die Dio gli 
faceva e de' lumi che gli dava, cresceva sempre più nella per- 
itone , senza dar nell' occhio con alcuna eosa di straordinario ; 
seppure non era assai straordinaria cosa quella si ben sostenuta 
costanza in un giovanetto. 

La state restavascne a casa ad aiutare il padre nelle faccende 
del campo , nelle quali era sveltissimo. Lo facevano anche badare 
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alle opere : ma quc 
spudorata e sbocca 



era il suo martello; perché quella gente 
non avendo rispetto a offendere il santo 
a, lo seandolezzavano, e ci pativa assaìs- 
sso al padre: il quale avendog li detto che 
jgerli , rispose : «Non m'arrisico, perchè 
Ma poi buttò giù buffa , e le sue parole 



nome di Dio 
simo, dolcm 
dovea sgrida 



sono tropici piccini 



modeste e risolute fecero star le opere più a segno. 

Egli poi, guardili ciclo, che si fosse lasciato fuggire parola 
meno che misurata I Aveva dichiarata aversione a qualunque più 
lieve bugia o fintaggine. Con tutti affabile e cortese, ma pe'fratelli 
e sorelle poi era tutto cuore, e s'industriava con ogni dolcezza 
non solo di servirli , ma molto più di tirarli al bene. I suoi avvisi 
erano sì garbati e delicati , che venivano sempre ricevuti di buon 
animo. Però suo padre diceva : « Mi prenda pure Iddio quando gli 
piacerà, perche i miei figliuoli non resteranno orfani: Gianga- 
briello sarà il loro babbo. » 

Non può dirsi quanto quei buoni genitori godevano , non solo 
a vedere in lui tanta saviezza e prudenza, ma si anche a sen- 
tirsene felicitare da ogni parte. I paesani non facevano altro che 
dire , e lo proponevano a modello a' loro figliuoli ; e come più lo 
vedevano crescere , più lo avevano in venerazione. Ben si poteva 
dire fli lui , come di san Giovanni Battista : Quis patas puer iste 
erit ? « Qual pensate che sarà per divenire questo giovanetto ? » 



GIANGABRIELE NEL PICCOLO SEMINARIO DI MONTALBANO. 

Giangabriele aveva un fratello minore di nome Luigi, 
egregia indole di giovanetto, la cui pietà era a tutti di esempio, 
e consolava i genitori vedendo che si bene egli seguiva le orme 
del maggiore fratello. Apertosi costui di volersi far prete , suo 
padre dispose di metterlo nel piccolo seminario di Montalbano , 
dov'era rettore un Perboyre suo zio , e ve lo foco accompagnare 
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ila Giangabriello, sì perche, essendo Luigi malaticcio e timido 
assai, lo assistesse per certo temi», e sì perchè intanto c'im- 
parasse egli pure qualche cosetta , secondo la sua condizione. 
Ma non già il Ialino , perdi' egli credevasi obbligato di tornare 
al mesliero de' genitori, ai quali più volle aveva sentito dire: 
« Tu sarai il bastone della nostra vecchiaia. » Non senza lacrime 
videro essi partire i due giovani ; ma si consolavano che Gianga- 
briello tornerebbe presto. Iddio peraltro disegnava altrimenti; 
perchè non doveano rivederlo a Mongesty , se non dopo degli anni. 

Giangabriello era sui quindici. Arrivato con Luigi a Montava- 
no , il Perboyre fu commosso di primo tratto del candore e delle 
buone disposizioni di questi suoi nipoti. E poi che il degno rettore 
fu primo strumento onde si valse la Provvidenza affine di educarli 
e formarli alle virtù ecclesiastiche, non sarà discaro che diamo 
qui qualche contezza della sua vita. 

Giacomo Perboyre, nato agli 11 d' aprile 1763, si rese per tempo 
de'Lazzaristi, con grande animo di voler predicare la fede nella 
Cina; ma quello scatenato 93 non gli lasciò compiere il suo disegno. 
Quest'onore riserbavasi a' suoi nipoti. Ordinato diacono, fu fatto 
professore nel gran seminario di Montalbano , e poco di poi venne 
elevato al sacerdozio. Appresso , lo mandarono nel gran seminario 
d'Alby, dove si trattenne finché ì sommovimenti politici non lo 
costrinsero a sloggiare, che fu il luglio del 1791. Allora si ridusse 
in famiglia: mai nemici della religione non ve lo lasciarono in pace, 
e gli bisognò vivere pe' nascondigli , se volle sottrarsi al costoro 
furore. Additasi anch'oggi un'umida caverna, che fu il rifugio 
del buon missionario, e dove raccattò gravi malori. Egli non ne 
usciva , se non per fare animo a più altri buoni sacerdoti , che , 
come lui, erano ogni giorno esposti a duri sacrifizi e a pericoli 
gravissimi. Usciva anche notte tempo, camuffato, per esercitare 
i santi uffici del suo ministero , e più volte fu per restar vittima 
del suo zelo. 

Restituito, dopo il turbine rivoluzionale, il culto cattolico, 
fu dal vescovo dì Caliors nominato a una dello parrocchie can- 
tonali, che sole avevano rendila, Ma il missionario, non so se 
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pili liberale o modesto, rispose: « Esser meglio allogarvi qualche 
sacerdote o vecchio o malsano , a cui potesse far buono quel soc- 
corso : se essere giovane e da poter la fatica , però lo mettessero 
pure dove altri ne risentirebbe troppa gravezza. » Allora gli fu 
data la cura di Valairc, luoghicciuolo il più gramo di quella 
diogesi. Egli v'andò, e cominciò subitoa farvi tutti gli uffici del 
buon pastore, dimodoché il paese mutò faccia a un tratto: cene 
ideacce che v'erano contro la religione sparirono a mano a mano : 
le virtù cristiane tornarono in onore: non ci si udiron più scandali 
e chiassi ; e a forza di pazienza , di buon garbo , e con esser gene- 
roso, tutti gli posero grande affetto e una gran fiducia. E perchè 
gli cominciarono a venir di fuori de' soccorsi, così potò anche 
consolare i poverelli , che erano il suo cuore. 

Tuttavia , quella parrocchia era campo troppo angusto al zelo 
del Perboyre. Però se ne venne a Montalbano, dove essendosi, 
prima della civile sommossa, occupato nella educazione degli eccle- 
siastici , riprese , per sopperire a' gravi bisogni di quella diogesi, 
l'opera intermessa, ed apri un convitto, chiamandovi a cooperatori 
due zelanti ecclesiastici. Erano sprovveduti d'ogni umano soc- 
corso; ma la Provvidenza , dopo averli messi a prova per certo 
tempo , gli consolò delle sue benedizioni , e il loro istituto venne 
in tanta prosperità , che bisognò pensare a trovar casa più grande. 
Pertanto fecer disegno sul monastero de' Carmelitani scalzi : 
ma il danaro mancava. Nondimeno fidando in colui che mai non 
fu invocato invano , riuscirono a fermarsi nella nuova sede ; la 
quale , sebbene di molto più ampia della prima , non tardò a 
empirsi. Gli alunni hanno sempre ricordato con riconoscente affetto 
<iuel buon sacerdote , che veramente aveva per essi cuore di padre. 
Mai non rigettò alcuno per esser povero, quand'egli mostrasse 
buone disposizioni ; perchè non altro intento aveva che di rendersi 
utile alla Chiesa e alla società. Ed infatti , povero entrò nella casa 
dei Carmelitani, e povero ne usci. Quindi è che il vescovo di Mon- 
talbano, elicgli aveva posto gran fiducia, gli volle far accettare 
un canonicato : il che peraltro ei non fece , se prima non ne 
ebbe avuto licenza da' suoi superiori. Gli ultimi suoi anni non 
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furono che una serie d'infermi!;'! e 'li patimenti crudeli, sostenuti 
con mirabile coraggio. La morie non lo colse alla sprovvista, 
perché da un pezzo e' vi pensava e vi si apparecchiava : erano 
più di venti anni che ogni notte dormiva in un cataletto. Però 
vide venire la morte , non solo con tranquillità , ma si anche 
con gioia. La sua vita non era stata infeconda ; perchè la diogesi 
di Montalbano era piena di ecclesiastici da lui educali. Ma il 
pensiero che più lo consolava in quegli estremi momenti, era 
di morir poverissimo. Quanti lo conobbero, ed ebbero agio di 
apprezzare il suo merito , lo piansero tutti. 

Or che abbiain fatto questa vera testimonianza d'un Missio- 
nario, la cui memoria sarà lungo tempo in venerazione, torniamo 
al nostro Giangabriello. 

Destinato, come pareva, a restare nel mondo, non attese se non 
a quegli studi che erano dalla sua condizione; alia grammatica 
francese, all'aritmetica, e a'principii della geometria. Poiché si 
è conservata la sua prima lettera che scrisse a' genitori , non 
sarà discaro il riferirla; perchè v'è dentro dipinta l'affettuosa 
ingenuità di questo giovanetto. 

a 0 maggio 1817. 

« Mio caro babbo , 
« Egli è pur tanto che non lio nuove di voi 1 ed io ne 
sto pure in desiderio ! Vi avrei scritto : ma che volete ? non 
avevo mai nò letto né visto in faccia una lettera , e non m'ar- 
risicavo di pigliare la penna. Ora poi che ho imparucchiato , è 
ben giusto, mio caro babbo, che voi abbiate le primizie della 
mia scienza. Facilmente v'accorgerete che la non è molta, sebbene 

10 abbia dato sotto a studiare al possìbile. Il mio fratello sta 
bene, e tutt'e due non si è mai avuto un duol di capo. Ci 
occorrerebbe da rivestirci; jiorò abbiate pazienza di mandare al 
zio il danaro. V'abbraccio lutti, mamma, fratelli esordio. Sono 

11 vostro ee. »- 

Non perdeva mai minuto di tempo : quello che avanzavagli 
da! suo compito scolastico, spendevalo in copiar libri , specialmente 
'li pietà, nei quali notava i passi piò a proposito pel suo spirito. 
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Profittò rapidamente, e poco dopo avere scritto la ietterà che 
abbiam riferita, fu giudicato ch'e'ne sapesse assai, e che non 
fosse da tenerlo piii in seminario. Fu invitato però suo padre 
a ripigliarlo a casa. 

Ciò dispiacque a tutta la comunità , che faceva molla stima 
del suo ingegno e della sua virtù. I maestri avevano per vero 
danno che fosse levato dagli studi un sì raro giovane. II zio non 
la pensava diversamente, ma credeva che i genitori non avrebbero 
mai voluto privarsi di si caro figliuolo. Intanto sopravvenne il 
padre, e i maestri gli furono intorno, e tanto seppero dire, che 
costui , scosso dalle considerazioni che gli erano fatte , domandò il 
figliuolo, se dunque gli piacesse di studiare il latino. Rispose che , 
se lo avesse lasciato ancora un poco in seminario , avrebbe 
esanimato dinanzi a Dio ciò che gli convenisse di fare. Non vi 
furono difficoltà ; ed allora il buon giovano tanto raecomandossi 
al santo Spirito , che potè conoscer chiaramente di esser chiamato 
allo stato ecclesiastico. Apertosene col zio, questi si pose di buon 
animo a secondare i consigli della Provvidenza ; e di là a pochi 
giorni il giovane scrisse a' genitori perchè ciò fosse con loro buona 
grazia. Ecco la sua lettera, dalla quale si vede quanto egli avesse 
studiato la divina volontà, e che mezzi avesse usato per cono- 
scerla, e quali fossero i motivi che ebbe di secondarla. 

« 16 giugno 1817. 

« Mio caro padre, 
« Subito dopo la vostra partenza di questa città , mi sono dato 
a ripensare quel che mi diceste, cioè, se avessi voluto studiare 
il latino ; e mi sono consigliato con Dio sullo slato in cui mi 
potrei più sicuramente guadagnare il paradiso, Dopo molte pre- 
ghiere , mi pare di poter dire , che il Signore mi chiami allo stato 
ecclesiastico: però, a ben' essere, mi sono di già messo al latino. Ma 
se a voi non piaccia , son risoluto non ne far altro. So bene quanto 
avete bisogno di quel po' di aiuto che potrei darvi ; e non ho 
altro rincrescimento, che di non potervi sollevare nelle vostre 
gravi faccende. Peraltro , se Dio mi chiama all'aliare , non posso 
pigliare altra via per salvarmi . Continuerò questo studio , 
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Anch'Io non abbia la vostra risposta. Ma se non isgradite ch'io 
seguiti , bisognerà farmi degli abiti , e mandarmi danari ; perchè 
la scarsella del mio zio non è cosi fresca da poterli metter fuori lui. 
Vi abbraccio tutti, e in particolare la mia cara mamma. Sono ec. » 

Suo padre, Ietta questa lettera, si rassegnò alla volontà di 
Dio , che manifestavasi si chiaramente. Rispose a Giangabriello 
che, poiché Dio lo chiamava al suo servizio, non solo non contra- 
sterebbe a' suoi disegni , ma farebbe ogni possibil sacrifizio per 
aiutarlo a seguir la via che la Provvidenza gli additava. 

CAPITOLO IV. 

PROGRESSI E VIBTU DI GIAN GABRIELE NEL PICCOLO SEMINARIO. 

Per farlo avanzare nel latino , giacché avea passato i quìndici 
anni, gli fu dato un maestro particolare, sotto il quale progredì 
molto bene. Come a Puech era stato l'esemplare de' fanciulli , 
così quivi egli fu specchio de' giovani e degli scolari. Scrupoloso 
al regolamento, non per abitudine, ma per debito di coscienza, 
vedevasi pronto ai cenni , obbedientissimo agli ordini, e dei tempi 
dei silenzio cosi osservante, che a volergli cavare una parola 
era opera gittata. Si volgeva con breve sorriso ; ma non fiatava : 
quasi volesse dire : « Vedete , che non mi e permesso. » Piuttosto 
che offendere il Signore, avrebbe patito qualunque cosa. 

Vegliava con affetto su Luigi , confidatogli dai genitori. Era 
un santo che educava un santo, un martire che formava un 
confessore. Più assai che pel sangue , erano uniti per gli stessi 
gusti e inclinazioni. Con siffatta guida, Luigi si avanzò molto negli 
studi e nella pietà. Lo stesso fecero certi suoi cugini che in quel 
tempo erano in seminario, e che il zio aveva affidati alla sua 
custodia. Quante volte una mezza parola, un gesto, un'occhiata 
d'un amico non ha trattenuto le scappatelle d'una leggerezza 
che ò sì propria di quella età ? 

Cogli alunni era benevolo, dolce, servizievole; ma a' loro 
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spossi, se erano troppo chiassosi , non pigliava mai parie «Non 
mi sono in lui mai accorto, diceva il suo maestro, della minima 
leggerezza o dissipazione, » Era ingenuo come un fanciullo, 
maturo come un vecebio. La sua pietà non era punto arcigna' 
amavasi di stare con lui, perchè il suo conversare ora pieno di 
attrattiva. Se un suo compagno gli avesse fatto qualche mal garbo, 
non si rannuvolava , non se ne doleva, ma gli si mostrava egual- 
mente affabile, come se nulla fesse accaduto. E si, che la sua 
pazienza fu alcune volte messa a dure prove ; ma esse non fecero 
che chiarire quant'cgli fosse fondato nella carità. Uno che sfavagli 
accanto in iscuola si provò piò volte di ridurlo all'estremo, con 
frugoni con appinzi da cavargli il sangue, sia per farlo discor- 
rere , sia per metterlo in istizza ; ma era nulla : Giangabrielc 
gli dava un' occhiata affettuosa , come per implorarne pace. « Che 
ammirabile pazienza I dicova più tardi quel diavoletto- io non 
so so tra'Cincsi egli avesse piò aspro martirio. » Ma le molestie 
che gì, davano alcuni condiscepoli erano più di vivacità che di 
cattiveria; perche veramente gli volevano tutti bene- edera 
impossibile non volergliene. Dalla sua bocca non avresti sentito 
1» più piccola maldicenza, né critiche, n6 burlo a carico di 
chicchessia : niuno ebbe mai a richiamarsi di lui. Essendo cosi 
buono, il suo zio gli dava ogni tanto qualche cosata piò che 
agli altri; ina egli non ci aveva gusto, e, o la ricusava o ne 
faceva parte a' compagni. 

Lo chiamavano il Sanluigino, o il Sangiovaimino o il 
aambingesò: e quest'ultimo nome gli era dato, non tanto per 
ragione del suo aspetto amabile e grazioso, quanto, e molto piò 
perche ritraeva 1. virtù di Gesù pargoletto. Aveva per tempó 
ppreso che Cesò vuol'essere l'esemplare d'ogni cristiano, e pe ° 
»eva tolto a imitarlo il più perfettamente possibile. Un giorno 
eh fecero considerare che il suo Ictticciuolo era molto malconcio 
«e c, avrebbe dormito male. « Peggio giaceva, rispose, Cesò 
ulla croce.» Un' altra volta, m tempo di vacanze, gli fu detto- «Tu 
™» troppo, tu vai troppo tardi a riposo:» ed egli- « Ben 
»» la faticato Nostro Signore per noi: io dormo quanto mi basta. » 
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Egli aveva por Gesù affettn tenerissimo. Quando credevasi solo,, 
spandevasi spesso in questi sospiri : « 0 mio Gesù ! o mio divin 
Salvatore 1 » parole che gli uscivano fuori con tal dolcezza , che 
si vedeva facilmente come gli si partissero dal cuore infocato 
di carità. Dopo Gesù , niun affetto gli rubava più il cuore che 
quello di Maria, verso la quale nutriva filiale tenerezza: e quando 
poteva sottrarre qualche poco di tempo agli studi per prostrarsi 
all'altare di lei, era beato. Le vacanze vedovasi sempre con in 
mano la corona ; e nel corso dell'anno quando non era coi con- 
discepoli, non si fallava a cercarlo o a pie di Maria, o dinanzi 
al santissimo Sacramento. Gesù Sacramentato aveva pel suo cuore 
un'attrattiva ineffabile: e' vi passava le ore più deliziose, e ia 
fiamma che accende vasegli dentro, riverberavasi anche nel suo 
sembiante. Mentre era in chiesa a' divini uffici , la modesta com- 
postezza della persona attirava gli occhi di tutti. Imperocché 
restava sì assorto cogli occhi o sul suo libro o sul santo taber- 
nacolo, che pareva un simulacro. S'egli serviva le messe, comu- 
nicava il proprio fervore al sacerdote celebrante; e però era 
molto ricercato por questo. Se faceva la comunione, sarebbesi 
detto che Dio non ora per lui velato sotto le sacrate specie, ma 
che gli sì manifestava svelatamente. Conciossiache la pace la gioia 
la riconoscenza la pietà gli si dipingevano sul voito. Mentre 
faceva il ringraziamento , l'anima sua era tutta rapita in Dio , e 
tutta s'apriva ai raggi del divino sole di giustizia, fecondandosi 
colle rugiade delle grazie celestiali. Comunicavasi ogni domenica 
e tutte le feste , e questi erano i suoi giorni più sereni; imperocché 
di nulla era più avido che di questa manna divina. 

Se non fosse attcstato da quanti lo conobbero da vicino, non 
si crederebbe mai, che, così giovanetto, fosse andato sì innanzi 
nella vita interiore , che , anche in mezzo alle occupazioni, egli 
era sempre alla presenza di Dio. <s Sarebbesi detto ( cosi il vicario 
vescovile di Monlalbano , che fu suo condiscepolo ) ch'egli avesse 
sortito da natura due anime : una , tutta per lo studio ; l'altra , 
tutta per Iddio: e ciò potevasi in lui osservare costantemente, 
vuoi alla scoia, vuoi nell'ore di studio, vuoi in ricreazione. » 
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Quindi non farà meraviglia elio non gli andassero punto a 
genio i giovanili trastulli : non gli condannava , ma non vi pigliava 
parte ; o se la vi pigliava , era solo per compiacere altrui , non 
badando, per questo fine di carità, alla propria mortificazione. 
Del resto e'non trovava allettative che in Die ; e net conversare 
con lui era ogni suo bene, in ricreazione o passeggiava leggendo, 

0 se confabulava, era solo di cose edificanti. Veramenle era stu- 
pore a vederlo così sempre raccolto in mezzo a quella vispa e 
folleggiarne moltitudine. E ciò non per tanto, non vedovasi in lui 
accigliatezza , ne segno alcuno di disapprovazione. 

Cosi giovane avea riconosciuto la necessità della preghiera , e 
in essa erano le sue delizie: sebbene amasse molto il lavoro, 
pure gli esercizi di pietà andavano innanzi a ogni cosa. Nelle 
vacanze , eh'ei passava a Montalbano , poco usciva , e quasi sem- 
pre col suo zio. Traltcnevasi in divote letture e in meditazioni, 
delle quali , quando fosse richiesto , sapeva render conto con 
amabile semplicità e speditezza. Di qui quella sua sicurezza nel 
pigliare le risoluzioni , le quali non erano mai vaghe e generiche, 
ma pratiche e cavate dal fondo della cosa. 

Se entrava l'ultimo nella sala di studio (e ciò accadeva sol 
quando veniva trattenuto dai maestri ) faceva da sé la invocazione 
al santo Spirito, inginocchiandosi in terra, e non sui pancali , 
al modo degli scolori, e pregava in guisa che tutti n'erano 
edificati. Bisognava poi vedere con che gravità e penetrazione 
facevasi il segno della croce ( vada per tanti che par si scaccino 
le mosche ) , e come con questo atto prufondamente religioso , 
desse a conoscere lo spirito di fede e il rispetto ond'era mosso: 
e così sempre; in chiesa, in scola, a studio; da per tutto. 

Non era uno che non gli rendesse buona testimonianza ; anche 

1 più difficili, a Se non avessi saputo (diceva un tale che l'ebbe 
lungamente in pratica) ch'egli era flgliuol d'Adamo, l'avrei 
creduto impeccabile ; perché non mi riusci di scorgervi mai un 
neo di nulla. » Un suo condiscepolo affermava, che chi avessi! 
domandati a uno a uno tulli gli alunni, niuno avrebbe saputo 
die apporrli ; tanto era perfetto. E un de' suoi maestri soleva 

3' 
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dire: «Nominatemi per filo le virtù; e* l'ha tutte: nominatemi i 
vizi; non ci ho scorto mai l'ombra di nessuno. Andava spesso 
a confessarsi , ma non so di che si potesse accusare. » 

Dovnnqe egli fosse o con chiunque e' parlasse nonispargeva 
gli occhi , ma teneogli raccolti. Così pure mortificava la lingua , 
e gli altri sensi. L'inverno non usava mai fuoco, e pativa assai 
studiando e pregando. Nulla esigeva dai domestici , sempre pronto 
all'altrui servigio. 

Digiunava il venerdì e il sabato a memoria dei dolori di Gesù 
e in onore di Maria. Sopra tutto poi era industrioso nel levarsi 
dalla bocca, senza che altri se n' accorgesse, il sostentamento de' po- 
verelli; e se era scoperto, coprivasi d'un bel rossore, e cercava 
far credere che ciò non fosse alto di mortificazione. 

Non meno eho nella pietà profittò nelle scienze , riportando 
sempre nelle classi i primi onori , senza che alcuno ne avesse 
gelosia; perchè tutti riconoscevano il merito, da lui in fuori, 
che si stimò sempre l'infimo de' condiscepoli , cercando nascon- 
dersi in Dio. 

Profittò assai negli studi filosofici , perche avea mente chiara 
e diritta, e facile percezione. Vacata nel seminario quella cat- 
tedra , si pensò subito che niuno meglio di Giangabriello avrebbe 
potuto occuparla. Ed inverò insegnò con tanta perizia ed amoro, 
che gli scolari Io ebbero in gran concetto e lo amarono tene- 
ramente. Uno di essi, avendo avuto di sua mano un certificato 
dì moralità , lo fece mettere in quadro , dicendo dì voler serbare 
una reliquia del suo santo maestro. 

Chiuderemo questo capitolo , allegando una bella testimo- 
nianza del signor Thyéis, che fu suo maestro in quasi tutte le 
classi: ecco ciò che scriveva al Perboyre, zio di lui. 
a Mio venerabile signore ed amico, 

Voi mi chiedete che , ricercando la mia memoria , io vi dica 
alcuna cosa di particolare sugli studi del vostro glorioso nipote 
nel seminario di Monlalbano. Non mi potrebbe esser piò grato 
il contentarvi, e il rintracciare in un tempo de' più giocondi 
della mia vita , la dolce e graziosa figura del caro fanciulletto , 
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che mi ha lasciato tali reminiscenze che non potranno cancellarsi 
mai. Eccomi dunque a passare gradevolmente una mezzoretta, 
chiacchierando con voi alla buona dell'amico nostro. 

Se ho buona memoria , quand' egli da prima entrò nel piccolo 
seminario, non ci dovea restare; perchè era venuto per accom- 
pagnare il suo fratello Luigi , nostro seminarista , e tra qualche 
tempo tornarsene al domestico focolare. Mi pare di vederlo tut- 
tavia, biondo, fresco, vermiglio , l'occhio vivo e penetrante, 
passeggiare in tempo di ricreazione pe'nostri chiostri, col fratello 
Luigi, senza mostrarsi punto impacciato , tra tanti oggetti e visi 
nuovi. Egli c'innamorò tutti: però vi fummo dattorno , perché 
gli faceste fare il corso delle scuole. Voi eravate a ciò restio , 
perchè «E' bisognerà bene, diceste, lasciar qualchcduno a suo 
padre che lo aiuti a fare la vigna.» Ma tant'è, era destinato 
che tutt'e due non coltiverebbero altra vigna che quella del 
Signore. Voi cedeste , e Giangabriello si trovò subito tra le mani 
una grammatica latina. In termine di pochi mesi, con quel suo 
docile ingegno, apprese benissimo gli elementi della lingua di 
Roma. Venute le vacanze, voleste affidarmelo, perchè gli avessi 
cura particolare, lo lavoravo su gentil terreno, e però ì frutti 
venivano presto e copiosi. Che ardore di studio! che attenzione, 
quand'io gli spiegavo qualche difficoltà ! Bastava correggerlo 
una volta, e in quell'errore non ci ricadeva più di sicuro. E 
poi , quanto voleva bene al maestro , il quale avea ben ragiono, 
di non volerne meno a lui ! Non mi scorderò mai, com'ei mi 
riguardava con gratitudine , allorché gli dicevo , cosi a mezza 
bocca, che e'era del profitto assai; quasi volesse l'amabil fan- 
ciullo attribuire a me un progresso che dicerto non era dovuto 
che alla sua buona volontà e al suo ingegno. Alla fine dello 
vacanze, cioè un sei mesi dopo cominciati gli studi, passò in 
quinta; e col primo componimento che fece ebbe il secondo 
grado : subito dopo, il primo; e questo fu quasi sempre il suo. A 
Pasqua bisognò farlo entrare in quarta, e col medesimo successo. 

Tornarono le vacanze , e il mio Giangabriello mi toccò nuo- 
vamente. Tutt'e due ci ritrovammo insieme molto volentieri : 
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così credo. Io certamente fui si contento di lui, che disposi di 
non voler cedere il mìo scolaretto a nessuno. Al rientrare a no- 
vembre passò in seconda, che era la mia classe; appresso, in 
ntieUa di rettorica, la quale facevo io medesimamente. Quivi, 
a dir vero, trovò de'forti antagonisti, che oggi non sono pic- 
cola gloria della nostra diocesi. Ma egli tenne il fermo onorata- 
mente. I suoi condiscepoli che lo amavano tanto, lo applaudirono 
vivamente nella distribuzione dei premi. Anzi, dirò meglio, lo 
avevano in venerazione , nò lo appellavano con altro nome elio 
di Bambingesìi . Non è mica per questo che in iscuola qualche 
molesto vicino non lo punzecchiasse un po', o a dritta o a manca, 
se mai lo potesse distrarre, o farlo imbizzire: ma era tempo 
lierduto. Il Bambingesìi o non rispondeva, o faceva un risolino, 
quasi per chieder misericordia. Perche questo ¥ perchè piuttosto 
non fargli una bravata 1 Egli è perché voleva disarmare , e non 
mortificare, l'impertinente. In certe anime unite intimamente a 
Dio, e come in lui trasfuse, vi hanno certe misteriose delica- 
tezze di carila, che ben si possono sospettare, ma non pene- 
trare mai a fondo. Questa dolcezza faceva rientrare in se stesso 
il vicino, e il maestro che colla coda dell'occhio osservava la 
faccenda, se ne consolava , e non avea bisogno di metterci bocca. 

Ecco quant'io mi ricordo di quegli anni per nie si gradevoli. 
Giangabriello era per tutti i suoi condiscepoli lo specchio della 
diligenza e della pietà. Ma con essere si pio e studioso egli aveva 
un fine, e già fin da principio ve lo aveva manifestato. Impe- 
rocché, dopo udita una predica dell'abate Chiézes, in quella si 
feconda missione del 1817, uscì a dire: « Voglio essere Missio- 
nario anch'io.» Voi sorrideste allora; ma ridete voi oggi? Ah! 
che voi ne piangete di tenerezza e d'ammirazione. Egli è riuscito 
missionario, e, quel che è più, è riuscito martire iilustrel A 
questo proposito mi ricordo tuttavia, che alla fine del corso 
dì rettorica, nel pubblico saggio accademico che precede la di- 
stribuzione dei premi, lesse un componimento, da lui fatto nel 
corso dell'anno, e la cui forza e calore mi aveva colpito. Era 
intitolato: La Croce è il più, bello ilei monumenti. Tempo fa, 
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rovisrando tra'miei fogli, mi batte dinanzi c, datogli un'occhiata , 
lo ricacciai là: ora l'ho ricercato per darvene contezza. V'è un 
passo che dice: Ah! quanto è bella a vedere questa Croce, 
inalberarsi tra' popoli infedeli , sopra un suolo che gli apostoli 
di Gesucristo bagnarono sovente col loro sangue ! Egli allora 
non pensava che un tempo avrebbe dato alla Croce questa divina 
bellezza, c che noi, suoi amici, saremmo andati superbi d'aver 
conosciuto e amato un martire missionario ! » 



CAPITOLO V. 

NOVIZIATO DEL VENERABILE PERBOYRE. 

Abbiamo già veduto che quando il Perboyre venne a Montalbano 
non pensava di rendersi ecclesiastico. Più tardi il cielo gli feci! 
sentire la sua voce, o ad un tempo lo ispirò fortemente di 
pigliare l'abito delia Missione, per predicare la fede nella Cina. 
Tuttavia , poiché temeva ingannarsi, pregò Dio con fervore, affine 
di meglio conoscerne la volontà ; e fece pure una novena a san 
Francesco Saverio , che non fu senza effetto : imperocché come 
prima l'ebbe terminata sentissi al tutto rassicurato e raffermato 
nel suo pensiero. Ne tenne subito proposito col suo zio , il quale 
non gli die allora troppa attenzione : ma ben vide dipoi che non 
era divota velleità ; perché il santo giovane non si tolse mai più 
da quel pensiero di voler entrare nella Congregazione dei Missionari. 
Egli vi fu finalmente ricevuto , e nel dicembre del 1818 comincili 
in Montalbano il suo noviziato. 

Passò questo tempo di prova con quella perfezione che poteva 
aspettarsi da un giovane che avea già dato tanti segni di virtù 
consumata. Tuttavia bisogna dire che gli ostacoli che incontrò , 
avrebbono forse potuto far pericolare la sua vocazione, s'ella 
non fosse stata cosi ferma. Primieramente s'abbattè a un direttore, 
buon'uomo sì, ma non idoneo a quell' uficio, cui era stato 
scelto per compenso: poiché nel subisso rivoluzionario la principal 
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Cas;i de' t-azzaristi in Tarigi era slnta travolta , né , rialzandosi 
:;rj dalle rovine , avea potuto pcranco rimettere in ordine il sua 
seminario interno. Di pili, era obbligato di fare scola ai piccoli, 
e a un tempo di andare a scola egli stesso per compiere il suo 
corso. Sia tutte queste difficoltà non gì' impedirono di fare il 
noviziato in modo da essere additato in esempio. 

Aveva un compagno , disposto a voler pigliare ristessa via , 
ma ebe poi se ne rimase, perchè gli parve che Dio non ve lo 
avesse chiamato. Peraltro, siamo a luì obbligati de' particolari che 
ora daremo, e che raccolghiamo da quanto egli scrisse a chi lo 
aveva di ciò richiesto: « Godo infinitamente, ei diceva, di 
potervi dare le notizie che voi desiderate intorno a Giangabriello. 
Imperocché ho serbalo la memoria di lui nel mio cuore con 
venerazione, e non posso pensarci, senza ch'io mi. veda come 
scolpite dinanzi le tanto virtù , di cui mi ha dato esempi si belli. 
Sebbene , anco senza le mìe notizie, potreste scriver di lui, rap- 
presentando l'ideale del perfetto novizio ; sicuro che non dareste 
in fallo. 

« Infatti, mostravasi in lutto sì obbediente, e si staccato da 
sé, che la volontà sua pareva immedesimata con quella di chi 
lo comandava. Per ciò che riguarda la puntualità alle regole, 
san Vincenzio stesso , che le ha fatte , non ci avrebbe trovato che 
appuntare. Al primo tocco della sveglia balzava di letto , e in un 
attimo era pronto: al primo cenno di qualunque esercizio troncava 
issofatto ogni occupazione, per esser presto dove Dio lo chiamava. 
« E che sì (gli dicevo io un giorno) cho voi sareste come quel 
monaco di cui racconta Cassiano, e lascereste una lettera mozzo 
formata, al cenno del campanello.»— «Che maraviglia è questa? 
( rispose ) , io non fo che il mio dovere. » — E davvero ch'ei lo 
faceva: infatti, per assicurarmene, sono entrato sovente a esami- 
nare il suo lavoro , e ho quasi sempre trovato , o una frase incom- 
piula, o una parola non intera, o una lettera non finita di formare. 
Rispetto poi al silenzio , non ho memoria che egli ci mancasse 
una volta senza necessità. 

e Mi chiedete se in tempo di ritiro non avessi notato nulla 
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di particolare. Uno sola cosa , ed e lo starsi in tali ricorrenze 
si lungamente ginocchionc , clic non so come potesse reggere. Ma 
del resto il suo raccoglimento abituale era silT:itto , clic nel ritiro 
non poteva esser maggiore. La modestia era da lui recata a tal 
segno di delicatezza, elio in qualunque congiuntura poteva dirsi 
in lui personificata ; tanta era la precisione ond' ci tenevasi in 
ciò alle regole dei santi. Anche quand'egli era solo in camera 
non pigliavasi alcuna liberti! ; ed io potei accertarmene sovente, 
perchè quante volte entravo nella camera clic ci era comune , 
lo trovavo sempre o in orazione o a studio , in tale atteggiamento 
come di chi sta alla presenza di Dio. Nelle sue refezioni non era 
pericolo che entrasse nulla di sensualità. S'egli survivasi da sé, 
sceglieva ciò che meno conracevasi al suo gusto : se qualche 
cibo non gli andava, era a nozze. Insomma, mangiava per ne- 
cessità, senza badare a che; ovveramente mangiava per morti- 
ficarsi. Quando l'occasione portava che il suo zio ci conducesse 
noialtri giovani a qualche festa religiosa , so dopo le funzioni , 
com'è uso, ci offrivano rinfreschi, egli non guardava nemmeno 
quelle golosità ; e se insistevano perditi ne pigliasse , sapeva 
levarsene con bellissimo garbo. 

« Occhi sempre bassi : dimodoché , un giorno alla passeggiala , 
non potei tenermi dal dirgli : «Possibile che v'abbiate a privare 
dell'innocente conforto che provasi allo spettacolo delle naturali 
bellezze I Credete forse che sia peccato di alzare un tantino gli 
occhi ? Che male sarebbe il guardare questa bella prateria 
smaltata di fiori, e l'ammirare le maraviglie della mano sa- 
piente del Creatore t « — « Io son con voi perfettamente , 
rispondeva; anzi vi dico, dio non ch'io ci creda peccato, l'ho, 
per contrario, come un mezzo di sollevar l'anima a Dio, quando 
queste maraviglie si considerino con occhio di fede, siccome 
faceva il profeta e i santi, clic ne tolsero occasione di benedire 
la mano che le ha create. » Cosi vedete bene che non biasimava 
chi piacevasi della contemplazione delle opere di Dio; ma che 
privavasì di questo piacere innocente , col solo fine di mortificarsi. 
D'altronde, non aveva mestieri di cercare Dio nelle creature, 
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perché, come sant'Agostino, l'aveva trovato nel proprio cuore. 

« Dopo quello ch'io v'iio detto del raccoglimento e della 
modestia , forse vi recate a credere che la sua virtù fosse 
rigida c arcigna. Oibò I egli anni era gaio e amabilissimo nella 
ricreazione, e riceveva benissimo le burlette ch'io gli faceva 
talvolta. Il suo conversare non era mai frivolo, ma solido, e 
soprattutto, pio. Per l'eia sua non poteva essere meglio istruito: 
se alcuna volta nello studio della santa Scrittura, e specialmente 
dei salmi mi occorreva qualche difficoltà, ricorrevo piuttosto a 
lui che ad altri ; perchè le sue risposto mi contentavano meglio. 
Verso di me egli era buono quanto non saprei dire ; perchè se tal- 
volta avevo qualche afTannuccio , o mi pigliava qualche sconforto , 
egli mi consolava e mi dava animo , ricordandomi le tribolazioni 
per le quali Dio aveva fatto passare i suoi santi ; e mi diceva : 
— Beati noi I eh' egli non ci sottopone a piò difficili prove ! — 

« Gemme erano per lui i dispregi e le umiliazioni : chi lo 
voleva più amoroso e cordiale, bastava gli facesse un'offesa. Non è 
possibile che io dimentichi mai il fatto che sono per dire. Un giorno 
gli raccontavo una certa mia azione, che avevo fatto in un momen- 
to di cervellaggine : essa era contraria alla regola . Però egli 
con molta delicatezza , ma francamente , mi disse che avevo fatto 
male. Un po' indispettito gli risposi:— Ma che pensate che tutti 
abbiano il sangue di piattola come voi?— La mia risposta era 
pungente, ma mi accorsi che non gli aveva fatto nemmeno una 
scalfittura : restò come se gli avessi fatto una carezza. Mi venne 
rimorso della mia impertinenza; perchè sapevo ch'era di tem- 
peramento anzi furiosetto che no ; e che se il suo naturale non 
ce la poteva su lui, era effetto della sua vigilanza, de'suoi sforzi, 
e delle molto vittorie che aveva riportate sopra se stesso. Però 
non tardai a chiedergli perdono. Che volete? Non passò la gior- 
nata che mi diò una prova d'aver tutto dimenticato. Imperocché 
noll'usar un po' troppo alla scapata il mio temperino, essendomi 
fatto una profonda ferita , e il dolore avendomi strappato uno strillo 
acuto, corse tutto affannoso con tanta compassione , e mi ebbe tante 
cure, che una tenera madre non poteva avermene delle maggiori. 
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« A sol vederlo bisognava dire: Ecco un'anima pura, in cui 
non è penetrato il solilo del male. In lulto ciò che faceva non 
aveva altro movente elio l'amore di Dio: ogni sua azione er;i 
un otto di virtù : il cuore suo volgcvasi naturalmente verso Dio, 
non altrimenti che lo elitropio verso il sole. Dicevami una volta: 
— Affine di concepire un gran dolore del peccato non è necessario 
meditare sui supplizi che gli sono riserbati. Imperciocché se noi 
pensassimo all'amore che Dio ci porto , e l'affanno che il peccato 
gli cagiona , penso che questa sola considerazione basterebbe a 
farne concepire il più grande orrore. — Da tutto pigliava oca- 
sione per sollevarsi alle cose celesti, come può conoscersi dal 
fatto seguente. Mi fermai un giorno a udir suonare un organo 
moresco che mi dava assai piacete. Accortosi egli del diletto che 
ci pigliavo, mi disse:— Se la musica della terra è cosi soave, 
che beata giocondità non proveremo noi allorché potremo udire 
quella del cielo ! — 

« Non gli ho mai veduto in mano un libro la cui lettura non 
tendesse a nutrirgli la inclinazione alla vita interiore. San Giovanni 
Climaco, san Buonaventura, san Bernardo, santa Teresa, erano 
i suoi autori favoriti. Volentieri leggeva anche lo vite dei santi , 
ma tornava senza posa ai santi Evangeli e all' Epistole di san 
Paolo , che sapeva a memoria. La vita e gli scritti di san Vincenzio 
gli erano familiarissimi , perchè aveva un gran desiderio d'in- 
vasarsi dello spirito del suo santo fondatore , ed era lutto nel 
praticare ciò che di più perfetto prescrive il santo a' suoi figli. 

e Le sue letture non erano mai superficiali, ma procurava di 
andarne al midollo, e sovente le si meditava, dimodoché gli la- 
sciavano nell'animo impressioni molto profonde. Qui mi viene alla 
mente un fatto, ch'io l'ho fresco come se fosse di ieri, e che 
vi mostrerà la verità di ciò ch'io vi ho detto. Una volta svegliatomi 
a mezzanotte venne a percotermi l' oreccliie una voce che parvemi 
partire dal suo letto, o intesi queste parole: Levate capita vo- 
stra, quia appropinquat redemptio vntra. « Sollevate le vostre 
fronti, poiché la redenzione vostra è vicina. » Non so so abbiate 
mai udito parlare persone magnetizzate. Fato conto che il suo 
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accento avesse multa simigliala con quel di costoro: Il fatto è, 
ch'io n'ebbi una gran paura: a un tratto mi pensai che Giangabriello 
f.>= a 3 morto , perchè quella voce aveva qualche cosa dell' altro 
mondo. Volendomene accertare , m' accostai col lume , e figuratevi 

10 mia grata sorpresa, qnand'io lo vidi bianco e rosso nel suo 
letto, che dormiva dolcemente come un angiolo in umana figura. 

11 passo della santa Scrittura che gli era tornato nel sonno era 
in un libro Ietto il giorno , e si vede che gli aveva fatto molta 
impressiono. Forse parevagli d'essere a predicare tra gl'infedeli; 
perché ci pensava spesso , ed ho osservato che leggeva col più 
gran piacere tutte le relazioni che venivano dalle missioni straniere. 

« Quanto tempo sono stato con lui, mi ha dato sempre da 
maravigliare. Poteva io bene osservarlo spiarlo sorprenderlo, ma 
non mi riuscì mai scoprire nulla di riprensibile ; ero in certo 
modo indispettito di tanta perfezione. Di più , vi dirò che talvolta 
m'ingegnai anche di metterlo a prova, ma era da ogni lato 
invulnerabile ; e credo fermamente che la perfezione d'un novizio 
non potesse arrivar più là. » 

Lasciamo molti altri particolari forniti tM'istessa persona, e 
facciamo fine a questo capitolo con riferirò un frammento di 
lettera d'un antico professore del piccolo seminario di Montalbano. 
« Era allora il Perboyre un giovanetto di statura poco vantag- 
giata, di gentile aspetto, d'un vivo incarnato, la cui figura 
spirante innocenza e candore dava immagine di quel pudore 
angelico e virginale, di quella ingenua umiltà, di quella feste- 
volezza d'indole e di costumi, che pare esser la nota distintiva 
dello anime elette , predestinate a dare al mondo l'esempio della 
più eroica virtù. Il contegno squisitamente modesto, la raccolta 
preghiera, la pietà ardente, e l'angelico atteggiamento nei reli- 
giosi esercizi , mei rassomigliavano naturalmente a un Berkmans 
a un Kostka a un Gonzaga, e a tanti altri santi giovanetti, 
prima , esemplari delia Cristiana gioventù , e poi gloriosi patroni. 
Io non ripenso mai la santa compostezza, la grazia incantevole, 
la mitezza e la bontà di quel soave e amabile volto, ch'io non 
dica a me slesso: Tali certamente apparvero gli Alberti, gli 
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Ubaldini, i Di'calognc, esemplari di virtù, clic profumarono ili 
pietà iioo fastosa- i collegi , e gli edificarono collo zelo nel com- 
piere i più tenui doveri , e coronarono una beila e breve vita 
con una morte santa e gloriosa. Passava le ricreazioni in com- 
pagnia del prefetto de' novizi, c nei giorni freddi e piovosi 
passeggiava con lui per casa : nei giorni sereni , scendeva in 
giardino, ove piacevasi a coltivare un aiuola di dori, ie cui 
fragranze parevano effluvio dell'anima sua dolcissima e immacolata. 

« La solitudine severa del noviziato non mi dava troppo agio 
di trattenermi con lui e col suo direttore, al quale egli lasciava 
sempre la parola. Però non potevo scambiarci se non qualche 
motto fuggevole o ne' corridoi o in giardino. Sibbcno mi fermavo 
a contemplarlo con rispetto, come se avessi presentito la sublime 
sua missione provvidenziale e la sua morte beata. Parlava rado, 
ma dolce c sorridente, rispondeva preciso e modesto. Egli col 
direttore e un compagno pranzava con noi, ma a una tavola se- 
parata. Tacito e attento alla lettura non perdevano sillaba, e 
ne' tratti più edificanti aecendevasegli il volto, come per santa 
emulazione. Il suo compagno di noviziato, mio intimo amico, 
e poi collega, mi diè agio di osservar cosa al Perboyre molto 
onorevole, ed è, che essendo costui di tal finezza da rilevare 
ogni minimo che nelle persone, o fosse di ridicolo o fosse dì 
strano, non mi appuntò mai nulla nel suo camerata. È inutili' 
il dire che io pure era convintissimo che il giovane Missionarie» 
fosse uno specchio senza niuno appannamento.» 

CAPITOLO IX 

IL PERBOYRE FA I VOTI. — PARTE PER PARIGI. 

Passavano i giorni del noviziato, e il pio seminarista cresceva 
silenziosamente nella pratica di tulle le virtù. Egli preparava^ 
alla vita del Missionario riempiendosi dello spirito di Gesucristu 
e di san Vincenzio. Venne alla fine anche per lui il tempo si 
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desiderato dei santi voti , ai quali già crasi disposto colla scrupolosa 
fedeltà agli obblighi che essi recano. Ed invero, l'obbedienza 
crasi in lui fatta natura; la castità era sempre stata il suo più 
dolco amore; la povertà il suo gaudio; o il desiderio di spender 
la vita alla saluto degli infedeli la sua fiamma. 

Il 28 dicembre del 1820 fu ii giorno che fe'pago il suo 
cuore , pronunziando i quattro voti della Congregazione. Non si 
potrebbe mai diro la sua gioia. Correva il giorno dei santi Inno- 
centi; ed egli pure offriva a Dio una vittima pura c senza macchia; 
sebbene non fosse quello che ii preludio dell'olocausto che dovea 
noi offrirgli sulle terre infedeli. La memoria di questo giorno gli 
fu in venerazione non altrimenti che quella del suo battesimo. 

Legatosi cosi fermamente alla Congregazione delle Missioni, 
fu chiamato a dare opera agli studi teologici in Parigi. Ma prima 
di partire, recossi col zio a fare i debiti commiati presso i suoi 
conoscenti con tal modestia c divoto contegno , elio ognuno ne 
fu ammirato. Ben e vero ch'e' cercava nascondersi, ma il pro- 
fumo della virtù che spiravagli da tutta la persona, tradiva la 
sua umiltà. All'uscire d'ogni casa, gli dicevano dietro: Che 
santo giovanetto! che cara modestia 1 Ano' oggi, dopo trent'anni, 
sorbasi sempre viva quelia impressione. 

Non è da tacere un suo atto d'umiltà quand'egli presentossi 
al l>alazzo-dÌ-Città pel passaporto. Domandato dal segretario della 
professione di suo padre, rispose netto: «Fa il contadino:» 
parola che potea farlo credere un lavorante su quel d'altrui. Il 
signor Thyeis, già suo maestro, che lo accompagnava, soggiunse 
subito: «Dite piuttosto ch'egli è coltivatore possidente, perchè 
sta sul suo. » — « Mi pare ( riprese il modesto giovane ) che 
anche la mìa parola possa stare; perchè il fatto è ch'e'lavora 
a! campo.» Tutti quelli ufficiali ch'erano a banco furono sor- 
presi e edificati di questo parlare, e pigliarono molto concetto 
deila sua virtù. Quando il Thyéis fu di ritorno, non gli parve 
veni di raccontar la cosa a'suoi colleghi; ma essine furono più 
edificali che sorpresi; perchè già erano avvezzi a vedere in 
iliangabriclìo belli esempi d'umiltà. 
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Né meno parve la sua virtù nel distaccarsi da'jarenti , i 
quali egli amava teneramente , in ìspecie il padre e la madre : 
però può pensarsi se gli avrebbe riveduti volentieri prima di 
parlire. Ma egli volle sacrificare a Dio questo suo affetto. Per- 
tanto quando il zio lo dimandò, se amava rivedere la famiglia, 
rispose: «Una sola volta san Vincenzio tornò a rivedere la fa- 
miglia, e se n'ebbe a pentire: onde, se così vi piace, offrirei a 
Dio questo sacrifizio. » Il zio non volendo contrastare a sentimenti 
cb'egli ammirava, lascio che facesse il piacer suo. Eppure non 
si trattava cho di breve tragitto; perchè in termine dì tre o 
quattro ore di cammino sarebbe stato nelle braccia de' suoi. 

Iddio dovette tanto più gradire questo sacrifizio, quanto dee 
credersi cho più costasse al cuore di chi Io faceva; perchè egli 
era di natura molto sensitiva e affettuosa; e ciò è si vero che 
d'ogni minimo favore era iratissimo, e subito lo mostrava col 
fatto: di che fanno fede quelli che lo servirono nel seminario, 
i quali perciò lo servivano volentierissimo. A chi gli assestava 
i fornimenti del viaggio , « Non so davvero , diceva , come ringra- 
ziarvi di quanto fate per me e per mio zio 1 Non posso nulla 
darvi, perchè non ho nulla; ma siate certo che non mi stancherò 
di pregare Dio per voi, acciò egli vi ricambi di tutti questi 
servigi. » 

Infatti egli era povero ; e molto più , col non avere affetto 
alcuno alla roba; perchè voleva praticare la santa povertà in 
lutto rigore. A stento permise che gli fosse fatto qualche abito 
nuovo pel viaggio, a Nostro Signore, diceva, era povero, e san 
Vincenzio ci ha raccomandato la povertà, dopo averla egli stosso 
praticata a tutta perfezione : altrolo non desidero che di seguire 
queste orme. » Mentre gli si forniva la sua valigetta , non fece 
cho dolersi delle troppe coso che vi si cacciavano dentro: «A 
che tante robe? diceva; le non possono bisognarmi: non ho io 
sposato la povertà? non ò egli giusto ch'io le sia fedele? b Ma 
bastava dirgli, «Cosi vuole il signore vostro zio,» ed ei subito 
si acquetava, comecché deturo ne piangesse. Ma la più grossa 
sua pena fu quando vide mettervi un gruzzoletto di danaro: 
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«Clic volete, di grazia, eli' io me ne faccia? Dunque volete 
tirarmi addosso la maledizione di Dio t » E qui bisognava rac- 
chetarlo alla meglio coll'istessa risposta della volontà del zio. 
Insomma, chi gli avesse voluto bene (secondo luì ), bisognava 
lasciarlo partire senza fornimento di sorta , aftinché meglio avesse 
potuto ricopiare la povertà di Gesù. 

Venne finalmente ii momento di accommiatarsi dal zio e dai 
professori; momento triste per loro; perche l' angiolo della pietà, 
che tanto gli avea edificati , partendosi , non sapeano ritrovar- 
si. Si fermò uno o due giorni a Cahors , secondo l' itinerario 
prescrittogli, per salutare i suoi confratelli, che quivi dirigevano 
il gran seminario, e perchè in questo luogo era stata data la 
pósta a'suoi genitori, acciò lo rivedessero almeno di passaggio. 
Non è a dire se furono pronti per abbracciare un figlio di be- 
nedizione, che da tanto tempo non avevano riveduto. Ma la gioia 
di stringerlo al seno fu tosto turbata dal pensiero che non Io 
riacquistavano se non per istanti. Tanti scongiuri gli fecero, 
perchè volesse recarsi a stare alquanto con loro; tante persone 
vennero a rafforzare le loro preghiere; ma tutto fu vano. Quando 
gli si mostrava il breve cammino di Puceh, rispondeva: «Non 
è questa la via del cielo; per arrivare lassù bisogna patire sa- 
crifizi. » I poveri genitori lo mangiavano cogli occhi, e sebbene 
facessero il sacrifizio generosamente, pure sentivano lacerarsi il 
cuore. Non avrebbero voluto perdere pure un minuto di quel 
suo breve trattenimento: quando gli lasciava per attendere alle 
sue preghiere, ci pativano tanto. Se sua madre andava con lui 
in qualche luogo, lamentavasi eh' e' camminasse troppo, e Io 
tratteneva, pur per guardarlo e udirlo, e prolungare le sue 
gioie materne. Il cuore le si struggeva a pensare che forse noi 
rivedrebbe più mai. Da un lato nò poteva né voleva impedirgli 
ili partire; da un altro , non lo avrebbe voluto mai lasciare. Se 
Gabriello patisse, non occorre dire; ma inalzandosi sopra i sen- 
timenti della natura , diceva a sua madre: «Mia buona mamma, 
eppure bisognerà avvezzarsi a star separati : è Gesù che mi 
chiama : cominciamo dal lasciar noi medesimi. » — La vettura 
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clie portava via il suo Aglio non si scorgeva ornai più : ma la 

povera madre era là immobile a guardare per quella landa 
disfacendosi in lacrime. 



CAPITOLO VII. 

IL PERBOYRE STUDENTE IN PARICI. 



La presenza del Perboyre nella casa di San-Lazzaro in Parigi 
fece il medesimo effetto di quei vaso di profumi clic Maria verso 
già a'pie'di del Salvatore in Betania; ciò e, che la casa fu tutta 
piena della fragranza delle sue virtù; Domus impteta est ex odore 
unguenti. Infalli, tutti furono incantati dalla sua pietà e modestia. 

Messosi pertanto negli studi sacri con ardore, non fermossi 
alla superficie, ma volle profondatisi , in guisa ch'ei poteva 
renderne conto con chiarezza e precisione ammirabili. Al che 
giovogli più che altro Io studio assiduo posto nella Somma di 
san Tommaso, le cui dottrine da ultimo gli erano molto alla 
mano. Il fine poi di tante fatiche nello studio altro non era chh 
la gloria di Dio, e il desiderio di acquistare la scienza necessaria 
per farlo conoscere e amare. Nulla più odiava della gloria vana , 
dello spirito contenzioso e dell'ambizione di apparire. 

Per ordinario il tempo degli studi suol essere assai pericoloso 
per chi esco' del noviziato : ma il Perboyre nulla ci scapitò del 
suo fervore. Conciossiachè egli non fosse di quelle nature che 
quando dannosi a una cosa non sanno punto temperarsi, come 
so la fosse il loro ultimo fine, e non sanno vedere né pensare 
altro di buono, che quella, la quale assorbisce tutta la loro 
mente. Cosi chi si da con questo animo agli studi, si lascia al 
lutto soperchiare da essi, ed allora la scienza doventa scoglio 
funesto alla pietà; perche quella non fa che o trattenere o sviare 
gli slanci d'un' anima che dovrebb' essere tutia di Dio. Maneni- 
ineno era dì quelli, i quali col pretesto che la pietà è utile a 



□igifeed t>y Google 



3-2 VITA DEL VENERABILE PERO OY RE 

lutto ', trascurano la scienza ecclesiastica. Sapeva egli troppo 
bene che ad un sacerdote sono necessarie ambedue. Infatti e'ie- 
nevasi san Tommaso, non solo per maestro, ma si anche per 
esemplare; e, come lui, traeva sovente ad attingere dalle piaghe 
del Salvatore Crocifisso i lumi celesti , e le fiamme ardenti della 
carità. 

Una volta l'Angiolo della scuola die a un tal Giovanni suo 
discepolo savissimi consigli per l'acquisto della scienza e delta 
pietà. Noi gli vogliamo qui recare , perchè ci pare che conten- 
gano )a storia del Perboyre. 

« Poiché , o Giovanni , a me carissimo in Cristo , tu mi 
» domandi come tu debba studiare , affine di acquistarti il tesoro 
» della scienza; eccoti sopra ciò il mio consiglio. Se ora tu 
» peschi nei ruscelli, non presumere dj gìttarti cosi subilo al 
» mare; conciossiachè alle cose ardue è mestieri arrivarvi per 
» la via dello più. agevoli. Pertanto sìegui l'ammonimento ch'io 
» ti do. lo voglio in prima che tu non sii corrivo al parlare, 
» e soprattutto a entrare iti disputazioni : fa' di mantenere la 
» purità della coscienza; non intermettere mai l'orazione; ama 
» la tua colletta , se ti preme di essere intromesso in quella 
» deliziosa dello sposo celestiale. Sii con tutti amorevole; de'fatti 
» altrui non ti brigare nò punto ne poco; non pigliarti con alcuno 
» troppa confidenza, perchè il troppo addomesticarsi genera 
a disprezzo, e porta molte distrazioni o perditempi alio studio: 
» non intrometterti delle ciarle e delle faccende del mondo. 
» Moitopiii poi ti astieni dal ronzare qua e là: fa'di stare attento 
» a seguire le orme degli uomini da bene e dei santi. Se odi 
» cosa buona, non badare da chi la viene, ma recatela a mente, 
» e fanne tuo prò. Adoprati d'intender hene tutto ciò che fai, 
» e le lezioni che ascolti : non lasciare mai a dietro cosa dubbia , 
» ma schiariscitene subito. Ingegnati di mettere tutto ciò che 
» puoi nello scrignetto della tua mente, come se tu volessi 
» empire un vaso. Cose troppo alte per te non cercare. Seguendo 

I. Pietat ad omnia utilii est, ( I. Tim. IV, 8. ) 



Diaiiizcd ù/Googl 



LICCIO PRIMO UH 
» queste norme, potrai, finché ti basti la vita, produrre nella 
» vigna del Signore di Sabaoth , bella copia di verzure e di frutti, 
» e ti accaderà di pervenire là dove ti spinge il tuo desìo 1 . i 
Questi savi insegnamenti ricopiò in sé perfettamente il Per- 
boyrc , il quale tanto voleva bene al santo Dottoro , che piacevasi 
spesso di allegare ne'suoi discorsi qualche bel tratto della sua 
vita. Ma niuna cosa gli toccava si il cuore, come la parola 
dettagli da Gesù Crocifisso: Tu hai bene scritto di me, o Tom- 
maso; e la risposta data dal santo: Non cerco altri che te, o 
mio Dio ! 

Or ecco qui ciò che, a questo proposito, racconta del nostro 
giovane un ragguardevole ecclesiastico , che lo conobbe a Mont- 
didier, poco dopo compiuti gli studi, a Un giorno, egli dice, 
fui molto contento di accompagnarmi a spasso con lui , e c'in- 
trattenemmo di materie gravi e di pietà , e specialmente di 
san Tommaso. Che volete? egli me ne parlò con tanto affetto, e 
pronunziò con tale accento quelle celebri parole , a lìecte locutus 
es de me, Tkoma, et de meo sacramento: quam mercedem 
accipies ? » ehe me ne vennero le lacrime agli occhi : non me 
ne son potuto mai dimenticare: vedo tuttavia il luogo ov'ei mi 
parlava , e mi sembra non più che ieri. » 

Parimente a Montdidier avvenne ciò che or sono per riferire 
colle parole stesse d'un testimone oculare. «Le conferenze ec- 
clesiastiche , ci dice , del cantone di Montdidier tcnevansi allora 
spesso al collegio , e vi aveano parte tutti i professori sacerdoti. 
Comecché il Perboyro non fosso in quel tempo che semplice 
suddiacono , se ben mi ricorda , pure fuwi invitato in una tor- 
nata, che aveasi a trattare della grazia. Udito l'oratore, ognuno 
era in facoltà di esporre la propria opinione, e di confutare 
anche bisognando. Or io mi ricordo che il nostro giovane con- 

t. Questa succosa lettera, che ogni giovane ecclesiastico dovrebbe sempre avere 

t vero , che non è provato che sia sua , lui se no nullità assai. Ma di chiunque la 
sii. eerto 6 elio 6 bella e buona; e questo basti a chi vorrà trarne proulto, li 
nostro volgarii2 amento è dall'originale. Naia del Traduttore. 
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fratello , vìncendo la modestia e la timidezza , senza pensare al 
«serto l'impressione che avrebbe fatto, chiese al presidente la 
parola per esporre alcune considerazioni. Non vi so dire con che 
silenzio di rispetto e di ammirazione fosse ascoltato; e come-i 
suoi ragionamenti procedessero a fll di logica ; e con che grazia 
di accento e. dolcezza di volto ei parlasse. II suo discorso fu la 
corona della tornata, e niuno parlò pili dopo di lui. Ma il 
concetto eh' e' lascio in ognun di noi fu, che non solo egli era 
teologo, ma che di più aveva studiato l'argomento della grazia 
per suo privato uso , e per le intrinseche sue relazioni col divino 
autore di essa ■ e che però tutte le materie di questo trattato 
gli orano ben cognite in pratica. Cosi restammo convinti. Rìcor- 
domi ancora com'egli fosse ascoltato con attenzione, allorché nelle 
nostre ore di ricreamento cadevano i discorsi su cose teologiche. 
Eravamo soliti di piacevoleggiare con lui, chiamandolo ora il 
maestro delle -sentenze, ora il piccolo Aquinate; tanto era tra 
noi conosciuta la erudizione di lui in questa scienza che formava 

Tale stima non nasceva allora, ma la si era recata dalie scole, 
nelle quali aveva sempre primeggiato per ispirito solido e giu- 
dizioso, e per istudio indefesso nutrito dalla pietà, talmenteché 
era facile il conoscere dai suoi discorsi , che non aveva studiate 
per farsi sapiente , ma per imparare a conoscere Dio e amarlo. 
Infatti egli era persuaso, che nelle scienze non possono farsi 
utili progressi, se non per la preghiera e per l'umiltà. Però 
scrivendo al suo fratello tuttavia studente, gli volgeva queste 
veramente notevoli parole : « State attento di schivare lo scoglio 
in cui spesso intoppano gli scolari di filosofia; ed è, ch'egli si 
avvezzano a parlare di Dio con poco rispettosa libertà , e così a 
mano a mano indeboliscono in se stessi il sentimento religioso, che 
deve ispirare l'idea di questa adorabile Maestà : ci scapita la fede; ci 
scapita la pietà. Val meglio a conoscere Dio l' umile preghiera , che 
non tutti i superbi ragionamenti. Bisogna adoperarsi in ogni guisa 
per accrescere sempre più questo conoscimento , tenendo a mente 
il detto dell'Apostolo : « Non restiamo di fare orazione per voi , e 
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di domandare che siale ripieni della cognizione del voler suo , 

con ogni sapienza e intelligenza spirituale crescendo nella 

scienza di Dio. 1 » Non cessamus prò vobis orantes et postulante! 
ut itnpleamini agnìtìone voluntatis eius , in omni sapientia et 
intellectu spiritali . , . creseentes in scicntia Dei. » 

Che il Perbnyre avesse saputo schifare questi scogli do' quali 
e' faceva accorto il suo fratello , vcdevasi da questo , che la pietà 
in lui non nuoceva agli sludi, nò l'applicazione sminuiva il 
fervore. Come più si avanzava nel conoscimento di Dio, più gli 
cresceva l'ardore di amarlo e servirlo. Scrivendo a' suoi, porgeva 
loro i più utili documenti , si rispetto alla spirituale loro salute, 
come all'adempimento de'loro doveri verso i figliuoli. Non sarà 
discaro di vederne un esempio nella lettera seguente, 
a Mio carissimo padre, 

« No, voi non v'ingannate, la vostra memoria mie sempre 
presente , io penso a voi , come a lutti i miei congiunti ogni 
giorno, ed era appena mezz'ora ch'io ci avevo pensato, allorché 
mi è pervenutala cara vostra, che ini ha empiuto di gioia. Era 
un pezzo che volevo scrivervi, e confesso d'essere stalo un 
po' troppo negligente. 

« Sono eulrato al zio, del mio fratellino Antonio: non sarà 
mica male di metterlo per un poco sotto di lui a imparare le 
prime cose del cristiano c del cittadino. Ma guardatevi bene, 
babbo mio , o con qualche parola, o per qualunque altro modo, 
di mettergli pel capo il prete ; perchè se pigliasse questo slato 
senza vocazione . e per fini umani , farebbe abominevol sacrilegio, 
e sarebbe per voi e per lui un gran guaio. Tutto il mio desiderio 
ii che impari a vivere da buon cristiano , e elio non sia perduto 
dielro a' beni terreni , come sono stato io per quindici anni. 
Sebbene io so quanto siete premuroso e vigilante per serbare 
ne'figliuoli lo purità de' costumi, pure tremo sempre per la loro 
innocenza , perchè non potete a ogni momento avergli sotto gli 
occhi, e vi bisogna il più del tempo lasciarli con domestici, con 

i. COlOSS. I, 9. 
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operanti , gente che sparnazza scerpelloni e disonestà senza fine ; e 
voi sapete meglio di me, mio caro babbo, che quando non ci 
siete voi, quelle lingue tabane tìratu giù senza un rispetto al 
mondo. Non vi starò a dire che raccomandiate l'oro di tempo in 
tempo il santo timor di Dio, e che vi facciate sentire fortemente 
quando offendono il Signore; perché so clic non mancate . . . 

« Vi abbraccio di cuore colla mia cara mamma, o sono 
(in eh' io viva ec. » 

Il pio studente era d'un' obbedienza senza limiti verso coloro 
che gli tenevano luogo di Dio. Affeltuosìssimo poi verso tutti i suoi 
confratelli, che vedevano in lui un amico intimò, sincero, devoto. 
Non però lasciavasi andare ad alcuna familiarità , e portava a 
tutti il più gran rispetto , rendendo cosi immagine della carità 
di Gesucristo suo divino modello. Entrava a parte delle loro 
gioie e delle loro malinconie; e se erano di alcuna cosa appe- 
nati, faceva di tutto per consolarli, e sapeva in ciò trovare 
parole soavissime. In ricreazione abboccava subito tutto ciò che 
potesse dar pascolo alla pietà, ed anzi era molto ingegnoso nel 
tirare la conversazione a queste proposito. Ciò per altro non gli 
impediva di slare anche alle burlette innocenti , affine di contri- 
buire al ricreamenlo de' condiscepoli. Ma siccome Dio era il 
contro di tutti i suoi affetti, però presto raecoglievasi in se. Per 
questa guisa la sua compagnia era molto desiderata, perché 
v'era molto da guadagnare. Il fervore negli esercizi di pietà gli 
andava sempre più crescendo, c in mezzo alle sacre funzioni 
vedevasi raccolto ora sul libro delle preghiere, ora in profonda 
mediazione: qualche volta stava come chi ascolta amorosamente 
una voce che gli parla, e che lo empie di gioia. Gli si vedeva 
allora dipinto sul volto quel della Cantica: l'anima mia si 
liquefa quando il mio Diletto le parla. Ma il più maraviglioso 
era quel raccoglimento abituale, quella uguaglianza di animo, 
quel conserto bellissimo di virtù, che in qualunque congiuntura 
faceva che mai non ismentisse se slesso. Termineremo colla 
testimonianza rendutagli da un pio Missionario, che aveva fatto 
«li studi con lui. « Ho sempre, egli dice, scorto in lui a quel 
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lempo un perfetto modello di tutte le virtù. Non se gli poteva 
stare accanto senza sentire un profumo di santità , che invitava 
a rendersi migliori. Non ci ho mai potuto vedere un neo di 
nulla: qualche volta accusavasi di mancare alla dolcezza; ma 
davvero ch'io non so quando ciò accadesse. Dite pure sul conto 
suo tutto il ben che volete, non v'è pericolo d'esorbitare. È 
vero che non dava a vedere nulla di straordinario , ma e nem- 
meno nulla di difettoso : più si studiava , e più sì conosceva in 
ogni cosa perfetto.» 

CAPITOLO Vili. 

SUA DIMORA NEL COLLEGIO DI MONTDIDIER. 

Compiuti in Parigi gli studi, fu inviato a insegnare nel 
collegio di Montdidier. Come vi fosse accolto , e quanto Lene 
vi facesse, lasciamolo dire a quelli che furono testimoni e 
ammiratori dell'opera sua. «Allorché (scrive uno di essi) egli 
ci venne non era che suddiacono. Ha a sol vederlo ne pigliammo 
subito gran concetto. Quel candore dell'anima che gli si dipingeva 
sul volto , quella schietta modestia , il benevolo sorriso , e fino 
il suo nome di angiolo ci rubarono il cuore. Gli alunni stessi , 
che per la età non sogliono avere troppa considerazione, apprez- 
zarono la santità senza fasto e il molto sapere del nuovo pro- 
fessore, e ne furono lietissimi. Tutti insomma, da lui in fuori, 
ci aspettavamo gran bene; nfe c'ingannammo: perchè presto 
dovemmo ringraziare Dio o i superiori nostri di averci mandato 
questo giovane e fervido imitatore di san Vincenzio de' Paoli. La 
presenza e l'opera sua furono veramente una benedizione per 
la nostra casa. 

« Nella lettera d' obbedienza non gli era assegnato alcuno 
insegnamento particolare, ma rimettevasi a' superiori il destinarlo, 
come avessero meglio stimato. Sebbene e'si tenesse molto chiuso 
nella sua vigile modestia, pure non ci fu difficile lo scoprire 
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ludi bellissimi e ottime lettere. Tranquill 
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■mìo dopo la santissima comunione. Ginocclu'one , le mani in- 
■ocìatc in sul petto, fronte bassa, occhi chiusi, immobile e come 
aiito in estasi, ben si vedeva corno l'anima sua si deliziasse 
dia intima unione collo Sposo celestiale, e rendeva più immagine 

«Al tempo che il santo giovane fu inviato a Montdidicr, 
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confraternita con suoi statuii e feste e privilegi , il cui direttore 
sarebbe un de'maestri, prefetto un di loro, e ambedue da sce- 
gliersi a voti. È facile indovinare die il loro voto unanime , 
espresso per acclamazione, cadde sul maestro Perboyre; nel 
che que' bambolotti mostrarono molto senno, dandosi a un angiolo, 
perchè gli conducesse sotto le bandiere degli angioli santi. 

« In ciò che vien da Dio , o che a lui conduce , nulla è di 
picciol momento per chi mira in tutte lo cose , ed anco nelle 
più ordinarie , alla perfezione : tutto per contrario piglia 
importanza e grandezza non intese dalla comune degli uomini. 
Però il nostro santo levita, cedendo al voto di quei giovanetti, 
pensò che il suo uficioera bello, grande, importante agli occhi 
di Dio , dacché anime , per così dire , novelline , venivano affidate 
da quell'istante alla sua tenerezza c sollecitudine, acciò porgesse 
loro il latte della pietà, e guidasse i loro primi passi nella via 
della virtù. Sentì che la responsabilità era grande, e, se fosse 
stato possibile, avrebbe ringagliardito lo zelo e il fervore. Come 
quei giovani cuori fruttassero lietamente sotto la sua mano, non 
potrebbe mai dirsi ; perchè , più che tenera madre , era a cia- 
scuno di essi visibile angiolo custode. Insomma, egli fece di 
gran bene a questi piccoli congregati, fra' quali si arricchì di 
molti meriti innanzi a Dio , e di molte lodi e benedizioni innanzi 
agli uomini. 

« La pietà del nostro santo giovane era operosissima e generosa, 
però non era culto o devozione ch'egli non abbracciasse. Giù 
vi ho toccato del cuore ch'egli ebbe verso il santissimo Sacra- 
mento, cui visitava di frequente, e verso i santi angioli; cuore 
ch'e'seppe come trasfondere nel cuore de' suoi cari giovanetti. 
Ora vuo' dirvi d'un' altra sua devozione, i cui segni apparivano 
in lui fulgidissimi; intendo di quella alla Vergine benedetta. 

€ S'egli è vero, come san Bernardo e più altri padri affermano, 
che la devozione a Maria è argomento di predestinazione; non 
è dubbio che quanti eravamo allora in collegio , avremmo 
potuto dar per sicura la beatitudine eternale del nostro confra- 
tello. La sua cameretta era come un picciol santuario d'immagini 
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e d'emblemi, che raffiguravano gli attributi, le virtù e i tanti 
amabili aspetti della gran Madre di Dio, sotto i quali ella è 
onorata dalla Chiesa. Egli poi sapeva sopra ciascuno discorrere 
con tanto pia erudizione , che ben si vedeva quanto affetto e 
quanto studio avesse consacrato a ricercare le memorie e le 
grandezze della Vergine santissima. Nò la sua devozione era 
materiale , ma vedevasi animata da una fiducia da un abbandono 
da una tenerezza, che molto assomigliavasi alla commozione 
d'un figlio che, or si veda riposare sulle ginocchia, or tra le 
braccia d'una madre adorata. 

« Devozione sì illuminata sì tenera e perseverante non poteva 
non guadagnargli altrettanto di amore da chi n'era l'oggetto. 
Oh 1 no , non è possibile dubitarne. Si può anzi pensare che 
Maria fin dalla infanzia e dal battesimo di lui ne avesse scritto 
il nome nel calendario de' suoi predestinati; e che quindi tenera 
e vigilante vegliasse i passi di questo figlio suo di predilezione e 
ne indirizzasse l'animo co' salutari impulsi delle molte grazie che 
a mano a mano gli otteneva. Cosi la fedeltà di lui nell'obbedire 
al dito che gli accennava la vera via della felicità e della gloria, 
lo condusse a un duplice trionfo, e fece risplendere sulla sua 
fronte le due piti belle corone della immortalità; e Maria che 
già egli appellava, ed era, madre sua, è ora la sua regina, sotto i 
due tìtoli gloriosissimi di Regina martyrum, e Regina virqinum. 

« Le virtù , tanto belle per se , erano nel nostro giovane 
confratello ancor più abbellite dal candore dalla dolcezza dalla 
semplicità. Era dì quelle flsonomie attraenti, che per un cer- 
to moto indefinibile dell'animo siamo costretti di riguardare 
con fiducia e benevolenza ; perchè riflettono vivamente le grazie 
divine, e sono specchi sinceri della interiore bellezza e gio- 
condità. Ed in fatti come poteva ella quest'anima non esser 
contenta ? Ella era veramente regina di tutto l'esser suo. Tutti 
i suoi organi, tutte le sue fisiche facoltà le erano soggette, e 
con esemplare fedeltà la servivano: i sensi tutti stavano alla sua 
obbedienza, o più veramente essa gli teneva a dura catena. 
Insomma, non era nulla toccata dalla terra, e viveva negli 
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elementi della umanità , come un angiolo che ne piglia le forme, 
per compiere quaggiù un'ambasciata celeste. 

«Tra le cagioni di questa limpida Mima non deve tacersi, 
come principali s sima , la virginale modestia e purità, frutto della 
sua vigilanza , e delia fedeltà ond'egli serbava il patto del santo 
patriarca ' , temendo non forse gli sì fermassero gli ocelli su 
qualche oggetto da svegliare in lui il vecchio uomo, e a in- 
torbargli la serenità interiore. Io non dico che a lui mancasse 
da combattere , benché la fede sempre operosa e la carità sempre 
appuntata nel proprio suo obbietto , lo tenevano sì alto , che i 
dardi del demonio della carne non potevano arrivare .t lui : 
tuttavia sentomi disposto a credere che la sua fosse come una 
santità di privilegio e di predilezione, e che in quel tempo Iddio 
lo attirasse a sé piuttosto colie dolcezze e colle consolazioni , che 
colle prove e coi combattimenti , i quali erang'i serbati ad altra 
stagione, c ben sì sa oramai coui'ei gli sostenesse. Ma lasciando 
di ciò , egli è certo che se fosse stato in lui , nò il confessore 
glie lo avesse vietato , egli avrebbe macerato la carne non altri- 
menti che colpevole; tanto egli stava in paura de'suoi movimenti. 
Allora, ad appagare in qualche modo il suo ardore di mortifi- 
cazione, ingegnavasi mortificarsi in una infinità di piccole cose, 
che non gli potevano esser disdette , e che affliggevano la carne 
in modo più lento più continuo , ma forse non meno penoso. 

«Se si lasci questa differenza tra lui e'1 confessore, leggier 
cosa era a dirigere il suo spirito, perchè la grazia faceva ciò 
da sé sola. Per ordinario confessavasi ogni otto giorni, comu- 
nicandosi più volte per settimana, e stando bene attento a non 
lasciar passare certi giorni de'suoi santi prediletti, de'quali una 
buona parte aveva la Vergine benedetta. Io non so ch'egli 
mancasse giammai a questo ordine ch'egli erasi fermato: sempre 
puntuale, sempre fervoroso, sempre ammirabile nel buono odore 
che spandeva di se. 

1. Pepigl faiul cum oculii meli, ut ne cogitarent qvidtm ile vira''"- 
lab. XXXI, I. 
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« Nel modo di vivere e di trattare vedovasi costantemente d'un 
medesimo umore, che riluceva in certa soave rallegratila di 
viso , la quale non era mai che rompesse in risa rumorose : 
mite, cortese, attraente, non potevi in queste belle qualità 
scorgere nulla di studiato, ma tutto nativo e disinvolto. Ed 
infatti, niuno egli imitava, se non il suo divino Maestro: intanto 
che bastava guardarlo, per dire: «Vedete com'è buono il Si- 
li gnoro , e come il suo giogo è amabile e il suo carico leggiero ! 
» li servo suo ve ne convince meglio che il sacro testo, mo- 
» strando col fatto che il divino suo esemplare era veramente 
» dolce e umile di cuore, e che voi pure studiando a quella 
» stessa imitazione, potete conseguire la calma , lo interiori delizie, 
» e tutta quella amabilità che in lui vi dà piacerò e meraviglia 
» sì grande. » 

« Quando vi piacesse udire alcuna cosa della sua obbedienza e 
della sua puntualità alla regola, sappiate ch'io ne son pieno, e 
mi ricordo benissimo che in ciò era impossibile trovarlo in difetto. 
Mi ricordo anche, com'egli avesse la destrezza di praticare in 
una medesima azione piti virtù a un tempo; come sarebbe, 
domandare di dar lo scambio a qualche suo confratello per un 
motivo di carità ; desiderare che gli fosse imposta qualehe 
faccenda disgustosa, perchè ciò dava pascolo al suo spirito di 
mortificazione. Del resto , era facile accorgersi che la sua vita 
era slata una continua sommissione a chi ebbe autorità qualunque 
sopra lui, e che a questo tempo era ornai fermo sopra i più 
perfetti esemplari; con riconoscere nella sommissione agli uomini, 
la sommissione di Gesù al Padre; o nella lettera della regola, 
la lettera dei consigli evangelici proposta alla sua pratica. E 
questa è la ragione eli' egli non sì credè mai lecito nè dì opporre 
nè di criticare, e neppur di fiatare sul conto de' superiori , 
eoll'istesso scrupolo che verso Dio. Solo mi ricordo di qualche 
sua leggiera osservazione, quando gli fosse occorso alla mente 
qualche miglior partito; ma lo faceva con tanto rispetto eriser- 
batezza che colui al quale ei la porgeva era impossibile non glie 
ne avesse grado e grazia. 
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« Era da lungo tempo in Montdidier l' uso che i prigionieri l;i 
domenica e tutte le feste avessero la messa , e la visita due volte 
il giorno, per far loro la preghiera del mattino e della sera, 
con una lettura sulle massime eterno : dopo di die distribuivansi 
elemosine in cibo e vesti. Quanto al cibo , erano i rilievi delle 
mense, cui gli scolari aggiungevano qualche porzione delle loro 
frutta, di cui privavansi volentie rissimo per opera sì bella. 

« Spesso accadeva che la provvisione era troppa pe' prigionieri; 
ed allora una parte distribuivasi ai poveri della città. Or appena il 
Perboyre fu venuto nella nostra casa, e fu conosciuta la sua virtù, 
non si lardò di affidargli questo carico della distribuzione del- 
l'elemosine, ne potcasi trovare l'uomo meglio adattato. 

« La sua carità ingegnosa trovò presto i modi di recare 
quest'opera a pi j grande importanza e profitto per la religione. 
Pose agli scolari certe piccole multe pecuniarie per ogni fallo 
di negligenza : apri vendita di ciarpe e sferre vecchie , raccat- 
tandole dagli alunni, che le ovrebbono gittate via. Cosi fece una 
cassa, la quale egli amministrava molto accuratamente, per 
provvedere a'bisogni della cattiva stagione. 

« Ogni giorno , nella ricreazione del mezzodì , vedovasi uscire , 
con certe cestelle, portate dagli alunni, che facevano a gara di 
accompagnarlo, e dirigersi ora verso le prigioni, or verso i 
borghi della città. Sapeva appuntino dove la miseria picchiava 
più forte , però le distribuzioni erano falle con molta opportunità 
e discernimento, accompagnandole sempre con qualche buona 
parola o d'incoraggiamento o d'istruzione. Cosi tornavasene colmo 
delle benedizioni del povero, e tutto lieto e festoso, perché, 
diceva, ho fatto quel che faceva il nostro santo fondatore. Fu 
pertanto mirabile a vedere come quest'opera ben gli si avvenisse, 
e come sapesse allargarla. Certo egli avrebbe voluto stenderla 
anco di più , e darle i confini della sua carità , la quale , sto per 
dire, non avea confini.» 

Non aggiungeremo parola a questo racconto. Mentrechù si 
trattenne in Montdidier venne in tal concetto, che tutti lo riguar- 
davano come perfetto esemplare. Ceni preti di Amiens che ci 
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-limavano nella direzione del nostro istituto, lo avevano in lauta 
venerazione, che non sapeano parlarne, se non come d'un santo, 
e con tal nome lo chiamavano. Noi goderono che due soli anni, 
dopo i quali si partì dal collegio , lasciandovi della sua pietà e 
modestia tali memorie, che non si cancelleranno giammai. 

CAPITOLO IX. 

IL PERBOYRE NEL GRAN SEMINARIO DI SAIXT-FLOUR. 

Giunto il Perboyro a Parigi , ove richiamavalo lo volontà 
de'supcriori , gli fu significato di doversi appa reccn iare a ricevere 
il sacerdozio: di che fu preso a un tempo di allegrezza c di 
timore; perche, se da un lato considerava quanto gran dignità 
fosse di salire ogni giorno all'altare e offerirvi la Vittima santa , 
e cibare il Pane degli angioli, dall'altro egli tremava, non ri- 
putandosi ben preparato. Sonnonchè, quanto egli si umiliava, 
tanto gioivano i superiori e i confratelli suoi di tale promozione, 
sapendo troppo bene che la intiera sua vita era slata continuo 
apparecchiamento a si alta dignità. Infatti, conosceva a dentro 
tutte le verità che un sacerdote deve agli altri insegnare , e i 
suoi costumi esprimevano tutte le virtù eminenti che la Chiesa 
richiede da coloro eh' a' santi ordini sono appellati. 

Non si è potuto trovar documento de' sensi onde fu animato, 
quand'oi riceve la tonsura e gli ordini che seguono, inflno al 
diaconato; e assai ce ne duole: perché la sua vita sempre edi- 
ficante non ci lascia dubbio ch'egli non si apparecchiasse santamente 
a queste diverse ordinazioni ; e i particolari di ciò potrebbero fare 
di questo giovane e virtuoso levila un modello a tutti quelli clip 
sono destinati al sacerdozio , mostrando cime debba montarsi 
ciascuno dei gradi onde si ascende al santuario. Quello che almeno 
possiamo affermare si è , che sì tosto che ebbe preso il Signore 
per sua porzione, egli si vide più e più concentrare i suoi affetti 
in Dio; che dopj il suddiaconato recitava l'officio divino con 
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di seguire le massime, e dì ricopiare gli esempi. 

Prima di essere sollevato al sacerdozio, molto si raccomandò 
alle preghiere degli amici e de' parenti. Ecco qui un frammento 
di lettera che ce ne olfrela prova: «Dunque, mio carolatine, 
la cosa ò fissata : il giorno che il Signore mi porrà sul collo il 
giogo del suo sacerdozio noi vedo più lontano ! esso sarà il più 
bello della mia vita ! Quanto felice io sarei se potessi ricevere 
il sacerdozio con tutte le disposizioni che si richiedono ! Quante 
mai grazie non ne sgorgherebbono per me e per gli altri 1 Certo 
che ella è grande la misericordia di Dio , poich' ella si sceglie così 
indegni ministri I voi sapete quanto poco io m'abbia meritato 
questo favore. Deh I supplicatele ne scongiuro, Nostro Signore, 
ch'egli non voglia permettere ch'io abusi le grazie che gli piace 
accordarmi. In termine d'un mese, cioè al 23 settembre, io sarò 
sacerdote. Voglio sperare che voi , la mia cara mamma , le mie 
sorelle, tutti i mici parenti, unirete le vostre preghiere, affine 
di attirare sopra di me le benedizioni de! cielo : sopra tutto mi 
raccomando alle orazioni della zia Rigai. Siate certi che come 
prima avrò la felicità di celebrare la santa Messa, ne sarete 
ampiamente ricambiati, non mica in virtù delle mie proprie 
preghiere , ma si pei meriti di colui che offrirassi a Dio suo 
Padre tra le mie mani.» 

Prima dell'ordinazione passò con due altri suoi confratelli 
ordinandi alcuni giorni nel ritiro. L' uno di quo' compagni disse 
più tardi, che gli bastava di guardare il Perboyre e scntivast 
Bubìto crescere la devozione. Fu ordinato il 23 settembre 1825, 
nell'oratorio delle Suore della Carità. Il di appresso offri il primo 
sacrifizio , c con che amore e fervore , Dio solo potrebbe dirlo. 
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Da indi in poi faticò con nuovo zelo a spogliarsi intieramente 
di tuttociò che ancora potea in lui trovarsi di umano. Ebbe 
sempre presente al pensiero, che il sacerdote ha da essere un 
altro Cristo , sacerdos alter Chrìstus, e pose più che mai l'animo 
a ritrarre in se l'immagine di questo divino Salvatore. 

Fu subito inviato nel gran seminario dì Saint-Flour a leggervi 
teologia dogmatica ; carica , alla quale , per la età , potea giudicarsi 
immaturo : ma poiché la scienza e il senno avevano in lui precorso 
agli anni , la sostenne con gran decoro , sebbene toccassergli 
appunto a svolgere i due più difficili trattati , della grazia e della 
incarnazione. Gli alunni che lo udirono rendono beila testimo- 
nianza si della sua erudizione, come della profondità de* suoi 
ragionamenti. Al che gli furono di gran soccorso gli studi filosofici 
che avea sempre coltivati con grande amore. Ma più che altro 
gli giovò la esercitata meditazione delle sante Scritture, e mas- 
simamente delle epistole di san Paolo. « Mi ricordo sempre, dice 
uu suo scolare, d'una stupenda introduzione ch'egli ci fece a 
proposito della incarnazione , svolgendo questo solo testo della 
prima" epistola a Timoteo : <s Manifestamente grande è il mistero 
della pietà, manifestato nella carne, giustificato nello spirito, 
conosciuto dagli angioli , predicato alle genti , creduto nel mondo , 
elevato nella gloria 1 . » 

Lo sue lezioni non erano nè aride nò astruse , perchè , più 
che collo studio , ci si preparava colla orazione. Egli assaporava 
con grandissimo gusto quelle' solenni verità , le quali , oltre al 
nutrimento che davangli ogni giorno al pio intelletto , lo aiutavano 
a sollevare sé e gli altri verso il cielo. Non poteva considerare le 
grandezze di Dio e le maraviglie del suo amore, senza sentirsi tutto 
compreso di stupore, e penetrato di riconoscenza; sentimenti che 
sapeva egli bene trasfondere nel petto dei giovani che pendevano 
dalle sue parole. Così egli uscivano di scuola istruiti e edificati, e 

t. < Et manifeste majrium est pietatii taeramentam. quod manifeltetum 
eit ili carne, juttificatum ttt in spirita, apparati angeli! . predieatum ftt 
itntiòus, ereditum est in raunJo , miutnptunt eil in gloria, i 

I. Tìm. RI, iti. 
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trovavano nello studio della teologia doppio vantaggio, di fortificare 
la fede, e di crescer la devozione 1 . 

Alcuna volta , a considerare l'importanza del suo ufficio, era 
preso da certo sbigottimento ; perchè se , conforme alla sentenza 
dei Padri, il ministero sacerdotale è cosi alto da sgomentare gli 
angioli stessi ; molto più ha da temere chi e chiamato a formare 
de' sacerdoti. Quindi egli nulla trascurava, affine di recare i 
seminaristi alla pratica delle virtù proprie di stato si santo. Molti 
di essi Io avevano scelto per direttore della propria coscienza: 
e in ciò egli poneva il suo studio principale, non ignorando 
peraltro che nulla e colui che pianta e innaffia , se Dio , che solo 
può, non dia l'incremento. Però egli pregava senza posa, affine 
di attirare sopra i suoi penitenti le benedizioni del cielo. 

Primo a offrir l'esempio delle virtù sacerdotali, quanti met- 
tevansi a'suoi piedi, credevano vedere in lui Nostro Signore. 
Tanta poi era la bontà onde accoglieva i seminaristi che andavano 
a consultarlo nella sua cellelta, che so ne partivano sempre 
malvolentieri ; ed oggi pure quelli che allora Io videro non possono 
dimenticarsene. Affabile con dignità nella ricreazione, modesto 
in esempio alla mensa. Ma all'altare poi bisognava vederlo. « Che 
messa non diceva egli 1 (dice un de' suoi confratelli) Che fervore ! 
Basta dire che i seminaristi stessi lo appellavano il santo. In 
pulpito non parlava meno il suo cuore , che il suo spirito : Io 
spirito, dico, di santità, e il cuore infiammato e caritativo. 
Amava il linguaggio semplice e schietto della Scrittura e dei 
Padri, e nulla più odiava della ricercatezza: penetrava a fondo 
la materia, e i suoi discorsi erano solidi e sostanziosi. » — * Mi 
ricordo, dice un altro, d'una bellissima conferenza che una 
domenica ci tenne sulla carità : non ho mai sentito svolgere con 
tanta perizia l' unità del duplice precetto sull'amore di Dio e del 

1. Se a quc-sli due capi supremi si rosse pili alleso nelle scuole (ea lo glebe , la 
■danza, certo, sarebbe siala più operali™ e feconda, pia scbiotla e edificante Incerti 
spirili, le cui vane co menzioni , c solini c alte spcculaiioni, fanno spesso ricordare , 
o ilpoiiodi Tclclc.o l'elleboro di Crisippo. Vedi Tertulliano, Lib. de Anim.. c. VI. 

Nola del Traduttore. 
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prossimo : parevami impossibile che a vent' anni si potesse parlare 
con tanta efficacia e maturità. » 

I suoi confratelli che ogni giorno avevano sotto gli occhi le 
suo virtù , non potevano tenersi di non manifestare il concetto 
che se n' orano formati. « Vedete voi il nostro Perboyre ? ( diceva 
un de' professori a un suo scolare ) egli e un santo senza meno , 
e un santo privilegiato : starei garante ch'egli ha serbato la 
battesimale innocenza, n II rettore del seminario rìpulavasi av- 
venturato di siffatto cooperatore; ma egli non ne godè molto, 
perchè alla fine dell'anno scolastico, il Perboyre (u destinato a 
un altro posto, dove noi lo seguiremo. 

CAPITOLO X. 

IL PERBOYRE NOMINATO SUPERIORE DEL CONVITTO 
ECCLESIASTICO DI SAINT-FLOIJR. 

II convitto ecclesiastico di Saint-Flour, che fiorisce oggi sotto il 
savio governo d'uno de'suoi alunni, era in quel tempo all'estremo, 
e subiva una delle prove dolorose, cui Dio per ordinario sottopone 
tutte le opere, di cut egli e autore. Diretto per vari anni tra 
ostacoli e difficoltà d'ogni maniera dal suo stesso fondatore, il 
signor Trippicr; fu, dopo tentati e lasciati più altri soggetti, 
sullo scorcio del 1827 affidato alle cure del Perboyre : né ceno 
questo luogo potea venire a mani più amorevoli e sperte, per 
rifarsi di nuova vita. Egli ci trovò cooperatori inetti, cassa 
vuota, alunni malavvezzi. Fuori poi, parte, nemici; parte, diffi- 
denti della età del nuovo rettore. Ma il senno suo fece presto 
dimenticare l'età : i malevoli trovaronsi rotte learmi dall'attraente 
sua virtù : i genitori furono mossi a concedergli tutta intiera la 
loro fiducia : insomma , mostrò col fatto che Rollin non erasi 
mica apposto quando disse nel suo Trattato degli studi : « Felice 
quella casa , al cui governo Iddio pone un uomo , che sa ben 
tenere in mano le redini, d'indole socievole, di solido giudizio. 
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d'umile e prudente docilità, disinteressalo, e che sobbarcasi al 
carico, non per torti fini, ma con religioso intendimento. » Tale 
appunto era il Perhoyre. 

Come prima c'vi ebbe posto pione', tutto mutò faccia. Gli 
alunni, già insofferenti della briglia, trovaronsi come affascinati , né 
sapeano rendersi ragione del mutamento che sentivano in se stessi. 
Di trenta che erano , vidersi al nuovo anno cresciuti fino a cen to. 
Tanto potè la virtù di quest'uomo , la quale, a malgrado della sua 
umilili, saltava agli occhi di tutti, e gli costringeva a rispetto e 
venerazione. La bontà e ia dolcezza gli conciliarono amore; la 
prudenza, la fermezza, e, più che altro, la preghiera fecero il resto. 

Poiché un superiore deve rispondere innanzi a Dio della 
condotta di coloro che sono affidati al suo governo, egli teneva 
esattissimo conto del bene e del male che facessi nello istituto , 
e studiava ogni modo di dare, all'Uno, incremento, e l'altro 
toglier di mezzo al possìbile. Tutto vedeva, sapeva tutto ; vegliava 
la notte, e faceva vegliare, per prevenire ogni pericolo de'suoi 
cari figliuoli. A tutti era padre, predilezioni a nessuno, se non 
forse a' più mescli in e Ili. Quando erano malati , gli faceva assistere 
con sollecitudine, gli visitava spesso, dava loro animo, gli con- 
solava , gli rallegrava con qualche molto piacevole , e soprattutto 
gli ammaestrava come dovessero santificare i patimenti , e sop- 
portarli per amore di Dio. Se erano afflitti potevano star sicuri 
che le sue parole sarebbero balsamo da sanare ogni ferita. Era 
da faro qualche riprensione? e mai non pigliava acconto duro 
e pungente, ma dolce e paterno, rilevando la irragionevolezza 
della cosa, l'offesa di Dio, e l'ingratitudine a' suoi benefizi. Non 
di rado giltavasi ginocchione a pie del crocifisso, e faceva egli 
stesso onorevole ammenda a nome del colpevole , il qualo cosi 
era come forzato di chiedere perdono a Dìo; di che restava 
commosso lino alle lacrime. Quando il Perboyrc pigliava in questa 
guisa uno scolare, poteva a dirittura tenersi per beli' e conver- 
tito ; perchè se costui non arrendevasi alla prima , egli pregava , 
si mortificava per lui, tornava all'assalto, lo stringeva con più 
vive istanze, e finalmente ne riportava compiuta vittoria. 



50 VITA DEL VENERABILE PERDO YRE 

Egli faceva in cerio modo amare i suoi rimproveri. Tuttavìa 
sapeva anche al bisogno vestirsi di severità , e pigliar tale accento 
che atterrava , per modo che anche i maestri stessi che erano 
presenti , scntiano venirsi il brivido : ma ciò era ben raro. Sapeva 
anche punire; ma si conosceva bene, che ci pativa, ratantoehè 
il colpevole restava più dispiacente della pena di lui, che della 
sua. Il gastigo più grosso che i maestri potessero dare a uno 
scolare era di condurlo alla presenza del superiore, tanto teme- 
vano di recargli disgusto. 

Nelle istruzioni insisteva principalmente sulla concordia; e 
quando sapeva che due alunni s'avevano guasto il sangue, gli 
aveva a se , e tanto sapea dire sulla necessità di sopportarsi , 
di perdonarsi, che li rimandava col cuore addolcito. Accadde 
una volta, che la comunità si diviso in due razioni, ed ecco 
perche : dopo io vacanze che seguirono alla sommossa del 1830, 
i giovani tornarono col cervello imbrogliato di politica, e in 
ricreazione ne trinciavano per tutti i versi. Chi la teneva pel 
caduto Carlo X , e chi pel regnante Luigi Filippo , e la disputa 
s'accalorava talvolta in modo da passare ogni termine. I prefetti 
ne avvertirono il rettore , il quale il dì appresso , dopo la messa, 
scese nella sala di studio con un'aria quasi gioiale. Cominciò da 
rallegrarsi con quei bravi giovani della gran voglia che avevano 
di studiare, e del silenzio osservato quella mattina; poi, come 
per ispassarli si pose. a raccontare questa storiella: « L'altro 
giorno si trovarono insieme in camera mia il mio servitore -e il 
barbiere: il servitore nello spolverare il tavolino s'abbatte a un 
libro greco , e lo mostra maravigliato al barbiere : i due valen- 
tuomini si mettono con gran curiosità a esaminarlo , e cercano 
dicifrarci qualche cosa; ma non raccapezzano qual sia il capo 

0 il piis della pagina; per dipiù, non sono nemmeno d'accordo 
sopra ciò. Uno dice: va per questo verso; l'altro: no, va per 
quest'altro. E sebbene niun di due intenda un acca , pure vuol 
sostenere la propria opinione , e farla valere. Che volete ? Si no, 
no sì , riscaldansi talmente che vengono a male parole, e alzano 

1 mozzi; e fortuna che sopravvenni io a scompartirli, che, se 
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no , e' se le davano di sanla ragione. » Non ci voli' altro perchè 
tutti que' giovanotti dessero in uno scoppio di risa , non dubi- 
tandosi punto clic il rettore avesse fatto la loro storia. Ma essendo 
secso poi con molta destrezza all'applicazione, gli fece capaci 
quanto la politica non fosse il caso loro, non potendo essi 
intendersene niente affatto; e le sue riflessioni furono sì aggiu- 
state e calzanti , che ne furono perfettamente convinti , e da indi 
in poi non si bisticciò più di politica tra loro, e tornarono in 
buonissima concordia come prima. 

Nel tribunale della penitenza aveva un ingegno particolare, 
per trarre alla pietà coloro che a lui s'indirizzavano. Quella sua 
modestia , quel suo parlare dolce , penetrante , caritativo facevano 
miracoli, e Non mi pare di confessarmi a un uomo (diceva un 
egregio ecclesiastico suo penitente ) , ma sì a un angiolo. » Se 
uno scapestratalo sì risolveva di mettersi nelle sue mani , era 
sicura che te lo rimpastava. Ed infatti quanto volte i maestri 
avevano qualche malarnese disperato, l'ultimo rimedio era di 
consegnarlo al rettore, perchè sapevano ch'egli aveva un segreto 
da vincere anco le nature più aspre e Tonchiose. Eccone un 
esempio. V'era in casa un puledraecio di giovane scavezzato, 
che avea tolto la mano a tutti , né voleva il morso ne colle beli** 
nè colle brutte: per quanti tentativi si fossero Catti, non era 
bastato l'animo a nessuno di attutirlo : però tutti erano d'accordo 
che bisognava scaricarsene , e renderlo a suo padre , che prov- 
vedesse lui. Ma non così il rettore; il quale, messa la sua con- 
fidenza in Dio, si dispose di buono a volerlo ammansire. Egli 
se l'ebbe a sé più volte, e quel ch'e'gli facesse o dicesse non 
so , certo è che in breve termine , con istuporc di tutti , te lo 
rese un agnellino. & Bisognava averlo conosciuto come noi (dice 
la relazione de'suoi cooperatori ) affline di farsi un'idea dei tanti 
ingegni che aveva: qui pigliava un accento fermo e risoluto: 
là traeva fuori ciò che di più dolce può avere la tenerezza 
d'un padre : altrove temperava insieme l'uno coll'altra, secondo 
che il suo squisito discernimento gli dettava per arrivare 
all'intento. » 
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Ma non v'era misericordia, quando uno scolare poteva infettare 
gli altri: Io rimondava issofatto. Sebbene, molto sperto della sua 
provincia , avesse occliio finissimo a discernere le diverse nature , 
c perizia a usare i mmzi di maneggiarle, pure e' non fidava punto in 
questi suoi lumi naturali, e rimcttevasi tutto alla grazia di Dio, che 
non cessava mai d'invocare colla preghiera, a Quando sono in ora- 
zione (diceva a'maestri che. di ciò lo consultavano), comincio dal 
rendere ossequio a Dio; poi mi passo in rassegna i bisogni miei, quei 
de' maestri, degli scolari, di tutti che compongono la famiglia, 
e appresso prego il Signore di concedere a ciascuno ciò che gli 
occorre. » Racconta un giovane, che avea meritalo forti rimpro- 
veri : « Io era nella sua camera , quando a un tratto voltosi al 
Crocifisso, esci a dire: — Oh! che momenti di tristezza, amico 
mio , voi mi fate passare ai piedi di Gesù in croce 1 —Non posso 
diro com'io ne restassi colpito ! » Questo era il suo rimedio 
sempreche voleva ridurre al dovere un giovane scorretto: 
l' orazione. 

Prima di mandare gli alunni in vacanza, gli provvedeva di 
salutari ammonimenti, e i genitori erano lietissimi a vedere le 
cure eh' e' si pigliava de' loro figliuoli;e quante volte capitavano 
al seminario, specialmente quegli lontani, volevano vedere il 
rettore, perchè si sentivano consolali de' suoi modi affabili e 
umani, e della sua santità, e pareva loro di tornarsene troppo 
scontenti, se non avessero potuto vedere (com'essi dicevano) 
quell'angiolo. 

Dell'amore poi che gli avevano posto i suoi alunni è impos- 
sibile a dire. Ecco come si esprime un di costoro: «Per quasi 
sei anni il buon Perboyre fu il mio superiore , il mio padre ; e 
posso riputarmi fortunato d'aver potuto specchiarmi nella luce 
delle insigni sue virtù , e sentire alcun che delle sante fragranze 
ond' ci spirava. Imperocché non se gli potea star vicino nò 
guardarlo, senza sentirsi rapire da quell'aria, tutta angelica, di 
dolcezza e di pietà, da quella umiltà profonda, da quella mirabile 
carità , dal concerto , insomma , di tutte quelle virtù che Io 
facevano viva immagine del divin Salvatore. Sento ancora, lo 
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dico a sua gloria , né perderò mai le forti impressioni ricevute 
in quel tempo da' suoi consigli paterni, improntati di celeste 
sapienza ce. » 

CAPITOLO XI. 

com'ei si contenesse co' professori e coi domestici. 



Nè men lodevole che verso gli alunni , fu il contegno del 
Perboyre verso i suoi cooperatori, giovani preti della diogesi, 
benissimo animati nel loro dovere. Formavano essi una famiglia 
unita co' dolci vincoli della carità, dove i più piccoli desideri 
del capo erano prevenuti pel gran concetto che aveasi di lui. 
Egli poi vivendo tra costoro come un fratello, veniva, più 
coll'escmpio che colle lezioni, educandoli a tutti i doveri del 
loro ministero. «Non investivasi punto (attestano essi) del suo 
grado, ma voleva essere primo tra uguali; e ciascuno aveva in 
lui un tenero padre , un amico sincero , un maestro di proposito , 
un consigliere fido e leale; tuttociò, insomma, che può mai 
desiderarsi in un buon superiore. Certo, chi comandava in questa 
guisa, bisogna pure che avesse bene imparato a obbedire. Non 
parole dure , non accento imperioso : ascoltava le nostre lagnanze , 
le nostre osservazioni con indicibile bontà. Chi gli aveva mancato 
in qualche cosa , era sicuro che , tornando a lui , sarebbe rice- 
vuto con tutta benevolenza e cortesia. Se era da dare qualche avviso 
un po' amaro al gusto di ehi dovea riceverlo , non mancavano 
modi alla sua carità di temperarlo. A dir breve , eravamo la 
pupUla de' suoi occhi, e da qualunque lato ci venisse molestia, 
egli era pronto (e n'avea tutta l'arte) a confortarci. » 

Aveva grandissimo riguardo di non fare o dir cosa che mini- 
mamente detraesse all'autorità dei professori; però, se era da 
ammonirli, si il faceva, ma sempre a quattr'occhi, non mai in 
presenza degli alunni. Un'altra cosa rara è da notare, ch'e'non 
iscaricava mai sugli altri le parti odiose del suo ufficio, ma le 
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voleva tutte per se. Eppure non lasciavano perciò di volergli 
tiene, perchè si vedeva clic non operava mai per passione. La 
sua benignità poi giugneva a segno, che se un prefetto, per 
esempio, o un maestro, non avessero, senza grave incomodo, 
potuto attendere qualche volta al proprio uficio, non solo era 
pronto a farne egli le voci, conducendo i giovani al passeggio, 
•i facendo la guardia., o dando lezione, ma non aspettava ,. al 
bisogno , di essere nemmeno richiesto. 

Ove intravvenisse qualche disturbo nel buon ordine della 
comunità , non incolpava altri che se stesso. « Ci ho colpa io , 
diceva : se avessi fatto così, o in quest'altro modo, la cosa non 
sarebbe accaduta. » E che riguardi non aveva egli per la salute dei 
suoi professori I se qualcuno era infermo, non gli si partiva mai 
d'attorno. Se bisognasse poi eccitarli, lo faceva con inquisita 
carità, dicendo: « Ohi l'infanzia! quanto non merita ella il 
nostro amore e il nostro rispetto I » E per muoverli a secondare 
efficacemente le buone disposizioni degli alunni, ricordava loro 
quanta predilezione avesse a' fanciulli Nostro Signore mentre 
elio fu sulla terra , e come raccomandasse a' discepoli di non far 
cosa mai che potesse scandalizzarli. Avea per massima , che 
a' fanciulli non bisogna fare lunghi discorsi : « Badate , diceva , 
a non far troppe prediche , perche ciò 6 loro di noia : questi 
figliuoli sono come un vaso di bocca stretta : chi vuol versarvi 
dentro il licore a stroscio, va tutto di fuori: se volete empirlo 
senza perder gocciola , versate ammodino. » 

L'istituto cresceva a occhio veggente: gli alunni erano molti, 
e lo spirito di essi egregio. Ma il Perboyro, in cambio di com- 
piacersi di so stesso, riferiva tutto a Dio, e, non che altro, 
si considerava come impedimento alla prosperità anco maggiore 
elie la Provvidenza avrebbe operato. Lo stesso sentimento stu- 
diavasì d' ispirare nell' animo de' suoi cooperatori , pei quali nulla 
pili temeva che il vento della vanità. « Riduciamoci spesso a 
memoria, diceva loro, queste parole di san Paolo: — Né colui 
che pianta, nè colui che innaffia è qualche gran fatto; ma sol 
chi dà l'incremento, che ò Dio. — I nostri predecessori hanno 
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seminalo , e noi raccogliamo il frutto delle lor fatiche : il forte 
non è già di mietere la messe matura , ma di rompere e colti- 
vare il campo. Voi vi rallegrate del bene che facciamo ; ma chi 
vi dice che non sieno le preghiere di qualche oscura femminella, 
o di qualche eristiano della Cina , quelle che ei hanno meritalo 
queste benedizioni ? Badiamo bene di riferire lulto a Dio , altri- 
menti egli ci punirà, se piglieremo compiacenza di noi medesimi. » 

Essendosi in un giorno festivo tutti gli alunni accostati alla 
santa Mensa , i professori furono consolati di questo grande atto 
di pietà, e un d'essi « Gerto, disse, signor rctlorc, ella de- 
v'essere molto contento a vedere il fervore onde i nostri giovani 
hanno fatto questa mattina la santa Comunione. »— « Si, rispose, 
siamo pur contenti , se contento è pure Iddio. Ma egli ò a temerò 
che di noi non sia contento quanto vorrebbe; perché può esser 
benissimo , eh' egli sia disceso volentieri nel cuore di questi 
giovani, e che poi in noi non trovi ciò che bramerebbe trovare. » 

« Ed infatti ( diceva a questo proposilo un di quei professori ) 
era nemico implacabile dell'amor proprio, perché lo stimava il 
più gran nemico di Dio. Perù lo perseguitava senza posa, e 
appena scorgevane o poco o molto, non polea tenersi che non 
Io assalisse subitamente. Dio solo, ripeteva spesso, Dio solo. 
Quando si udiva parlare sopra ciò, facilmente ricorreva alla 
memoria Nostro Signore allorché , reprimendo la vana compia- 
cenza de' suoi discepoli , diceva 1 : Io vedeva satana cadere dal 

cielo a guisa di folgore Non vogliate rallegrarvi perchè 

sieno a voi soggetti gli spiriti : ma rallegratevi , perchè i vostri 
nomi scritti sono nel cielo. * 

La carità del buon rettore non limilavasi solo agli alunni e 
a'Ioro maestri, ma scendeva infino a'servitori, de'quali avea 
cura speciale. Provvedeva con paterna sollecitudine a tutti i loro 
bisogni si spirituali che corporali : vegliava perchè compiessero 
esattamente i doveri di religione : gli faceva istruire , e gl' istruiva 
egli stesso. Non faceva mancar loro alcuna cosa. Malati , gli as- 

1. Uic. X, 18. 20. 
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sisteva con amore : delinquenti . gli correggeva in modo , clic , 
più di tulio, sentissero dispiacere, dell' offesa di Dio. Ma non mai 
gli riprendeva per mancamenti verso la sua persona: egli era 
contento di tutto, e quanto a questo, comunque facessero, 
facevano bene sempre. Nel comandare non faceva mai sentire il 
tuono dell'autorità . e sebbene fosse fermo e risoluto in ciò che 
concerneva il debito loro , pure addolciva sempre le sue parole 
con quella soave umiltà e carità, che di primo tratto avrebbe 
fatto credere, che fosse egli l'inferiore. « Oli che bello ubbidire 
era sotto di lui 1 diceva un di questi servitori. Come sapeva 
ben confortarci nelle nostre pene 1 che premura che si pigliava 
d'ogni cosa nostra ! » A qualunque ora venissero a bussare alla 
sua porla era sempre pronto a riceverli. « Io avevo spesso 
oecasione ( diceva il portinaio ) d' importunarlo ; ma non mi 
accorsi giammai d'alcun segno d'impazienza o di noia, a Cosi 
questi servitori lo amavano come figliuoli. 

CAPITOLO XII. 

SUE VIRTÙ NEL CONVITTO ECCLESIASTICO DI SAINT-FLOUR. 

In cinque anni che fu superiore a Saint-Flour , il Pcrboyre 
mostrò perfetta osservanza di tutti i doveri del suo ufficio. 
Dovendo a un tempo essere rettore ed economo della casa , gli 
bisognava occuparsi d' un'infinità di briglie minute, moleste e 
pur necessarie, nelle quali recava tutta la possibile attenzione, 
senza dar segno di sentirne gravezza. Frutto di ciò fu un ordine 
mirabile si nella disciplina come nella amministrazione. Nulla pa- 
tiva, perchè nulla era da lui trascurato. Faceva stima di tenere 
il luogo di quella Provvidenza che veglia con tanto amore su 
tutte le creature. Sebbene a dar ordine a' suoi negozi gli con- 
venisse rubar tempo al riposo, pure a quattr'ore era sempre 
alzato , e rimproverava il cameriere se non fosse stato esatto 
alla sveglia. 
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Tanto era rispettivo, che non sfuggivagli pure uru mezza 
maldicenza de'suoi alunni, de' quali parlava so! quanto era ne- 
cessario ; e se alcuno ne avesse dovuto licenziare , era certa che 
non gli si udiva più dire parola di lui ; si addentro egli era entrato 
nelle ragioni della carità ! 11 prossimo non era solamente per lui 
un suo simile , ma un amico , un fratello , un membro di Gesucri- 
sto. Di qui quella cordialità onde tutti abbracciava senza eccezione. 

Ma chi soprattutto toccatagli il cuore e vi teneva il primo 
luogo, erano i poveri. Gii accoglieva; parlava loro con rispetto, 
come a rappresentanti di Gesucristo, e trattenevasi con essi 
assai volentieri : perchè ne pigliava opportunità di animarli a 
sopportare con pazienza tante privazioni , considerando che Gesù 
erasi fatto povero per santificare lo stato loro ; a cui rassegnan- 
dosi essi, Dio gli metterebbe un giorno a parte delle sue 
ricchezze nel cielo . Mai non gli rimandava senza nulla , e se tro- 
vavasi asciutto-, allora solo accorgevasi e sentiva rincrescimento 
della sua povertà , alla quale talvolta sopperiva accattando tra' suoi 
maestri, con dire, che chiedeva la carità per Gesù poverello; 
ed essi, sapendo il piacere che gli arrecavano, erano presti a 
farlo contento. 

Già abbiamo accennato a che scadimento e povertà trovasse 
l'istituto: ma egli anziché dolersi di quelle strettezze, pensava 
con gioia alla povertà di Gesù , e sapeva questo suo sentimento 
trasfondere anco negli altri, e Che ci volete voi fare ? diceva , 
non siamo noi forse fortunati di somigliare a nostro Signore, 
che pativa di tutto , che non aveva pure una pietra dove posare 
il capo? eppure egli era il padrone del mondo. » Nella sua 
cameretta era il puro necessario : mobilia usuale; un Crocifisso, 
una immagine dì Maria e una dì san Vincenzio de'Paoli. Quanto 
alle vesti, andava innanzi a forza di racconciare ; e se gli diceva- 
no ; « Ma , signore , questa la gli casca a pezzi ; ci vuol nuova : » 
rispondeva : « A un par mio è anche troppo, b 

Teneva che la superiorità non dovesse essere una signoria, 
ma una servitù; perù mentre di fuori era obbligato di occupare 
il primo posto , nel suo spirilo egli si poneva nell'infimo ; perchè 
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era fitto in questo pensiero , che tutti fossero più di lui accetti 
a Dio, e ch'egli gabbava il mondo con una virtù di pura appa- 
renza. Quindi non poteva patire adulazioni , e gli erano amare 
le lodi. Un giorno, essendosi un de'suoi professori arrisicato à 
dirgli: « Mi sento una gran tentazione di credere che siate stato 
concepito senza peccato, non vedendo in voi pur l'ombra d'un 
fallo; » gli si turbò il viso in modo, che mostrò bene qual 
ferita gli avessero dato quelle sconsiderate parole, e soggiunse: 
« Dio vi guardi dal diro di questi spropositi t se voi mi conosceste , 
come mi conosce Dìo, vedreste le mie abominazioni. » Per questo 
basso sentire di se , credevasi inetto c indegno di predicare la 
parola di Dio. Un giorno, quando men se lo aspettava, lo pre- 
garono di fare un discorso agli alunni : egli ricusò di forza , 
dicendo non potere, non esser buono; ma tanto insisterono, che 
bisognò cedere. Arrivato in eappella, si raccolse un momento, 
poi, preso a testo quel del profeta, Pax multa diligentibus 
legem tmm ; « Gran pace godono , o Signore , quelli che amano 
la tua legge ; » parlò della interna giocondità che godono i veri 
figli di Dio , in modo che gli alunni ne restarono incantati. « Non 
so, disse in quell'occasione un professore, dov'egli avesse potuto 
attingere cose si belle e divine. » 

La confidenza maravigliosa ch'egli aveva nella divina Prov- 
videnza, sebbene, mentrechè fu rettore, fosse posta sovente a 
dure prove, pure non gli venne mai meno. Quando gli mancava 
di che mandare avanti ii suo istituto, in cambio di sgomentarsi , 
diceva : « Il Signore Nostro è ricco abbastanza , e non ci lascerà 
mancare il bisogno. » E non si ingannava; perchè il soccorso 
veniva poi sempre. Anzi, pensando a queste strettezze, poiché 
la casa che abitavano era incomoda e malsana , pensò a rifab- 
bricarne un'altra più ampia in migliore aria e sito. Sennonché 
trovò tanti intoppi dal consiglio municipale, che gli bisognò 
rimanersi dall'impresa. Di che senza turbarsi, si lasciò escire 
queste parole, che furono profetiche: « Non importa: il guanto 
ii gittato; un altro lo raccoglierà. » E infatti la casa fu fabbricata 
dal suo successore, precisamente nel suolo da lui designato. 
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In qualunque distretta, mai non si turbava: tutto fiducia in 
Dìo, sarebbesi detto un altro Abramo, sperante contro ogni 
speranza. In simili congiunture, bastava solo guardarlo per rifarsi 
il cuore. 

Nel 183Ì, presso al suo convitto ecclesiastico ne fu aperto 
un altro , rivale. « E che male v'è ? diceva, sarà il nostro sprone 
a far meglio. Purché il bene si faccia, poco importa da chi. » 

Sempre intento a vivere viepiù perfettamente della vita di 
Gesucristo, studiava con maggiore intensità alla mortificazione, 
ed era riuscito in modo a vincere la propria natura assai vivace , 
che non potè mai vedersi in lui il più leggiero moto d'impazienza. 
Essendo un giorno, per iscervellaggine d'un alunno, stato col- 
pito fortemente nel capo , non ne fece alcun lamento nò mostrò 
di dolersene punto , ma si affrettò di consolare l' improvido 
giovano, che se ne pigliava grande affanno. Niuna cosa per 
inaspettata che fosse poteva sorprenderlo , né cogliere in difetto 
la sua dolcezza, perche stava sempre all'erta con se stesso. 

Col tanto mortificarsi, essendogli guasta la salute, era in 
un continuo patire , ma non per questo lasciava nulla delle sue 
austerità e occupazioni. D'inverno non vedovasi mai accostarsi 
al fuoco. Quanto al cibo, era impossibile sapere quello che più 
gii gustasse, o che meglio se gli affacesse, perchè era di tutto 
indifferente. Nelle vacanze, che era solo, a stento lasciava si facesse 
un po' di cucina per lui. Il medico gli aveva ordinato di pigliare 
dopo pranzo ima tazza di the ; ma la cuoca , che non sapeva 
prepararlo, lo faceva bollire, e cosi glie lo portava senz'altro. 
Molti mesi dipoi, una signora, che aveva un figliuolo nel convitto, 
avendo veduto il fare della cuoca — « E perchè, le disse, non 
ci mettete almeno lo zucchero? » — s 0 che ci va anche lu 
zucchero ?» — « Ma sicuro 1 che a quel modo gli è un veleno, o 
— « Eppure , il signor Rettore non me ne ha mai detto nulla t » 
Da quella volta in poi , la cuoca fece l' occorrente ; ma il Perboyrc , 
o che non se n'accorgesse, o che facesse le viste, non se ne diè 
per inteso. 

Tutto il suo studio era in Gesù Crocifisso : a' suoi piedi cercava 
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lume e forza; quivi piangeva ì suoi c gli altrui peccati; quivi 
tutto obliava, e se stesso ancora, vivendo conte in un altro 
mondo. « Spesso accadeva (attcsta un suo servitore) clic bus- 
sando io alla sua porta, egli non sentiva nulla, perché era tutto 
assorto nella contemplazione dei dolori del suo Dio. » Noiato 
d'aspettare, il servitore entrava addirittura, e coglievalo cogli 
occhi in lacrime e singhiozzante a più della Croce; e bisognava 
accostarscgli e alzar la voce , perchè si risentisse : allora si alzava 
tutto confuso d'essere stato sorpreso in quell'atto. Ma non men 
della Croce era per lui attrattivo l'augusto tabernacolo di Gesù 
in sacramento. Dalla stia cameretta al domestico oratorio era un 
posso ; ed ci profittava di si cara vicinanza per visitar frequen- 
temente il divin Salvatore, ogni volta che le sue occupazioni gli 
lasciavano un respiro: la sera poi vi prolungava la sua dimora 
anche a tarda notte. 

I.a diogesi era piena del buono odore delle sue virtù: tutti 
ne parlavano con venerazione, e la sua memoria è fresca tuttavia. 
Il vescovo di Saint-Flour, che molto vaievasi del suo consiglio, 
non voleva a ogni costo lasciarlo partire , allorché fu richiamato 
a Parigi. Il vicario generale non finiva mai di lodarlo: il superiore 
del gran seminario, suo confessore, uomo acuto e parco e lento 
a lodare, diceva di lui: «Il Perboyre è il più perfetto uomo 
ch'io m'abbia mai conosciuto. Egli è tutto di Dio, e non 
perdo mai d'occhio un minuto la sua presenza. » I preti che 
con lui convivevano ne portavano Ugual sentenza. « S' io avessi 
a notare (diceva un di essi) pur uno de' suoi difetti, sarei 
davvero in_ grande imbroglio; perchè non ci ho mai scorto pur 
l'ombra della imperfezione. » In una notizia compilata e firmata 
da tutti i suoi professori leggesi ciò che segue : « Per quanto 
abbiamo aguzzato il guardo nelle sue azioni, non ne abbiamo 
trovata una che non mostrasse essere stata mossa dallo spirito 
di Dio, da quello spirilo ineffabile, che senza cangiar natura, si 
diversifica in mille modi , secondo la diversità delle circostanze. 
A traverso della sua profonda umiltà or vedovasi brillare il dono 
d"l consiglio, or della fortezza, or di altre virtù. Dovizioso di tutte 
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quelle che san Paolo, nella epistola ai Calati, appella i frutti dello 
Spirilo Santo , sapeva , come questo grande Apostolo , i cui scritti 
erangli familiari , farsi tutto a tutti , per guadagnar tutti a Ge- 
sucristo. Sapeva , sotto la impressione polente della grazia divina , 
pervenire a'suoi fini con forza, e disporre tutte le cose con 
dolcezza, secondo l'esempio della eterna Sapienza, la quale egli 
argomentavasi di ricopiare in ogni sua azione. » 

CAPITOLO XIII. 

MORTE DEL SUO FRATELLO LUIGI. — VISITA 
ALLA SUA FAMIGLIA. 

Sul cominciare del 1832 il Perboyre fu colpito da grave 
dolore. Il suo fratello Luigi, partito da più di un anno per la 
Cina a predicarvi il Vangelo, era morto prima di poter perve- 
nire al termine desiderato. Di questo pio missionario ci sia 
permesso dire alcuna cosa sotto brevità. 

Fino da fanciullctto Luigi Perboyre erasi messo sulle orme 
del fratello, del quale emulò, nel seminario di Montalbano, il 
sapere e la virtù. Finito il corso letterario e filosofico , si rese 
missionario, e fu mandato a Parigi, pel noviziato, e per gli 
studi di teologia. Non è a dire quanta consolazione avessero di 
lui i superiori, nel vedere per esso riprodotti gli esempi che vi 
avea dati il fratello Gabriele. D'ingegno docilissimo, egli appren- 
deva speditamente tutte le dottrine al suo stato necessarie. Dolco, 
modesto, di tenerissima pietà, tulli lo amavano e riverivano. 
Tuie è la testimonianza che rendono di lui quanti lo conobbero. 

Mentre dava opera alle sacre discipline, sentissi fortemente 
ispiralo di recarsi a predicare la fede agli idolatri della Cina. 
Frattanto capitarono a Parigi quattro giovani missionari chinesi, 
ai quali Luigi fu dato per guida e precettore. Quant'euli pigliasse 
volentieri questo ufficio, e con quanta cura vi attendesse, si 
poti; vedere dal profitto che in breve fecero quei giovani sotto 
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<lì lui. Peraltro non volle insegnare por nulla; ma si fece pagare 
con altrettante lezioni che volle della !oro lingua, per modo che 
non lardò molto a rendersi assai pratico del chincse. Nel 1830, 
quando non peranno aveva compiuti i 24 anni, fu ordinato sa- 
cerdote , e eo'suoi quattro compagni , ai quali so ne aggiunsero 
altri due sopravvenuti di poco, si pose in via per la Cina. 
Imbarcaronsi all'Havre, il 3 decembre del 1830. Egli avevano 
seco quattro giovani sacerdoti delle missioni straniere, che, 
pieni dello spirito apostolico , muovevano essi pure traverso i 
mari a spandere il fuoco sacro che fervea loro nel cuore. Erano 
tra costoro un Lamothe e un Borie , che qualche anno dipoi 
sparsero il sangue per la fede, e un Véroltes, che più tardi fu 
sollevato alla dignità episcopale. Siamo a lui debitori delle im- 
portanti notizie sul viaggio e la morte di Luigi Perboyre. Ecco 
la lettera ov'egli le ha raccolte. 
« Signor Abbate , 
« Godo infinitamente di potervi dare qualche contezza intorno 
a Luigi Perboyre, che fu mio compagno di viaggio nel 1830. 
Ci trattenemmo all'Havre tutto il novembre, e il 3 del mese 
appresso ci mettemmo alla vela. Perdemmo subito le coste della 
Francia per la ultissima nebbia, e giunti al golfo di Guascogna 
nella latitudine della Roccella, fummo colti da fiera fortuna, 
che durò tre giorni ; e solamente il di 8, festa della Immacolata 
Concezione, Ic onde abbonacciarono. Filammo via, ma a stento, 
pe'vcnti sempre contrari. Salutammo Porto-Santo, Madera, Palma, 
le isole di Capo-Verde, il Capo-degli-Aghi , all'estremità del- 
l'Affrica; e i! 17 marzo arrivammo all'isola di Francia. Qualche 
giorno appresso il nostro legno ancorava a San Dionigi , isola 
Borbone , dove restammo otto giorni ; perchè il Perboyre , invece 
di aspettare il vascello che dovea trattenervisi un mese, pensò , 
e noi pure con lui, che tornerebbe meglio montaro sopra un 
legno di Giava , che veniva dal Capo , e tornava a Batavia ; chò 
cosi più presto e più agevolmente arriveremmo in Cina. Ma i 
venti non ci dissero bene : perù ripiegammo al sud in cerca 
d'altri venti, se mai si potesse a piene vele filare all'est. 
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All'isola di Francia, a Borbone faceva un caldo da morire: di li 
a pochi giorni elio fummo partiti , una subita mutazione di vento 
dal polo australe ci faceva agghiadare. Tutte le nostre eruzioni 
cutanee stornarono a un tratto, e al Perboyre cesso subito il 
ribollimento del sangue di cui paliva. Passato San-Paolo e 
Amsterdam, gli saltò addusse il malessere, la febbre, e presto 
anche il delirio. Era una febbre cerebrale. 

« Come impicciarla ? Non avevamo a bordo né medici né 
medicine: la nostra, come nave di costiera, non aveva che olio 
di castoro per purgare i malati. Gii feci fare i pie-diluvi ; ma vi 
sarebbe bisognato del ghiaccio da mettergli alla testa: e dove 
trovarlo ? e coitìe metterglielo t Ci buttammo a pregare , a far 
novene, per salvare il nostro caro confratello; ma egli era 
maturo pel cielo: il buon Dio aveva accettato il sacrifizio di 
quella gran bramosia dell'apostolato che divoravagli il cuore. 
Tornò in sè un momento, e potè confessarsi e ricevere l'estrema 
unzione ( poiché non fu possibile dir Messa ) dalie mani del suo 
confessore , Delamothe , che poi , martire generoso della fede , 
mori dieci anni appresso, nel 1810, sotto il peso delle sue 
catene, attanagliato, stracciato a brani, nelle prigioni deilu 
Concincina. Dopo otto giorni di malattia, il Perboyre rese la 
santa anima al Signore, il 2 maggio 18111 , se ho buona memoria. 
Noi allora risalimmo verso il nord, non lungi dalle coste della 
Suova Olanda. 

« Non aveva portato nulla di saeri arredi: ci supplimmo alia 
meglio. Pertanto fu vestito de' sacerdotali ornamenti; recitammo 
l'ufficio de' morti; e levata innanzi la Croce muovemmo il fu- 
nebre convolo lungo la nave fino a poppa. Il cadavere lo avevamo 
cucilo dentro la sua branda ( . Tutti i passeggieri, e gli officiali 
della nave, sebben protestanti, presero parte a questa lugubre 
e dolorosa ceremonia, e dopo aver benedetto gii abissi dell'Oceano, 
sui quali eravamo pendenti da cinque mesi , e che per un di noi 

I. Lello pensile , usalo nello navi , e dello snelle hnmac a amaca. 

Hata del Tr&Htttare. 
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divenivano casa di eternità , lo lasciammo sdrucciolare sulla 
tavola fatale , e incontanente i flutti se Io inghiottirono per non 
renderlo mai più. Oh I mio signore Abbate, che strazio fu per 
noi I e quante volte ripetemmo col Profeta: Abyssus vallavi t 
me, pelagus aperuit caput meum, ... et terree vectes concluserunt 
me in atternum 1 . 

« Questa morte inaspettata ci costernò: uno de'nostri com- 
pagni di viaggio , il venerabile Borie, dicevamì che mai la morte 
di alcuno non lo avea tanto disturbato ; ed infatti gli volevamo 
lutti un gran bene, tanto egli era verso tutti amabile. Colla 
dolcezza colla cortesia colla soavità col candore coli' innocenza 
colia semplicità rubava tutti i cuori. Tutte queste belle, anzi 
divine, virtù insieme unite le ammirammo sempre in lui, senza' 
che mai egli ci mancasse un istante. Riconduceva in Cina sei 
alunni cinesi de' quali aveva cominciato in Parigi la eccle- 
siastica educazione; incarico di gran risico, per rispetto alle 
difficoltà del tragitto. Erano a bordo della nave un quaranta passeg- 
geri , che dalla mattina alla sera non facevano che bestemmiare , 
e eantare or la Marsigliese , or la Parigina. 

« Il Perboyre, sempre uguale a se stesso , tra questo easaldiavolo, 
conservò sempre la serenità dell'anima: proseguiva l'opera sua 
della educazione de'suoi cari cinesi, e ogni giorno, per quanto 
glicl consentiva il mal di mare, faceva loro delle conferenze e 
gli esercizi di san-Lazzaro. Che contrasto col tramestio di quel- 
l'empia ciurmaglia 1 

« Sovente mi sono trattenuto con lui a quattrocchi , e non me 
ne dimenticherò mai. Aveva istruzione, fino giudizio, vedute 
sicure, insomma si vedeva che non era un uomo della comune. 
La sua pietà tenera e sostanziosa , il fervore , il zelo delle anime, 
l' amore per Gesù e per la santa sua Madre , la filiale devozione a 
san Vincenzio de' Paoli , tutti questi cosi insigni doni dello spirito 
e del cuore, mi sono prescntissimì anch'oggi, dopo venti e più 

1. > L'abisso mi ha rinchiuso nelle sue trincee, il pelago ha coverchialo il mio 
"p° e le sbarre della lerra mi hanno serralo in eler no. > Giona, U, S. 
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anni, e ini rinnovano ii iulore dell'averlo perduto al principio 
della sua carriera, mcnir'j imiti frulli di salute sembrava destinato 
a produrre nell'estremo oriente; frutti soffocati'e rapiti per sem- 
pre alle nostre speranze. Deh I possa egli aiutarci dal cielo ! 
c Gradite ec. » 

Da questa lettera può arguirsi quanto amore avesse dovuto 
porre Giangabriele in un fratello si favorito da Dio. Infatti potea 
dirsi come di Davidde e di Gionata , che i loro cuori erano 
conglutinati insieme: unione che non dalla carne e dal sangue, 
ma sì proveniva dalla grazia che aveva in essi trasfuso il me- 
desimo gusto e la medesima inclinazione per la virtù. Quando 
Luigi fu per partire, suo fratello venne a Parigi per vederlo, e 
rallegrarsi della sua missione ; e mentre si congedava invidiando 
alla sua felicità, gli die speranza che forse un giorno sarebbe 
andato a raggiungerlo. Egli se no ricordò nella malattia, e poi- 
ché si attristavano ch'egli dovesse morire prima di avere sparso 
i suoi sudori sulla terra infedele, rispose che lasciava un fratello, 
il quale presto sarebbe venuto a pigliare il suo luogo. Dopo aver 
pagalo a Luigi il giusto tributo che gli doveva, Giangabriele 
scrisse a' genitori, per consolarli; ed ecco qui la sua lettera: 
« Babbo e Mamma, miei carissimi, 

« Mescoliamo le nostre lacrime, e uniamo le nostre preghiere : 
il nostro caro Luigi non è più 1 Che annunzio doloroso per voi , per 
me, per tutta la famìglia 1 Quando l'anno passato lasciò la Francia, 
le anime nostre furono oppresse sotto il sacrifizio di dura separazio- 
ne. Ma non sospettavamo allora, mentre i nostri rammarichi e i 
nostri voti l'accompagnavano traverso i mari, che si presto sa- 
rebbe venula la morte a porre il colmo alla nostra desolazione. 

« Ahimè 1 a questa prova riserbavaci Dio ne'suoi impenetrabili, 
e sempre adorandi consigli. Ah ! no , non potevamo perdere ne 
voi miglior figlio , né io fratello migliore. Ciò non pertanto , miei 
cari genitori, non ci abbandoniamo a troppo eccessivo dolore, 
mentre abbiamo tanti motivi di consolazione. Ben possiamo credere 
che il nostro Luigi avesse serbato l'innocenza battesimale, poiché 
essendo stato con gran cura allevato all' ombra degli altari, egli 
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si trovò fuori dì quello occasioni che agli altri sono sì funesto. 
I suoi brevi giorni valgono bene una lunga vita, perche nel 
fiore della giovinezza è stato giudicato maturo pel cielo, dove 
a quest'ora gode il premio delle sue belle virtù. Quanto non 
deve esser grande la sua gloria! Imperocché il Signore, la cui 
parola non fallisce, si e compiaciuto dargli il premio promesso 
a chi per lui abbandona padre, madre, fratelli, sorelle, ogni 
coso. Non ci apponiamo de'suoi estremi momenti. Il nostro Signore, 
la Vergine santa, l'Angiolo suo custode, i suoi Santi patroni gli 
saranno stati larghi di cure ben più assidue e più affettuose di 
quelle d'un padre, d'una madre, d'un fratello, d'una sorella. 
La provvidenza di Dio e tanto dolco, tanto ammirabile verso i 
suoi servi , ella è senza fine più misericordiosa che non ci è dato 
di concepire. Dunque benediciamo al Signore, che de' vostri fi- 
gliuoli ha voluto farsi duo eletti, perchè sieno nel cielo i pro- 
tettori di tutta la famiglia 1 . I loro esempi ci debbono essere di 
ammaestramento. Disprezziamo il mondo, stacchiamoci da tutte 
le cose della terra, diamoci aDio solo, e al suo servizio; perche 
alla morte raccoglieremo ciò che avrem seminato nella vita. 

« Dirò sovente la Messa per Luigi e Manetta, ma anche voi 
conviene che ne facciate applicare ; perchè non sappiamo fino a 
cjual punto essi han dovuto satisfare alla divina giustizia » 

Due giorni dopo , scrisse anche al suo zio la lettera che segue, 
nella quale in modo assai commovente dipinge si la sua desola- 
zione, come i sentimenti di fede ond'era animato. 
« Mio carissimo zio , 

Oh 1 no per certo , ella non poteva darmi annunzio più doloroso 
della morte dì Luigi. Che avevo io di più caro tra gli uomini 
di questo mio povero fratello ? Non trovo consolazione. II mio 
cuore è lacerato; le lacrime non mi si asciugano dagli occhi; 
io ne bagno tulli i giorni l'altare e la lettera , che, ultimo segno 
della tenerezza di sì caro fratello, egli mi scrisse il 30 marzo, 
partendo dall'isola Borbone, pochi giorni prima di morire. Ah! 

i. Vuol parlare d'una sorella moria nel fior degli anni in fra n e once Ito di virlù. 
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mio amatissimo fratello, dopo appena un anno, il tuo corpo è 
sepolto nei profondi abissi del mare, e l'anima tua riposa nel 
seno della divinità, Deli ! compensaci del nostro dolore colla 
tua felice protezione , e ottieni per quei che ti piangono la grazia 
di potere un giorno esser a parte doila tua gloria e della tua 
feliciti!. Per me non dubito punto che a quest'ora Luigi non 
goda la gloria celestiale, e in questo pensiero dico a me stesso: 
« Perchè li attristi, anima mia, perchè mi dai turbamento ? d Quare 
tristis es, anima- mea, et quare conturbai me? Ma la natu- 
ra ! .... Si , mio caro zio , ella ha preparato in Luigi un eletto al 
Signore. Cosi non saranno affatto perdute tutte le cure ch'ella 
ha voluto pigliarsi per noi. Dopo avere sotto la condotta di lei 
menato vita angelica , e attinto alla sorgente Io spirito de! suo 
stato, sentendosi consumare di zelo per la salute delle anime, 
si è lanciato traverso i mari , cercando la morte dei martiri. In 
cambio ha trovato quella d'un apostolo. Ohi vaglia Dio eh' io 
sia trovato degno di andare a pigliare il luogo suo ! perchè non 
posso io correre a espiare i miei peccati col martirio , a cui tanto 
sospirava 1" anima sua innocente ? Ahimè I ho già valichi i tren- 
t'anni, volati come sogno, e non ho ancora imparato a vivere ! 
Quando posso aver dunque imparato a morire ? Il tempo dilegua 
come ombra leggiera, e senza accorgercene arriviamo all' eternità. 
Verantamen universa vanitas omnis homo vivens » 

Cosi mostrava il Perboyre quanto sieno efficaci di addolcire 
le più gravi amarezze le verità della religione. Non che lasciarsi 
abbattere da sì terribile colpo , ne pigliò anzi occasiono di strin- 
gersi più fortemente a Dio. Non pago di compiere i doveri di 
buon superiore , studiava ancora di profittare nella virtù del 
missionario. Sebben solo in casa, non avendo seco alcuno dei 
confratelli , stava scrupolosamente alla regola ; e poiché gli eser- 
cizi non potea farli solo , andava a unirsi co'suoi confratelli nel 
gran seminario. Cosi faceva anche in viaggio; per modo che un 
prete, che fu suo compagno quand'ei recossi a riveder la famiglia, 
diceva che il più fervoroso novizio non sarebbe stato tanto esatto. 

Nelle vacanze che seguirono alla morte del fratello, volle 
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visitare i genitori per consolarli di sì gran perdita. Si fece 
accompagnare da uno de' maestri, e questi attestava d'averlo ve- 
duto in famiglia, come nella casa di Saint-Flour : « sempre uguale 
a se stesso , umile , raccolto , pieno di bontà , edificante , staccato 
da lutto. Ne' dieci giorni eh' e 1 ai trattenne co' suoi genitori fecemi 
toccar con mano, clic gli amava in Dio , per Iddio e a riguardo 
d'Iddio. L'uomo di Dio vedevasi in tutto. Raccontasi che san 
Vincenzio lasciando i genitori pianse: il nostro non versò una 
lacrima: eppure, gli vedova per l'ultima volta. » 

In quella occasione il santo missionario si apri co'suoi di 
volere andar nella Cina, che tale era la divina vocazione la quale 
parlavagli dentro fortemente , e che dal canto suo avrebbe fatto 
di tutto per corrispondervi. Si tentò levarlo di questo pensiero 
colla considerazione de' pericoli, dello privazioni, dello persecu- 
zioni : ma sorridendo a queste obiezioni rispondeva , clic ciò era 
appunto il suo desiderio. • 

Prima di tornare a Saint-Flour , volle dare una corsa fino 
a Montalbano per vedere suo zio, e quivi si manifestò medesi- 
mamente di voler partire per la Cina. E' vi trovò gli stessi assalti 
che a Pucch : « Siete sì gracile , che morrete per via ( gli di- 
cevano) come vostro fratello. — Spero che sarò piò avventurato 
di lui. — Ma se arrivate nella Cina, potete aspettarvi il martirio. 
— Questo appunto e il mio sospiro. Poiché Dio ha voluto morir 
per noi, non dobbiamo aver paura di morir per lui. » 

Compiuto questo dovere col zio , riprese la via di Saint-Flour , 
facendo per dovunque egli passava ammirare il suo raccoglimento 
e la sua modestia. Nel che egli non mostrava niuna legatura, 
niuno sforzo. Avendo posto mente che il suo compagno trovavasi 
impacciato nel trattare colla gente del mondo , lo avverti , non 
esser contrario alla modestia di guardare in faccia le persone 
con cui si parla: basta non fissareìsi: il mostrarsi impacciato 
può far mala impressione , e screditar la pietà. 

Appena rientrato nel convitto ecclesiastico , ebbe lettera che 
richiamavalo alla Casa di Parigi. Non se ne fece; perche già, 
avea dato a conoscere a' superiori timore di non esser più buono 
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a quell'ufficio, per la infievolita salulo. Quanto fosse stimata 
nella città si vide alla voce che si sparse della sua partenza. I 
genitori e gli alunni la stimarono grave sciagura , e questi lo 
piansero come se avessero perduto il padre o la madre. Egli 
poi , sebbene teneramente gli amasse, si mantenne tranquillo e 
rassegnato, e parti per recarsi a compiere altrove la divina 
volontà. 

CAPITOLO XIV. 

È NOMINATO SOTTODIRETTORE DEL NOVIZIATO DELLA. 
CONGREGAZIONE. — COM'EI SOSTENESSE QUESTO OFFICIO. 

I superiori, che tanto stimavano la sua virtù, gli affidarono 
la direzione dei novizi: e sebbene ciò non gli aggradisse troppo, 
perchè avea l'animo vòlto alla Cina, pure vi si acconciò con 
sommissione. In nome, egli era sottodirettore , ma nel fatto il 
governo del noviziato riposava tutto sopra lui, essendo il direttore 
vecchio e infermo. Lo zelo suo in questo ufficio fu qual potevasi 
attendere da lui , e i frutti ben risposero alle sue fatiche. 

Prima di tutto umiliossi dinanzi a Dio , chiedendogli il lume 
necessario: poi studiò bene i doveri che gl'incombevano, e i 
mezzi di compierli a gloria di Dio, e salute di quella gioventù. 

Conoscendo quanta cura e vigilanza si richiedesse in que- 
st'opera, mai non levava gli occhi dai novizi, affine di sterpare 
in essi ogni mal germe e condurli gradatamente alla perfezione 
di cui potessero esser capaci. Con fina discrezione guidava ciascuno 
per la via che meglio affacevasi alla sua natura : zelante , ma 
non avventato , sapea soffermarsi , ed anche su qualche imper- 
fezione chiudeva un occhio ; ed ove occorresse operare o parlare 
con forza , lo faceva in modo da non offendere alcuno. 

Sull' obbedienza non passava là più piccola cosa , ma la 
riprensione condita dalla carità era sempre delicata. Nella casa 
di campagna avendo un novizio , contro il divieto , colto dei fiori , 

\ 
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Gli fecero Tare ai norizi c studenti un corso di santa Scrittura 
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che si rammenta tuttavia. Cominciò dal Vangelo di san Giovanni, 
e svolse con tanta chiarezza e profondità e, soprattutto, con si 
acceso amore, la dottrina della generazione eterna del Verbo, 
che qualche volta le parole non bastavano a secondare la mente 
e il petto, pieni di Gesucristo. 

Non per questo egli andava in caccia dì peregrini concetti , 
anzi, quanto era in lui, cercava nascondere i bei lumi che Dio 
gli aveva dato sopra gli adorabili suoi misteri. Tuttavia, riscal- 
dando essi l'anima sua, guizzavano fuori mal suo grado nella 
parola concitata si delle conferenze che delle spiegazioni delle 
sante Scritture; infiammavasegli il volto; gli occhi correvano 
verso del cielo; il fuoco divino che gli ardeva dentro al ricordare 
lo misericordie di Dio sopra le sue creature, irraggiavaglì la 
persona , e tutto dava a vedere che in quel momento lo Spirito 
Santo in lui operava. 

Quando spose l'Epistola ai Romani , nulla il trattenne; passava 
sui luoghi ardui e piani coll'isiessa facilità. Nò ciò solo nella 
scola, ma anche in ricreazione, quando ci cadeva il discorso, 
era maraviglioso il modo ond'ei se ne levava. Però un sacerdote , 
stato con lui , diceva , « che non potrebbe mai slimarsi com'ei 
si fosse invasata la teologia di san Paolo: egli v'era proprio in 
casa sua; e mille volte ci trasse ad ammirarlo, sì perl'altezza 
de'pensieri, che per l'agevolezza di esporli. Se forse stentava, 
era nelle cose comuni , ma entrando ne' reconditi concetti 
dell'Apostolo, era un fiume.» 

Nelle prediche cercava la semplicità, non le immagini, non 
le passioni, non l'erudizione, che facilmente avrebbe avuto alla 
mano pel grande studio della Scrittura e dei Padri. Pochi testi 
allegava, ma bene scelti, e gli applicava e spiegava bene. Mirava 
sopra tutto a far disamare il mondo e le sue attrattive : e i 
punti su cui batteva più sposso e più forte erano, l'unione con 
Gesucristo, unica e vera sorgente della perfezione che Dio vuole 
nel missionario; l'amore del divin Redentore verso di noi; e 
l'amore onde gli dobbiamo rispondere: ecco i suoi favoriti ar- 
gomenti. Sull'esempio dell'amato discepolo non finiva mai di 
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raccomandare la carità e l'unione dei cuori, inculcando di schi- 
vare iulto eiò che potrebbe abbassare il prossimo si nella nostra 
clic nell'altrui estimazione ; perchè tale unione , diceva, dipende 
molto dal concetto che ci facciamo de' nostri simili. Più. che sui 
libri preparavosi a pie del Crocifìsso ; però chi entrava in camera 
sua coglievalo quasi sempre al suo modesto gen u flesso ri o ; e 
alzandosi egli per corrispondere alla visita , gli si vedovano gli 
occhi bugnati. 

Dolce, paziente in confessionario, poche parole aveva, ma 
aggiustate, e calde d'amore di Dio, clic avevano virtù di sve- 
gliare in altrui simile amore , di modo che il penitente partivasi 
da lui ben chiarito, riscaldato, e disposto a far lutto per pia- 
cere a Dio. 

Largo di conforti, parco di lodi, le quali egli temeva per se, 
come per gli altri , sapendo quanto e traditore massimamente nei 
giovani l'amor proprio. Quindi l'opera sua maggiore era di fare 
entrare a' novizi il disprezzo di se stessi, e l'amore delle umiliazioni. 
Un dì costoro, il giorno che fu ordinato prete, egli lo ebbe a 
sé in sua camera, e gli comandò una faccenda da umiliarlo 
molto ; costui non sei fece ridire , e fatta la cosa tornò ;d Per- 
boyrc, il quale colse l'opportunità di ammonirlo lungamente 
di'l l'ubbidienza e dell'amore alle umiliazioni. 

Medesimamente studiavasi che si formassero gran concetto 
della propria vocazione, facendone loro considerare i vantaggi, 
e movendoli a ringraziare Dio di questo gran favore, a tanti 
negato. Quando, per cagione di salute, qualche novizio era 
obbligato di tornarsene all'aria nativa, non lo abbandonava nemmen 
colà , ma era premuroso di aver sue nuove, e di dargli salutari 
ammonimenti. La seguente sua lettera n'è testimonio: 
« Mio caro Signore, 

« Vi sono tanto tenuto dello vostre nuovo , che ci date sì 
puntualmente : le quali sebbene non sono come le avremmo 
volute , porche tuttavia siete a mal termine di salute , pure la 
fede, la rassegnazione e l'ossequio a' divini voleri , che mostrate 
nella vostra lettera, ci hanno mollo edificati e consolati. 
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a Coraggio dunque, mio caro : non vi mettete in paura iv deìlu 
malattia nò della morto ; ma solamente dite con san Paoli* . $h 
che questo gioverammi a salute .... secondo la espilazione 
e speranza mia , che in nìuna cosa sarà confuso: ma con tutto 
fidanza, come sempre, cosi adesso sarà esaltato Cristo nel 
corpo mìo , sìa per la morte , sia per la vita ' . 

• « Le contrarietà che vi fa provare lo spirito del mondo , in 
mezzo a cui vivete, non serviranno clic ad alienarvene sempre 
meglio, e a farvi, come il profeta, sospirare verso il Signore: 
Ahi! che il mio pellegrinaggio si è prolungato! Sono vissuto 
tra gli abitatori dì Cedar (cioè, nella oscurità, Ira gente di 
.falsa religione ): troppo tempo è stata pellegrina l'anima mia 9 . 

« Quanto piò l'anima vostra sarà pura, più ella agognerà di 
partirsi di questo mondo, e di riunirsi a Dio; e quanto più ella 
sentirà questo desiderio, tanto più sì affaticherà di purificarsi: 
Imperciocché noi gemiamo, bramando di essere sopravvestiti del 
nostro abitacolo che è celeste . ... e conoscendo che mentre siamo 
nel corpo sìam lungi dal Signore .... Pieni di fidanza abbiamo 
questa buona volontà dipartirci dal corpo , ed esser presentati 
al Signore ; e per questo con ogni studio cerchiamo di piacere 
a lui s . 

« Per non fare aspettare ehi deve ricapitarvi questa lettera , 
Unisco , abbracciandovi di cuore ec. » 

Il Perboyre aveva ancora il dono di consolare gli afflitti, di - 
mitigare o dimandare in dileguo le tentazioni, e soprattutto di 

i. « Scio enim. quia hoc mihi proveniet ad mintali .... tecundum expt- 
etationem et ipem meam, quia in nulla tanfundar ; Std in ornili fiducia , 
li cui lemper. «Illune taagiii/ìc.-ibiiiir l'.Uri j.'io in eaffare meo, ìiveper Bifuni, 
live per inoriti!!. ■ Philipp. I, lo. 30. 

e. ■ «cu mild, quia intelaiai -meni prolongalui eit f habitavi cum 
habilanlibas Cedar : Hulfum incolo fui' anima meo. • Psilm, CXIX. I>. 

3. ■ Naia et tit hoc in nero ìj cimili , habilationem noUram.qua de coele- 
tti , iuperìndui tapìenles Scicnles ouoninm dum sumut in carpare , 

peregri nomar a Domino Audemut aulem et bonam vsluntatem habemus 

maait peregrinari a carpare , et prxsenlei esse ad Dominion, El idee con- 

tendimat piacere UH. ■ II, Cor. V, 1. 4. C. 7. 9. 

S 



□igìlìzed by Google 



7+ VITA DEL VENERABILE PERBOYRE 

saper .listmaruere ciò che veniva da Dio, da ciò che non era 

non "ffetto della immaginazione, o una trappola del demo- 
nio. I seminaristi slimavansi beati di potersegli aprire, e versare 
cun gran fiducia nel suo cuore i loro affannucci, e consultarlo 
sui loro partiti, sui loro disegni; e stavano alla sua decisione, 
come a un oracolo. 

Si adoprava che pigliassero gran devozione alla santa Vergine , 
spesso parlando, sia in pubblico sia in privato, delle grandezze 
e benignità di lei. Ad acquistare la vita interiore mostrava la 
necessità della devozione a san Giuseppe; nò men caldamente 
inculcava l'invocazione degli angioli santi, con riconoscere i loro 
benefizi, e soprattutto dell' angiolo custode, sì nell'entrare come 
nell' uscire delle proprie camere, conforme egli stesso usava di 
fare. Un de' novizi avuto notizia come sua madre era gravemente 
inferma, entrò in gran tristezza, e in molti dubbi, specialmente 
sulla vocazione: di che si andò a sfogare un poco col Perboyre. 
Il quale inlese che ebbe queste sue passioni , gli disse : « E se 
andassi io stesso a consolare vostra madre, sareste voi contento , 
caro amico? — Per certo, rispose il novizio, io ne avrei gran- 
dissima allegrezza. — Ma egli c' è chi può fare troppo meglio che 

10 non saprei questo uficio. Dunque vi raccomando di . inviarle 

11 vostro angiolo custode , e di pregare anche il suo che in ciò 
vi aiuti. — b II novizio so ne andò tranquillo, e gli svanirono 
i dubbi. 

Bastava qualche volta una sua parola a sedare i più forti 
turbamenti, e a cacciare lo più violente tentazioni. Accadde che 
uno di questi suoi novizi entrasse in gran confusione di spirito: 
nnn era cosa che non lo infastidisse ; gli pareva che nel suo stato 
non potrebbe mai aver bene , e che non avrebbe mai avuto cuore 
di durarvi. Di che, risolutosi di tornarsene a casa, va al diret- 
tore ó gli apro ì suoi affanni, e l'ordine preso. Il Perboyre lo 
ascoila tranquillamente , e sorridendo , gli dice: « Co egli altro? 
Dunque tornate alla vostra cella, e datevi pace, che ciò non è 
nulla. » Maraviglialo che il direttore non avesse a dirgli di meglio, 
se ne usci da lui; ina da indi in poi non ebbe più alcun 
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turbamento , nò pensiero di lasciare la congregazione : lanto valse 
quella sola parola 1 

A un altro gli si era talmente guasto il sangue contro il 
Perboyre , che non potea no vederlo nò udirlo , e neanche pen- 
sarci , senza fremere. Ma perche gli spiaceva di sentirsi cosi , 
fa un animo risoluto, va da lui, e gli apre tutto l'animo suo. 
Questi sempre sorridente gli si getta al collo, l'abbraccia, egli 
dice, ch'egli ha mille ragioni; che non sa come abbiasi soffe- 
renza di sopportarlo ; che se lo conoscessero più addentro , ne 
avrebbono anco più tristo concetto. Quel giovane se ne andò tutto 
commosso, e dipoi non ebbe pel suo direttore se non alletto estima. 

Anche un altro fatto mostrerà la gran virtù che aveva di 
calmare gli spiriti. Un sacerdote della Missione aveva un nipote 
che faceva gli studi sacri nel gran seminario della sua diogesi; 
giovane di bello ingegno, di spirito egregio, e tutto ardore per 
lo stato che aveva scelto. Tutt'a un tratto, gli si mette addosso 
una gran malinconia : svogliato dello studio , della pietà , d' ogni 
cosa, e tanto imprunaio di scrupoli, che quasi e per disperarsi. 
Tutta questa miseria l'aveva dentro, perche di fuori i superiori 
non si accorsero di nulla , non mancando in nulla a tutti i suoi 
doveri . In tal dolorosa condizione scrisse al zio , e gli aperse tutte 
queste aversioni e disperazioni. Costui per divagarlo set fece, 
venire a Parigi, e lo affidò al Perboyre, il quale usò con lui 
tanta bontà e si fino discernimento, che in breve gli levò ogni 
scrupolo e malinconia , e feccgli ritrovare vocazione , studio , 
pietà, ogni cosa, a tal che egli tornossene alla sua diogesi per- 
fettamente guarito. • 

CAPITOLO XV. 

ESEMPI DEL PERBOVRE A' SUOI NOVIZI. 

Ma non solamente colle dottrine, e coli' accorta direzione il 
Perboyre informava i suoi novizi alle virtù proprie del loro 
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slato; ma molto più cogli esempi. S'egli esortava alla perfezione, 
la sua vila diceva troppo più che le sue parole. I giovani en- 
trando al noviziato, vedevano subito in lui lo specchio della 
modestia , del raccoglimento , e sentivansi presi di venerazione. 
Ecco come ne restò commosso un ecclesiastico che entrò nella 
Compagnia: « La prima volta ch'io lo vidi, dice, fu presso il 
signoro Etienne, procuratore generale della Congregazione. Erano 
ambedue in piedi, ed io in faccia a loro. L'aria umile del Per- 
boyrc mei fece, scusate, pigliare per un laico de' più bassi 
servigi; sennonché mi faceva specie il rispello che il procuratore 
mostrava dì avergli. Ben è vero che, nondimeno, quel Fratello 
si dimesso e povero e muto, aveva assai del santo, e mi si 
rappresentava come Gesù sofferente; impressione che m'andava 
sempre piti crescendo, come più Io consideravo. Saputo poi 
ch'egli era il maestro do' novizi , mene maravigliai, e non vedevo 
l'ora di sentirlo parlare, dacché in queir incontro, o non aprì 
bocca, o non me n'accorsi. Bensì mi accorsi che quell'uomo 
doveva avere tutto le virtù che si leggono nelle vite de'santi. 
Era un gran pezzo che mi struggevo d'imbattermi in un santo, 
perchè mi pareva che ciò dovesse conferire alla mia santifica- 
zione. Ma ialino allora non m'ero mai avvenuto a una Gsonomia, 
che rispondesse all'idea ch'io m'ero formata d'un santo. Quando 
vidi il Perboyre, parvenu che Dio m'avesse esaudito. E per vero 
egli era santo talmente , che ne in parole né in fatti Io vidi mai 
dare in fallo , sebbene per sei mesi continui lo studiassi da 
vicino. Tutte le virtù gli erano si naturali, che parevano nate 
e cresciute con esso : non gli costavano nulla , almeno in appa- 
renza : la natura e la grazia apparivano in lui come un' istessa 
cosa ; come l' acqua va naturalmente alla china , cosi egli andava 
alla virtù , che in modo gli si era infiltrata nel sangue , che non 
so se mai piò. Tanto è vero, che anche prima che avesse il 
martirio, solevo dire a' miei confratelli, «Vedrete che il Perboyre 
sarà canonizzato. » 

Sebbcn locato sopra quelli che aveva a guidare, pur l'umile 
direttore scendeva sotto di essi, e consideravasi come il Ioni 
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servo. La prima conferenza fu un discorso alla buona, in 
cui disse che erascgli dato quel carico importante, accio egli 
fosse tutto a' servigi di tutti : e lo fece vedere col fatto. Quando 
gli studenti andavano a lui per qualche schiarimento, vedevasi 
la sua umiltà, perchè avrebbe voluto che s'indirizzassero ad 
altri: ma la carità lo vinceva, e in poche parole schiarita là 
difficoltà , pigliava occasione di animarli a studiare di forza nella 
teologia, come fondamento della vera e solida pietà. 

Diceva un giorno in una conferenza, che v'hanno persone 
che, a rispetto dello stato che hanno preso, sono tenute in 
special modo di edificare, e che sebbene ve n'abbia tra queste 
non poche che noi fanno, pure non debbono da ciò pigliare 
ansa di rilasciarsi quelli che dovrebbono essere dal costoro esempio 
edificati. A questo discorso un tal novizio pensò che il Per- 
boyre avesse voluto dare una spronata a lui; però prese a 
esaminarsi , se mai avesse qualche cosa da correggere ; ma nulla 
trovando, andò al direttore, e lo pregò che volesse dirgli, in 
che, male edificasse i confratelli, avendo preso come dette a sé 
quelle parole, a V'ingannate, disse il Perboyre, io non inlesi 
parlare d'altri che di me. » 

Lo stesso novizio un giorno scopando il corridore mentre 
passava il Perboyre, lo investi sgraziatamente con quelle immon- 
dezze, e confuso chiedendogliene perdono, « Fate pure , rispose ; 
non sapete ch'io sono la spazzatura di casa? » Un'altra volta un 
missionario ruppeglì in conversazione la parola in bocca, dan- 
dogli del superbo pel capo, e svergognandolo. II Perboyre, 
sorridendo approvò di cuore , e mostrò che veramente assapo- 
rava l'umiliazione; cosa non ignota a quell'uomo, il quale, 
stimandolo e amandolo assai, gli volle dare quel merito e quel 
gusto. 

La carità, dice san Vincenzio de'Paoli, è nell'anima sempre 
in proporzione dell'umiltà. Di qui possiamo stimare quella del 
Perboyre verso i suoi novizi. La prima cosa che gli feriva era 
la sua dolcezza , ed oggi pure amano di ripeterlo con compia- 
cenza. Raccomandava loro questa virtù , come un mezzo senza 
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cui un missionario non può nò piacere a Dio , ne far frutto nel 
suo ministero. « Fra lo conferenze ch'egli ci tenne, diceva un 
di coloro che erano stali sotto la sua disciplina, ve n'ha una 
che non mi uscirà mai di mente : essa versava sulla dolcezza. 
Uopo aver mostrato il divario che è tra la dolcezza naturale e 
la dolcezza cristiana, veniva a farci conoscere quanto questa 
seconda sia preziosa , quanto fosse cara a san Vincenzio e 
quanto ò rara anco tra chi fa vita divota. Allegava le parole di 
Uesucristo : Beati i miti , perciocché egli possederanno la terra. 
Sperimentavo allora in me la verità della sentenza , perchè la 
sua mitezza erasi guadagnato ìt mio affetto. j> . ■ 

Un giorno cho tornava di villa co' seminaristi, certi ragazzacci 
dicendogli villania , sfilaronsi traverso la strada per impedirgli il 
passo. Un de' seminaristi voleva fare alto là ; ma il Perboyre lo 
trattenne con dire: « È il male di fare un piccolo giro, e passeremo 
di Cfua: non diamo occasione d'offendere Dio. » Cosi passarono 
entrando nel campo di costa alla via. Un galantuomo che vide 
il giuoco « Bisognava, disse, passargli sulla pancia. » — « Ab- 
biam fatto di meglio , riprese il Perboyre , perchè gli Siam passati 
su' fianchi. » 

Profittava de' giorni di scianto por esercitare il suo zelo 
co' poveri e co' fanciulli che gli andavano dietro. Trattonevasi a 
discorrere con loro, distribuiva medaglie, immagini, libriccini, 
o altri oggetti di devozione, ammaestrandoli a onorare Dio, a 
pregare, a confessarsi, a rispettare iloro genitori. Arrivato alla 
villa, la prima cosa era di prostrarsi a un simulacro della santa 
Vergine, dove fatta breve preghiera pe'suoi novizi, spartiva il 
tempo tra divote letture , la recita o del breviario o della corona , 
e la direzione de' seminaristi. 

Multo gli stava a cuore la pratica della povertà ; ne vigilava 
l'osservanza, e non lasciava occasione di raccomandarla. La sua 
camera, le sue robe , tulio era povero : avea scrupolo dimettersi 
abiti nuovi, e voleva molto bene a un certo soprabito strucio, 
che spesso destava l'ilarità de' suoi confratelli. Di che fu costretto 
a lasciarlo , perchè in nulla volea rendersi singolare. 
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Per lo zelo della emenda e della peritatone de' suoi novizi, 
offrivasi ogni giorno come vittima , e pregava con ardore per 
chiamare sulle sue fatiche la benedizione del cielo : eonciossiachè 
nulla aspettasse , se non da Dio , fonte di tutto le grazie. « Niun 
frutto reale, diceva, può farsi nelle anime, se non colla preghie- 
ra- » Quand' egli avesse avuto da esaminare più addentro qualche 
individuo o perchè lo credesse nocevole o privo di vocazione , 
indirizzavasi a Dio ; chiedeva a' seminaristi una novena in pre- 
cedenza di qualche festa della SS. Vergine , al fine della quale 
sovente accadeva che un novizio lasciasse la casa, dopo aver 
partecipato cogli altri agli esercizi di cui egli era stato l'occa- 
sione e il soggetto. 

Tale era il direttore elio la Provvidenza aveva dato al seminario 
interno dì san Lazzaro. Bastava che i suoi alunni gli girassero 
gli occhi addosso, per conoscere la via che doveano pigliare. 
« Infatti , dice uno di essi , usciva di lui una virtù santificante 
che ha lasciato orme profonde in tutti coloro che gli furono 
dappresso. Era santo, e avea virtù di fare de' santi. Niuno sa- 
rebbesi ardito in sua presenza di commettere il minimo fallo , 
non solo per rispetto alla sua autorità , ma si anche alla sua 
santità, che condannava tutte le imperfezioni. Dirado riprendeva 
a parole chi avea mancato ; perchè non avea natura riformatrice, 
ma pacifica o regolare ; lasciava passare qualche imprudenzuola, ma 
predicava sempre alla maniera di san Francesco. Insisteva molto 
dì studiare negli antichi, e specialmente in san Vincenzio, lo 
spirito primitivo della Congregazione ; e spesso pregava Dio che 
spandesselo abbondevolmente su tutta la Compagnia, persuaso che 
a conservare ed estendere non potevano essere più elQcaci mezzi 
che gli usati in principio per istahdire. Ecco la ragione perchè tanto 
stimava e si ben praticava l'amabile semplicità, che e benedetta 
da Dio, e agli uomini accetta. I suoi alunni, testimoni e ammi- 
ratori delle sue virtù , sonosi adoperati di servire Dio con più di 
ardore , e di seguire fedelmente la santa pratica della regola. Da 
sedici anni non sono più con lui, e la sua memoria mi parla 
tuttavia, defitnclus adlntc loquitur, e m'insegna come se fosse 
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egli stesso la semplicità, l'umiltà, la dolcezza, la mortificazione, 
Io zelo, e soprattutto il raccoglimento, e la vita interiore. » 

CAPITOLO XVI. 

OTTIENE FACOLTÀ DI PARTIRE PER LA CINA. 



Cosi il Perboyre educava uomini apostolici che , annunziando al 
mondo la buona novella , dovevano ricondurre ad)io gran numero 
di anime smarrite. Ma un pensiero lo seguiva per tutto, ed era di 
volere anch' egli bagnare la terra straniera de'suoi sudori. Dio 
lo chiamava, ed egli nulla aveva omesso, affine di corrispondere 
alla sua vocazione. Sennonché, quel Dio stesso che da un lato 
sì lo spronava, trattenevalo dall'altro. Perchè i superiori, che 
sapevano l'animo suo, gli avevano sempre detto, « Non esser 
cosa pure da pensarci; la sua sanità non esser da quelle fatiche; 
non aver lui tanto fiato da sostenere i disagi nemmeno del 
viaggio ; la morte del fratello Luigi dovergli far aprire gli occhi. » 
Aveva un bel dire, Dio mi chiama; ma le sue parole si avevano 
per divote fantasie. Intanto passavano gli anni, nò il suo voto 
era esaudito. Pure, sempre sottomesso, non ne incolpava altri 
che se medesimo , pensando che i propri peccati gli avessero 
fatto smarrire sì bella vocazione : però non cessava di umiliarsi 
dinanzi a Dio. Più volte se ne aperse. Tra l'altre, parlando un 
giorno sullo vocazioni, disse esservi una vocazione generale per 
la missione che bisognava conservare con cura: ma che ve no 
aveva una speciale , cui ogni minima infedeltà poteva far perdere. 
« Quanto a mo, soggiunse con profondo mestizia, per non aver 
corrisposto, ho certamente perduto questa speciale vocazione. » 
Un'altra volta disse: «Ecco qui, sono da quattordici anni ch'io 
chiedo di recarmi nella Cina : questa era la mia vocazione prima 
di farmi Missionario, o non sono entrato in San-Lazzaro se non 
per questo, » 

Egli non aveva io ciò altro intento che la gloria di Dio , e 
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hi speranza del martirio. Erano sci anni che ogni giorno , nella- 
consacrazione , chiedeva, a Dio la grazia di versare per lui il suo 
sangue; e non vedevano il modo cito nella missione della Cina. 
Però amava parlare del venerabile Clet , morto per la fedo in 
quelle contrade : « Clic Lelia fine quella di Clet I diceva a un 
novizio: pregate Dio ch'io possa finire come luì. » Un giorno 
raccolti i seminaristi nella sala delle conferenze , mostrò loro una 
corda e una veste insanguinate, e disse con grande spirito: 
«Ecco la veste d'un martire, la veste del Clet! Questa è la 
corda con cui fu strangolato I Che felicità so un giorno potes- 
simo incontrare la stessa sorte ! » Uscito di là, tirossi in disparto 
un seminarista , e gli disse : « Dunque pregate forte , eh' io possa 
rifarmi in salute, e partire per la Cina a predicarvi Gesucristo, 
c a morire per lui, » 

Quel mosti-are , come abbiam veduto, la corda e la veste del 
martire a' seminaristi non era cosa ordinaria , ma serbavala come 
a premio. « E chi potrebbe dire con qual venerazione spiegava 
queste sante reliquie ! attesta un di que* giovani . Ci faceva 
notare le macchie del sangue che , come stelle, adornavanìe. Se 
chiedevamo toccarle per sentire la virtù nascosa che schiudasi 
da tutto ciò che appartenne a un servo di Dio, egli vi esalava 
un'ardente aspirazione al martìrio. Ed allora gli si vedeva il viso 
infiammato , e da tutta la persona raggiava la bramosia di por 
la vita pel divino Maestro. » 

Finalmente venne un giorno che i seminaristi lo videro 
soprappensiero, come chi ha da trattare cosa di molta gravità, 
c ha bisogno d'una grazia grande; perchè pregava con più 
istanza del solito, e con nuovo ardore. Infatti, dacché vedovasi 
contrariato sulla terra, voleva far forza al ciclo, scongiurandolo 
di mutare l'animo de' superiori per lui. 

Seppe che spedivansi missionari nella Cina , e. che non doveva 
esser del numero. Allora , mosso da arcana ispirazione , corre a 
gittarsi a' piedi del superiore generale , e piangendo lo scongiura 
di non contrapporsi più alla sua vocazione. Il superiore profon- 
damente commosso, promette che no parlerebbe in consiglio: 
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ma ii voto dei più dichiara che sarebbe imprudente di lasciar 
partire uno che potrebbe fare maggior bene in Francia che nella 
Cina, e che, cosi infermiccio, andrebbe a morte sicura. Ciò 
non pertanto, il procuratore generale, Etienne si levò contro 
quelle obiezioni , e quanto alla salute , disse che bisognava ri- 
mettersene al medico. II quale consultato, rispose addirittura, 
che so il Perboyre fosse partilo , sarebbe morto tra via. Dopo 
questo, pareva cosa finita. Ma non fu così; perchè il Perboyre 
non si rimase dal sollecitare colui che ha in mano i cuori degù' 
uomini: scongiurò Maria, la buona madre, che non lo abban- 
donasse in sì forte congiuntura. Che volete? Non passò quel 
giorno, cho il medico, ripensando la sua sentenza, parevagli 
<V averla troppo precipitata ; il che gli recò tanto rimorso , 
che non chiuse occhio la notte , e non ebbe pace finché non si 
i"m disdetto, siccome fece il dì appresso, dichiarando che il 
Perboyre non solo non morrebbe in viaggio, ma che anzi quel 
moto gli farebbe bene. Il Consiglio si raccolse di nuovo, e fu 
preso che il Perboyre partirebbe. 

Appena questi lo seppe , si prostrò dinanzi a Dio , spandendo 
il cuore ne' più fervidi ringraziamenti. Dipoi affrettossi di darne 
notizia a lutti i suoi parenti : ina di quelle lettere non si è 
ritrovato se non quella al suo zio, ia quale qui riportiamo: 
« Mio caro zio, 

« Gran novità ho a darle ! Sappia che il buon Dio m'ha fatto 
una grazia ch'io non meritavo. Allorché mi risolvei di appigliarmi 
allo stato ecclesiastico, il mio pensiero fu che forse avrei potuto 
predicare la buona novella dalla salute agli infedeli. Quest'idea 
n«n mi sì è mai partita dalla mente, e le Missioni, e soprattutto 
iaCina, m'hanno sempre fatto balzare il cuore. Orbene, mio 
«aro zio, questo voto mi è stato oggi finalmente esaudito. Il 
giorno della sospirata licenza fu quello della Purificazione; segno 
manifesto ch'io ne debbo essere tenuto molto alla Vergine santa. 
Per carità, m'aiuti V. S. a ringraziarla , e a pregarla che per me 
ringrazi il suo divin Figlio. Dunque io parto con due de' nostri 
giovani confratelli, e con più altri preti delle Missioni straniere. 
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« C'imbarcheremo all'Havrc verso il 10 di marzo , o non molto 
più lardi. Ma prima di sciogliere, vedrò di scrivertene un verso. 
È impossibile ch'io le dica l'allegrezza che ho di questa si am- 



mirabile vocazione. Son cerio ch'ella pure sene rallegrerà, e cht 
mi pregherà da Dio le grazie necessarie a sostener bene k 
missione, a ben vivere, a ben patire, a ben morire. Ne he 
scritto anco al babbo e alla mamma , e spero che sapranno fare 
il sacrifizio da buoni cristiani. Ella, quando gli se De porga l'oc- 
casione , gli consoli , e gli sostenga co' buoni avvisi . . . . n 

Come prima riseppesi in casa che il Perboyre partiva per la 
Cina, ne furono tutti non so se più attoniti o esaltati. S'e' voleva, 
avrebbe potuto tirarsi dietro lutti i novizi e gli studenti; tanto 
erano accesi di seguirlo. Rimproveravonsi di non aver chieste 
anch'essi quella missione; e per più giorni non si discorse 
d'altro. Egli poi serbò la medesima calma, il medesimo racco- 
glimento, nè si parve che sentisse insoliti movimenti. I preparativi 
facevali colla preghiera , e con una confessione generale accu- 



ratissima. Sebbene molto tenero de' genitori , puro non pensò a 
visitarli; ed era certo che non gli rivedrebbe mai più sulla 
terra I Veramente die prova qui d' uno stancamente da apostolo. 
Un cugino, dimorante in Parigi, provossi a stornarlo dalla sua 
risoluzione , con dirgli : « Possibile che i travagli , le privazioni, 
i pericoli che vi attendono tra gl'infedeli non vi atterriscano ? » 
«Mio caro cugino, gli rispose, e che cosa è mai questo corpo ? 
un pugno di fango. Merita egli che se ne tenga tanlo di conto ? 
Che di meno potremmo dare pel cielo ? 9 

Tanta era la venerazione che aveva ispirato di se , che molti 
vollero averne qualche ricordo ; ma povero com' era , non trovossi 
tanto da comperare nemmeno qualche sacra immagine per eon- 
tentare i suoi visitatori. Un suo confratello volle dargli del danaro, 
ma lo ricusò , contento del puro necessario, e fermo nel credere 
che il voto di povertà non gli consentisse di fare regalucci di 
qualche valore. A un suo cugino che era venuto a vederlo non 
die altro che una medaglina della immacolata Concezione , dicen- 
dogli : « Scusate se non vi do di più : voi sapete ch'io son povero 
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e l'Iie l'ho per voto: perù non guardate al valore del dono, 
ma all'affetto grandissimo ond'io ve lo do. » 

Si gran devozione metteva , anche a vederlo la prima volta, 
che essendosi dovuto presentare al ministro delle relazioni 
esterne, gli ufficiali furono si presi di quell'aria di santità , che 
gli mandarono dietro multe sacre immagini, perchè vi scrivile 
nel rovescio il suo nome. Egli ne restò un po'turbato, ma la 
carità non gli permise di dare un rifiuto. 

v. Venuto il giorno della partenza , dico un testimone oculare, 
raccolse i seminaristi per congedarsi da loro. A 'tutti batteva il 
cuore; era nell'adunanza un silenzio solenne, che mostrava 
quanto ognuno fosse avido di udire le ultime parole della sua 
carità. Quando entrò nella sala gli si leggeva sul volto la gioia 
di partire, e insieme la pena di doversi separare da quei cari 
giovani che amava tanto. Montò sulla cattedra per dare l'ultimo 
addio ; ma il cuore era pieno ; appena ebbe detto qualche parola, 
l'affetto traboccando soffocò la voce: sebbene, non la sola se- 
parazione il muoveva in quell'istante; ma si, e molto più, il 
profondo sentimento della propria miseria, delle proprie infedeltà , 
e il rammarico de' cattivi esempi che credeva di aver dato. Però 
lasciata la cattedra , va e si prostra in mezzo della sala , e ren- 
devi in colpa de' propri mancamenti, e ne chiede perdono. Gli 
spettatori di questa scena commovente , non possono più tenersi ; 
si gettano in ginocchio gemendo e singhiozzando. Si tenne assai 
tempo in questo umile prosternamento , annichilandosi dinanzi 
a Dio, e scongiurandolo di perdonargli i suoi falli. Rialzatosi, i 
seminaristi lo pregarono della sua benedizione , prima di lasciarli. 
Da prima si ricusò, non credendosene degno; ma poi la carità 
la vinse, e gli benedisse con affetto veramente paterno, e pregò 
il Signore, che volesse mantenerli sempre nell'amor suo: rac- 
comandossi alle loro orazioni , e promise che mai non gli 
avrebbe dimenticati dinanzi a Dio. Così, dopo qualche altra parola 
schietta e amichevole , lasciò il seminario. Ha non potrà cancel- 
larmisi dalla mente, nò quella radunanza cosi commovente, nò 
quella benedizione di uno che lasciavaci per andare al martirio. » 



LI DUO PniMO tfù 
Gli ultimi congedi furono nel cortile d'ingrosso, dove timi i 
membri della Congregazione, clic trovavansi presenti, vollcn 
da lui la benedizione. Anche il venerabile superiore generale della 
Congregazione, Salhorgne, volle strascicarsi nel cortile, a dispetto 
de'suoi malori, per {laro anche un abbraccio a uno de' suoi 
figli più generosi. Non era occhio senza lacrime; lutti raccoman- 
davansi alle sue orazioni, come i primitivi cristiani raccoman- 
davansi a quelle dei martiri, quando andavano al supplizio. 
Finalmente bisognò separarsi; e il Perboyre dopo avere effusa 
l'anima sua a piò del Santissimo Sacramento; dopo invocala 
Maria, sua tenera madre, san Giuseppe, san Vincenzio, di cui 
con rammarico lasciava le venerate reliquie ; dopo essersi messo 
nella protezione degli angioli santi, mosse verso l'Havre,dovc 
attendevate la nave che dovea trasportarlo alle spiagge della Cina. 
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CAPITOLO PRIMO 

VIAGGIO DA PARIGI A MACAO. 

Arrivò all'Havre il 16 marzo 1835. _Di 1:> scrisse al suo zi» 
la lettera che segue : 
« Mìo caro zio, 

« Eccomi all'Havre da ierlaltro sera in qua, dove ci tratterremo 
tuttavìa un poco pe' nostri piccoli allestimenti di viaggio. La 
nostra nave, V Edmondo, ha già fatto il suo carico, nè si aspetta 
che il buon vento per mettersi al mare. Però m' affretto a dirle 
ancora addio, prima di lasciare questa terra che non dev'esser 
più mia. Come già le dissi , siamo in otto missionari, tutti pieni 
di coraggio. Di nuovo mi raccomando ch'ella preghi per me : 
ella sa il bisogno che abbiamo della divina assistenza. La nave, 
che deve condurci è quella stessa che l'anno passalo portò in 
tre mesi il Baldus a Batavia. I capi sono proprio gente da bene; 
i marinari pare che ci vogliano usare rispetto; da'missionari in 
fuori, non ci avremo altri viaggiatori. 0 da Batavia o da Manilla 
o da Macao, o, insomma, donde potrò le darò mie nuove. I 
miei genitori, so che per le amorevolezze del signor curato di 
Cutus , dopo aver pianto un pezzo, si sono racconsolati e rassegnali. 
Anco il fratello e la sorella gii ho lasciati tranquillissimi. Dio 
gli benedica tutti. 
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« H tempo si mette al buono, e ci sprona. Venerdì, 20 marzo, 
c imbarcheremo. I miei complimenti a chi si ricordo di me. Mi 
rapinando alle loro preghiere , e a quelle di V. S. nella unione 
delle quali sono per la vita ce. » 

1 viaggiatori fecero vela il sabato, 2-1) marzo. Tre mesi dono 
giunsero a Batavia , donde ii Perboyrc scrisse questa lettera : 
« Batavia, 20 giugno, 1835, 
« Mio signore e onorando padre, 

« Giunti felicemente a Batavia , nulla più ci sta a cuore che 
di corrispondere alla vostra espettazione , dandovi di noi nuove, 
ohe la vostra amorevolezza vi farà parer troppo tarde. 

« Partimmo , come sapete , dall' Havre il 21 del passato marzo, 
e lasciammo la Francia coll'istessa gioconda tranquillità, che 
abbandonammo Parigi. Mentre ammiravo queste disposizioni che 
Dio ci aveva dato, tutt'a un tratto una ricordanza dolce e 
serena, come un pensiero celeste, venne a preoccuparmi la 
mente. Voglio diro la memoria del mio caro fratello Luigi, che, 
fa cinque anni e non bene, s'era imbarcato all'istesso porto, 
pel medesimo viaggio , e che prima di compiere il suo desiderio 
avea ricevuto la corona. Mi sentii spirato di mettere il nostro 
tragitto sotto la sua prolezione, e tòsto l'anima mia sollevossi 
a lui confidentemente , e mi sentii gli occhi pieni di lacrime , 
ma dolci o giocondo. 

« Due giorni dopo vogammo a golfo lanciato fuori della 
Manica , perchè il vento ci soffiava fortemente a seconda. Sennon- 
ché il tempellare e il barcollare forte e continuo della nave, 
fece si male a' nuovi viaggiatori, che per una settimana il ba- 
stimento parve un vero spedale ambulante. Non era allora inutile 
di ricordarsi che il patire fa la metà del missionario. Ma, 
grazziaddio, questa prova, come ogn' altra, sebbene dolorosa 
alla natura, piuttosto che abbatterci, servi a raddoppiarci il 
coraggio. Frattanto colui che signoreggia la potenza del mare, 
e governa i suoi flutti, ci die ristoro e consolazione. Infatti, il 
29 noi eravamo già a vista di Madera con un bel mare tranquillo: 
il buon tempo ci rifece la vita. Potei dire la sunta messa, come 
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sempre la dicemmo a lumi» le domeniche e l'altre fesie. Oli ! 
clic consolazione in questo vasto deserto dell'oceano di trovarsi 
ogni tanto in presenza di Nostro Signore ! 

« Poi per un pezzo procedemmo lentissimamente , c non prima 
di Pasqua passammo la linea. La cerimonia che si usa in tal con- 
giuntura fu rimessa al dimani, c noi, mercè d'un toccamano 
a'marinari ce la passammo, standocene solamente spettatori. 
Un mese dopo , girammo il Capo di Buona Speranza pel trentot- 
tesimo di latitudine australe , e ci avemmo a levar del capo la 
brutta idea che avevamo di que'paraggi. Infatti, in cambio di 
trovarli terribili conforme ci dicevano, ci abbattemmo a una 
dolce calma , come tra le Canarie. Ma certamente Dio ci appiacevolò 
quel passo , che in verità suol per ordinario esser travaglioso , 
perchè fossimo buoni a regger la battagliti che ci aspettava nei 
mar dell'Indie. 

« Difatto, il 31 maggio, tra i gradi 60° e 70" di longitudine 
orientale , nella direzione di Amsterdam , svegliossi violenta 
fortuna. 11 nostro Capitano, che da (rcntasei anni bazzica imari, 
dicova non aver mai veduto l'uguale : la grossa furia durò dodici 
ore : gli spietati cavalloni avveravano fin la gabbia, e searicavansi 
sul ponte, voltolandosi da un bordo all'altro, e scaraventando 
a rifascio uomini, gabbie di polli, e ogni cosa che non fosse 
fortemente legata. Un di questi cavalloni, dopo aver colpito si 
tremendamente il fianco della nave , che tutta la zavorra si 
rovesciò nella stiva, nel ripiombar giù prese due uomini del 
timone, e te li sliaffó lontano sul cassero, e strappò via una 
lancia che non si rivide più. Per buona fortuna que'due di- 
sgraziati non si ebbero gran male. Le alte montagne di fluiti 
spumanti, che a ogni momento lancìavansi in aria dinanzi e 
dietro a noi chiudendoci ne'profondi abissi, mettevano insieme 
orrore e maraviglia , e ci sforzavano di prorompere colle parole 
del Profeta : a Maraviglisi sono i sollevamenti del mare , ma 
più maraviglioso ancora è il Signore nelle altezze dei cieli. 1 » 

• i. . ttirubilu eiafiOBM marti, mirabilia in aliti Domimi». « 
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Tuttavia, ci sentivamo l'animo in pace , amando di abbandonarci 
ni beneplacito di Colui, che trae fino alle porle del sepolcro, e 
no ritira. Infatti , egli si cumpiacque di cavarci sani e salvi da 
questo orribile procella : poiché essendosi sulla sera tutti i 
Missionari mossi a recitare insieme Io litanie della Santa Vergine, 
V Ace maris stella, e la breve orazione,- 0 Maria, concetta 
senza peccato ce. ; non fu vana la loro fiducia ; perchè, appena 
sollevate le mani verso la Stella del mure, le onde a mano a 
mano si rabbonirono. Da questa procella in fuori, non ci fu 
altro caso serio , che interrompesse la monotonia del nostro 
tragitto di Francia a Giava. Il 23 giugno abbiamo imboccato lo 
strelto della Sonda , e il 26 siamo arrivati a Batavia. 

i Fin qui la mia salute ha retto assai bene, e cosi de'miei 
confratelli , i quali mi hanno dato grande edificazione, e mi hanno 
fatto gradevulo il viaggio. Medesimamente posso dire di questi 
signori delle Missioni Straniere , coi quali viviamo da buoni 
amici e fratelli. Il nostro equipaggio essendo composto di gio- 
vanotti da bene , e , come si dice , di buoni figliuoli , non c' era 
disordine che dovesse esercitare lo zelo de'missionari , sennonché 
dovevano questi provare per costoro un che di simile alla com- 
passione ond' era tocco Nostro Signore alla vista dei popoli 
ch'egli comparava a pecorelle senza pastore. Ogni tanto si 
mettevano la sera tra questa povera gente per trattenerla con 
qualche istruzione sulle verità della religione e sui doveri del 
loro stato, esortandoli a vivere da buoni cristiani. Quasi tutti 
vennero a confessarsi. Oh ! si degni il Signore di fecondare la 
sementa che è stata gettata nc'loro cuori, e di condurla a frutti 
di salute. 

i Ecco fatto in poche parole , mio onorando signore e padre, 
la storia del nostro tragitto; la quale per certo vi darà, come 
a noi , occasione di benedire quella celeste provvidenza , di cui 
si parla nel libro delia Sapienza a Dalla tua provvidenza, o 

I. Cap. XIV. iTua autem. Pater. ■providentia qubernat ; quouiom dedisti 
i~ Mari ciani . et inter /[notili jemiiam /Irmtijimnm , ottendens quoniani 
portila ci ex omnibus salvare, elidimi line arte nliguij aitai mare. ■ 
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Padre , procede il governo : conciossiachè anello nel mare hai 
segnato una via, ed anche tra' fluiti uno stabile sentiero, mo- 
strando così ehe tu hai possanza di salvare da lutti i iterinoli , 
ancorché- altri mettasi in mare, e non no abbia l'arie. 

« Il giorno dopo il nostro arrivo visitammo il prefetto 
apostolico e il curato di Batavia , i quali ci accolsero con grandi' 
cortesia e benevolenza, e ci offrirono tavola e alloggio : abbiam 
profittato di questa carità due o tre giorni : ci torneremo verso 
la fine della settimana per celebrare insieme la festa di san Pietro. 
Frattanto lasceremo la nave che ci ha condotto fin qui, per 
salire a bordo del Ko'jal-Gcnrgus , bastimento inglese, che presto 
farà vela per Canton, e s'incarica di portarci a Macao. Voglia 
il Signore condurci prosperamente sino al termine del nostro 
viaggio 1 

« Sono vostro deditissimo e obbedicntissimo servitore ec. » 

Troviamo qualche particolarità dì questo viaggio anche in 
una lettera al suo fratello, del primo luglio 1S35: 

« Indovino, mio coro fratello, l'impazienza, e forse- l'ansietà, 
onde aspettato ch'io mi faccia vivo. Animo dunque: eccomi 
qui vivo e verde, e tanto sano come mai non sono stato. Siete 
contento? Si, per indegno ch'io fossi di si bella vocazione, ed 
anche della vita, Dio ha voluto conservarmi: e sebbene abbia 
dovuto assaggiare una porzioncella delle fatiche e dei disagi, 
inevitabili in un viaggio come questo, pure gli è piaciuto di 
sorreggere talmente la mia fievolezza, che del tragitto non ho 
risentito nulla. In generale ho dormito saporitamente : e sapete 
se un po' di buon sonno è necessario alla mia ciorlezza. E se il 
mio stomaco mi fa il dispettoso con questa sorta dì cibi clic si 
usano in mare , pure e' sa contentarsi di poco , e tra non molto 
spero che potrà passarsela anche con una semplice scodelletta di 
riso. A quel che pare, l'aria marina m'ha fatto buono; perché 
non ho più risentito di que' riscaldamenti, dn'quali da più anni 
pativo sul continente. Prima ch'io navigassi, non potevo pensarci, 
senza sentirmi i brividi ; ma dacché ho messo i piedi in nave , 
né gl'immensi campi del mare, né la profonditi de' suoi abissi, 
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ni; il ribollimeli lo de' suoi flutti m' hanno dato il minimo sgomento. 
Cosi, dopo aver tremato di comparire dinanzi a Dio, dobbiamo 
un giorno gustare sopra il suo seno un riposo lino allora 
sconosciuto. 

a Ch'io vi dica la strada che abbiamo fatta non occorre : dirvi 
che abbiamo anco passato tanto isole , scontrate altre navi , 
vedute balene, pesci e uccelli di più ragioni, presi e mangiati 
pesci-cani, eccetera, sarebbe inutile, potendo voi saper lo stesso 
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a di san Vincenzio, 
per raccomandare a questo caritatevole padre il più indegno 
de'suoi figli. No, non l'ho dimenticata la vostra promessa che 
avreste pregato ogni giorno per me. » 

Affine di compiere i particolari dati dal Perboyre sulla prima 
parte del suo tragitto , aggiungeremo a queste lettere quella 
ch'e'scrisso al suo zio, che dice così: 

«Da Surabaya, li 21 luglio. 

«Mio carissimo zio, 
«Non voglio che riparta l'Edmondo, senza cogliere questa 
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buona occasione (iì darle contezza di me. Son qualiro mesi che 
non le ho più scritto : elia sa che mi sono allontanato di qualche 
migliaio dì miglia ; ma il mio pensiero e il mio cuore non si 
sono mai separati da lei. Ogni tanto io ìc sono vicino, e la 
trovo spesso a pregare per un abortuccio di Missionario, al 
quale ella si compiace di voler bene più che non merita. 

« La nostra navigazione non poteva essere finora più prospera: 
i miei compagni ed io abbiamo gran cagione di benedire la divina 
provvidenza della protezione speciale onde ci ha favoriti . . . 

«Il mare ci si e dato a vedere in tutti gli aspetti, ora 
tranquillo, ora corrucciato; or Tacendoci lottare con venti con- 
trari, or dandocene de'si favorevoli da farci volar via come 
nube leggiera. Dalla morta bonaccia iufìno al più sbuffante 
temporale , nulla ci ha lasciato desiderare , nemmen la tempesta : 
infatti il 31 maggio ce ne regalò una , che il capitano diceva 
non averne mai più viste. L'orizzonte era chiuso e tutto info- 
scato : un mugghio sordo e continuo annunziava qualche gran 
sinistro. Una furia di vento , che per sorte , ci soffiava' alìe 
spalle, ci portava con tal precipizio, che filavamo presso a 
quindici miglia all'ora. L'onda furente che ci portava, or lan- 
ciavaci corno sulla vetta di un alta montagna , or ci sprofondava 
negli abissi. A mio dispetto la fantasia mi faceva credere di 
trovarmi tra i precipizi di Cantal o della Lozere, posto che le 
nevi si cambiassero in spume , e le rocce in mobili flutti. Non 
potevamo che a momenti contemplare questo lugubre e magnifico 
spettacolo, non dico pel risico di bagnarsi, che ciò è nulla, ma 
si d'esser portati via da quegli sformati cavalloni che piomba- 
vano soprapponte come bombe; conforme aecadde a due uomini 
che furono investiti e travolti da una di questo ondate, la quale 
s'inghiottì anche un palischelmo, strappandolo dal fianco della 
nave. Del resto niuno n'ebbe male, ne fu altro disturbo consi- 
derabile. Sulla sera , gli otto Missionari senza ma: perdere quella 
pace che è propria di chi ha posto ogni confidenza in Dio, 
chiesero in comune, per la intercessione della santissima Vergine, 
la cessazione della procella, e tosto cominciò a calmarsi, e il 
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cantico del rendimento di grazie seguì alle grida affannate. Così 
cumpievasi per noi ciò che sia scritto nel salmo 106: «Coloro 
» che scendono il mare sulle navi e faticano nell'ampiezza delle 
» acque vedono le opere del Signoro e le maraviglie di lui nei 
» profondi. Parla , e presentasi il vento della procella , o i flutti 
«sono sbalzati in alto : lanciansì infino ai cieli, e avvallano infino 
» agli abissi. Lo spirito vion meno ai naviganti per l' affanno : sono 
» sconvolti , e traballano siccome ebbri : tutto il loro senno va in 
» dileguo. Allora cosi tribolati alzano le grida al Signore : ed ei li 
scava delle distrette; e trasforma la procella in aura lieve, e 
» tace il mare : ed essi fanno festa di questo silenzio , mentre il 
» Signore gli adduce al porto desiderato. Dunque rendano lode al 
» Signoro le maravigliose misericordie ch'egli fa ai figliuoli degli 
» uomini » 

a A'23 giugno entrammo nello stretto della Sonda , nò potrei 
mai dirle quanto ci si allargasse il cuore alla vista di quelle 
isole coperte di alberi e di frutti che ci venivano quasi a mano, 
che tramandavano! gran fragranza di cannella : ci sentimmo nelle 
membra come una nuova vita. Il giorno dopo, correndo la festa 
di san Giovan Battista mio patrono, dissi la messa coll'istessa 
pace che in terra sulle onde olivastre di questo maro sempre 
tranquillo. Ci avanzammo con precauzione tra i numerosi isolotti, 
c gli scogli più ancora numerosi, ma contrassegnati al navigatore 
da altrettante croci che si vedono da ogni Iato spuntare dal- 
l'acqua. Finalmente il 26 gettammo l'ancora nella. rada di Ba- 
tavia. I tre giorni seguenti gli abbiam passati, parte, presso il 

1. • Qui descendttnt mare in navibut, facientei operalionem in aquii 
vivili), ip>i VideriM opera Domini, et mirabilia tini in profondo. Dixit, 
tt tlclil spirititi procella:, et esaltati sani lluclui tius. Aiccnduat atqae ai 
coclos. et deacendunt uaque ad abyatoa. Anima eorum iit matta tabeacebat: 
turbati »unf, et mali anni Hcat ebriut, et omnii sapientia dai devorata 
est. Et clamaverunt ad Dontìnum cum tribularentur . et de neceasitatibui 
corum eiuxit eoa: et itatwit proacllam tius in attratti, et siluerunt flactm 
eiua: et latati ìunt quia tiluervnt: et deduxit eoa in portum voluntatit 
eorum. Co nfì tean fu r Domino misericordia: cine, et mirabilia dui flJiiy 
hominum. » Psalm. CVI, v». 93. 31. 
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prefetto apostolico, parte, presso il curato, affine di celebrare 
la domenica e la festa di san Pietro. Quindi siam tornati a bordo 
per dar sesto alle nostre bazzecole , dovendo cambiar di nave , 
siccome abbiam fatto nelìa settimana. Nel tragitto da una nave 
all'altra, che avrebbe dovuto sbrigarsi in un'ora, e che ne 
durò tre buone, mi toccò a lavorar di remo, come un marinaro 
consumato; ed ecco la ragione: la scialuppa ov'io era con 
quattro o cinque uomini, e dove avevamo caricato ì nostri più 
pesanti bagagli, pigliò troppo il largo, e quando bisognò piegare 
ci trovammo il vento in prua, e pretendemmo invano di com- 
battere a furia dì remi il flutto, che, per un passo innanzi, ce 
ne faceva fare dieei indietro. Fra questi inutili sforzi s'avvicinava 
la notte, e il mare facevasi più grosso. Non ci restava che a 
tentare qualche lunga e penosa curva a traverso lo tenebre, a 
risico o di rovesciare o d'essere schiaffati nella spiaggia. Ma 
Qualmente ci raggiunsero altri rematori su due schifi, i quali 
per via di canapi furono appiccati innanzi alla scialuppa un dopo 
l'altro, precisamente come i trapeli dello vetture. Così con questo 
rinforzo arrivammo speditamente alla nave chedovea riceverci. 

10 che a tenere il timone e a vuotar l'acqua della barca m'ero 
lutto impillaccheralo e grondavo sudore , corsi subito a mutarmi. 
I! 5 luglio salpammo da Batavia sul Royul- George , che deve 
portarci nella Cina,mache, cornei' Edmondo, ha dovuto venire 
u prendere il suo carico all'estremità orientale di Giava. Ora, 
dopo il 14, ci troviamo nella rada dì Surabaya, donde non 
partiremo se non verso il 10 d'agosto, e ci bisognerà tornare 
alquanto indietro per voltare a ponente dell'isola Bornéo. Sa- 
rebbe gala se arrivassimo a Macao per la Natività. Frattanto 
ci pigliamo l'indugio in santa pace, e c'ingegniamo d'usar bene 

11 tempo , non andando a terra , che la domenica per dire la 
santa inessa. Il giorno di san Vincenzio, dopo essere stati in 
chiesa fino a mezzogiorno , abbiam pranzato presso ìl curalo. 
In tutta l'isola di Giava non v'ha se non quadro preti, che sono 
olandesi. Nell'isole vicine nemmen uno. Le sono tutte abitate da 
malesi, di religione monsulmana, almeno in certi punii. Ora in 
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questi paesi corre l'inverno ; ma è tale che si scamberebbe 
coli'estatc di Montaibano. Siamo al 7° o 8" grado di latitudine 
australe. 

a Al mio partire di Francia la mia salute metteva molto in 
liensiero persone elio mi erano troppo caritatevoli, le quali sì 
stupiranno ora a sentire ch'io son vivo tuttavia. Siccome ella, 
mio caro zio, ò stato per ciò in maggior sollecitudine degli 
altri , però mi do premura di rassicurarla pienamente. 

« Sebbene i' abbia un po'sufferto pel mal di mare e po' calori 
della zona torrida . pure il male non è stato grosso ; e se nella 
prima metà del tragitto sono stato tra letto e Icttuceio , tuttavia 
sono andato dipoi sempre di bene in meglio , e mi sento rin- 
sanichirc ognora più ; il che mi fa credere che sia in piacer di Dio 
eh' io giunga alla mia destinazione. Che del resto, Melìor est mise- 
ricordia tua super vitas. Non potevo fare questo viaggio della 
Cina, senza pensare spesso al mio caro Luigi: amo di raffigu- 
rarmelo in atto di camminare innanzi a me , e di additarmi la via 
che debbo percorrere . Ahimè ! come la stella che guidava i 
Magi , e scomparso a mezzo la via ... . Oh ! quale allegrezza 
per me, quand'io lo rivedrò brillante di nuovo splendore, e 
mostrarmi ove siede il re divino Gesù ! » 

CAPITOLO II. 

SEGUE IL VIAGGIO. 

Seguiremo a narrare il viaggio colle parole del Perboyrc, 
perchè ci pare che il sapere le impressioni ricevute nel tragitto 
dei mari dalla stessa sua bocca, debba più gradire al lettore. La 
prima lettera che scrisse, partito da Surabaya , ò a un assistente 
della Congregazione. 

« Macao, 9 settembre 1833- 
« Mio signore e molto onorando confratello, 
« Ci sono I Tal' è , se vi ricorda , la parola tra noi convenuta, 
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per darvi il primo segno di vita da Macao. Sì, ci sono, e benedetto 
sia il Signore che mi ci ha condotto e portato : « Se piglierò di bel 
mattino Io ali, e anderò all'estremità del mare,latua monomi 
vi conduce, la tua destra mi vi sostiene '. » 

€ Da quanto io scrissi al superiore generale avrete inteso che 
infino a quell'ora il nostro tragitto non poteva esser migliore. 
Dipoi non e stato di meno. Tre settimane ci siam trattenuti nella 
rada di Surahaya , le quali sono state per noi come lo scianto 
Villereccio a chi trovasi, dopo un annata faticosa, spossato. Le 
brucenti caldure del clima di Giava erano' temperate da una 
brezza soave che spirava dal monto vicino. 

« Sebbene dalle sei del mattino infino alle dieci della sera, ci 
stessimo sepolti nello studio e nella preghiera , pure le nostre 
forze guadagnavano di giorno in giorno, per poter proseguire 
il viaggio. Già in questa nave ci sì stava a più agio che nell'altra, 
e non ci si sentiva il cullamcnto delle onde. Il più spesso che 
si poteva, cioè una o due volte la settimana, scendevamo alla 
città per dire la santa messa. Qualche volta anche, ma dirado, 
facevamo qualche passeggiata sulle spiagge di Giava e di Madura. 
In questa occasione i miei confratelli, avendo cominciato i bagni 
di maro , mi furono intorno che gli facessi anch' io . Allora 
ricordandomi quanto mi erano stati raccomandati anche da voi 
e dal medico, ne feci uno l'antivigilia della partenza. Ma che 
volete ¥ dopo essere stato un ora e mezzo nell' acqua , rien- 
trato in barca per vestirmi, non badando dove mettevo i piedi, 
feci una capriola che mi costrinse, cosi vestito , a fare un altro 
bagno per dispetto. Per fortuna non c'era gran fondo, e lo acquo 
con cui ero alle prese trovandomi agguerrito , presto ricomparvi 
sull'orizzonte senza male alcuno e senza paura: dopo avere 
ritolto al riflusso il mio cappello che se lo voleva per se, presi 
la riva dove i miei compagni m'aspettavano a far colazione con 
biscotto e banani. In questa congiuntura , come ìu multe altre , 

1. Si «umpjero perniai meni dtlueale et haiitavero in :ztreaiii mani, 
munii* tua deduce! me, et UMW me desterà tua. r> ilui. CXXXVin. t. S. 
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Dio non m'ha punito della mia sbadataggine, so non col liberarmi 
dal pericolo in cui mi ero messo. 

« Partimmo di Surabaya il 7 agosto. Ma fatte quattro o cinque 
leghe bisognò gittar l'ancora per aspettare il ritorno della marea, 
perché la nave solcava la melma a molti piedi di profondità. Il 
giorno dipoi , appena ripresa via , il piloto ci ficco molto addentro 
in un banco. Per fortuna, il capitano fu a tempo a manovrar 
le vele in maniera da fare rincular la nave, e darle altra dire- 
zione, in tali frangenti lo scampo dipende dall'abilità dei capi, 
dalia forza del vento, o piuttosto da quella Provvidenza che 
tutto signoreggia, e di cui le cause seconde non fanno che 
eseguire i giudizi o di giustizia o di misericordia. La stagione 
dei venti regolari di sud-est, nel mare della Gina, si stende anche 
nell'agosto; però la ci favori tuttavia per qualche tempo, e il 
29 arrivammo finalmente a Macao. 

e Sebbene fossimo disposti a fare una navigazione anco cento 
volte più lunga, se così avesse voluto l'obbedienza, tuttavia 
v'assicuro che ne vedemmo la fino con grande allegrezza , e che 
non si dilatarono poco i nostri cuori , a por piede su quella terra 
da si lungo tempo sospirata, e udì' abbracciare il nostro degno 
superiore, Torrette, il suo egregio cooperatore, Danieourt, che 
ci venne incontro fino alla nave, e inostri buoni giovani Cinesi, 
tulli in perfetta salute. Questa comunità , non solo ci ha fatto 
respirare un aria di riposo , ma si anche un aura di edificazione, 
che subito ci ha come imbalsamati del buono odore di Gesueristo. 
(n questa nostra Casa di Macao regna il piCi bell'ordine, e la 
più perfetta regolarità : preti, seminaristi, giovani aspiranti, tutti 
vi contribuiscono. Se le sante pratiche dell'antico san-Lazzaro 
avessero potuto perdersi in Francia , sarebbonsi potute ritrovare 
■ vivissime nel fondo della Cina. 

« Credo che non mei perdonereste , mio onorando confratello, 
se nulla vi dicessi delia mia salute , che voi vedeste sì fievole e 
mal ita! L'aria dei mare m'ha scaricato assai la testa, e m'ha 
liberato da quell'incalorimento che mi rifiniva tutta la persona, 
di modo che sto tanto bene , quanto può esserne capace il mio 
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temperamento. Anco i miei due compagni dì viaggio son sani 
come pesci, e com'erano a Parigi, cosi sono stati sempre; perù 
è inutile che ve no dica di più ; se non che , in tutto il viaggio, 
non hanno mai lasciato di occuparsi utilmente. Quanto a me, 
la mia principale occupazione è stata di leggere la vita di 
san Vincenzio: e cosi trattenendomi col nostro buon padre, ho 
sentito meno la perdita de' vostri dolci e savi trattenimenti. 

«Già panni ogn'ora mille d'aver nuova de'noslri confratelli 
d'Europa, e particolarmente de'nostri rispettabili vecchi della 
Gasa di Parigi. Voglia Dio conservarceli lungamente , e conti- 
nuare a spandere sopra di essi le più abbondanti consolazioni t 
Voi sapete quanto mi tocchi il più vivo del cuore tutto ciò che 
riguarda ta nostra cara Congregazione. Fra le consolazioni che 
Dio può riserbarmi, non sarà certo l'ultima il sapere da voi, 
che ognor più egli la informa dello spirito del nostro santo 
fondatore. Gradirei infinitamente qualche lettera vostra , che mi 
sarebbe più preziosa dell'oro e del topazio; tanto amo i vostri 
ammonimenti , e , se volete , anche le vostre ramanzine ...» 

Qualche settimana appresso il Perboyre cosi scriveva a uno 
de' suoi parenti, professore nel seminario di Saint-Flour. 
«Mio caro cugino e confratello, 

«Sono circa otto mesi che ci abbracciammo a Parigi, e 
certamente per l'ultima volta nella vita. Ora eccoci separati da 
mari e continenti immensi. Meno male però che i nostri cuori 
si ritrovano e si uniscono sempre meglio in quello di Gesù, il 
mio arrivo a Macao non può esser più per voi una nuovilà ; 
perché credo che l'avrete saputo dal mio fratello, i; quale vi 
avrà detto ancora che il nostro tragitto fu felicissimo, e voi ne 
avrete benedetto il Signore. Tanti racconti avete letto di viaggi 
marittimi , che sarebbe tempo buttato a entrarvi in particolari sul 
mio. Porcile egli non e come in un viaggio di terra , che ha 
sempre qualche cosa di nuovo. Infatti la scena cangia coi muover 
dei passi ; la natura ci spiega a mano a mano la prospettiva di 
tutte le sue varietà : comi più vi avanzate , più conoscete dì 
personaggi e di avvenimenti ; tutto insomma contrihuJii:e a 
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moltiplicare levostre^ioie,oalmeno a variare le vostre impressioni. 
Ma nel corso di una lunga navigazione, quasi tutti i giorni si 
rassomigliano; ciò che vedeste ieri, lo vedrete oggi e domani; 
sempre la medesima compagnia , sempre il medesimo isolamento 
dal resto degli uomini, sempre la medesima ripetizione delle 
medesime manovre. Il flutto che or vi hatte, non è egli simile 
al flutto che e passato, come a quegli che vi batteranno più 
lungi ? Voi non potete né profondare i vostri sguardi negli abissi 
sui quali siete sospéso, né spassarli sui vasti piani che vi cir- 
condano ; il vostro orizzonte , che non e se non un cerchio di 
cui voi occupate il centro, e il cui diametro, a dir molto , non si 
stende più di quattro o cinque leghe, sebbene sempre si cangi, 
vi pare sempre il medesimo. Se or mi domandate come passas- 
simo le nostre giornate in un pellegrinaggio si poco divertente, 
vi dirò che, lasciando stare i primi giorni, che furon giorni di 
prove , tutti i nostri momenti erano consacrati a esercizi di pietà 
e allo studio. Dopo questo, i missionari or si trattenevano con- 
versando , or andavano a dir qualche parola di edificazione ai 
marinari; alcuna volta cantavano dei cantici, alcunaltra erano 
costretti o a disputare o a giuocare a scacchi cogli ufficiali. Dopo 
avere ne' giorni di tempo grosso e di tempesta, ammirato la 
potenza di Dio sul terribile elemento che ci portava, ci dava 
diletto di ammirarlo nella magnificenza del firmamento pei not- 
turni sereni. Quando la domenica potevamo dire ia santa messa 
era un allegrezza ; nostro Signore scendendo nei nostri cuori ci 
faceva obliare le pene e i travagli passati , e sentivamo che tutto 
ciò che per lui si faceva , era un nulla verso quello ch'ei faceva 
per noi. Veramente egli ci ha condotto con provvidenza spe- 
ciale: quanto a me, l'ho proprio toccato col dito. No* primi 
tempi del tragitto, avevo continuamente l'anima mia nelle mie 
mani 1 .; perche il caso del nostro caro Luigi, i timori che ispiravo, 
la mia inesperienza del mare, le mie infermità, delle quali sentivo 
allora tutto il peso, mi rendevano molto incerto l'avvenire. 

/. Anima usci in a-.anibiis dici» semper. 
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Peraltro non do fui per grazia di Dio sconturbalo inai. Forse il 
viaggiatore che la mattina trovasi involto in fitta ncbbfa, non 
segue egli la sua via , sebbene non la si veda più spiegarsi 
dinanzi a' suoi passi? Ben è vero che dipoi ini rifeci a mano a 
mano in salute , sì che alla fine mi trovai in buonissimo essere. 
Siamo arrivati qui il 29 d'agosto, cioè cinque buoni mesi dopo 
partiti di Francia. Se la nave ci avesse condotti fino a Macao, 
e senza la fermata di Giava, saremmo potuti arrivare in tre 
mesi e mezzo. Pregate Dio che voglia tuttavia inviarci operai 
evangelici, ma però di quegli uomini che Io spirito apostolico 
rende onnipotenti ; che sieno pieni di quella scienza nella quale 
san Paolo riponeva tutta la sua gloria, della scienza di Gesù 
Crocifisso, e che possano dire con lui: scio et kumiUari... et 
esarire — et penuriam pati. Imperocché i nostri Cristiani sono 
generalmente in grandissima miseria. Deh ! ottenetemi questo 
spirito e questa scienza, di cui mi trovo sì povero. Oltre il 
memento di tutti i giorni, .questa mattina ho detto la messa per 
voi, e son certo che me ne ricambierete a cento doppi. Non 
entrerò nella Cina, se non tra qualche mese, nò saprei dire il 
tempo preciso. Raccomandatemi alle preghiere di tutti codesti 
Signori , che io saluto con tanto dì cuore. Son tutto vostro come 
sapete ec. » 

rtaccogliesi da una relazione d'un suo compagno di viaggio, 
che il Perboyre fecesi ammirare e rispettare da tutta la gente 
dell'equipaggio. Non consumava il tempo in vane conversazioni , 
ma or vedevasi ginocchioni nel suo stamhugiolto , or seduto sul 
ponte con un libro alla .mano; altre volte meditava lo spetta- 
colo che offrivagli il cielo e il maro, ovviamente volgeva a'ma- 
rinari parole di salute, ascoltate da loro con gran rispetto. Si 
ammirò soprattutto la sua costanza mentre soffriva il mal di 
mare, da cui fu molto travagliato ne'primi giorni del tragitto: 
esso è un malessere che abbatte tutte le forze fìsiche u morali, 
e gìtta il passeggiero in assoluto sfinimento. Il Perboyre fu 
talmente padrone di se stesso , che mai non fu veduto coricarsi 
tra giorno, o intermettere ì suoi esercizi di pietà e i suoi studi. 
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Sol chi ha provato elio cosa sia il mal di mare può intendere la 
violenza che dovette farsi iti quella congiuntura. Quindi allorché i 
missionari lasciarono la nave francese a Batavia , tutta la gente 
dell'equipaggio fu intorno a lui per dirgli addio, e udivansigli 
ufficiali e i marinari ripetere tra loro : Quanto poi a lui egli è 
addirittura un santo da metterglisi in ginocchioni. 



CAPITOLO III. 

SUA DIMORA IN MACAO. 



Il piacere che . certo avrà dato il leggere i precedenti 
particolari, ci persuade a lasciare che parli il Perboyre anche 
su ciò che concerne il suo soggiorno nella Cina : tantopiù che 
il suo racconto tramanda un alito di pietà e di edificazione, che 
si perderebbe travasandolo in altre parole. Ecco pertanto ciò 
ch'egli scriveva il 13 settembre 1835. 
a Mio carissimo zìo, 
«S'ella, come spero, ha ricevuto la lettera che le scrissi da 
Surabaya , verso la fine di luglio , si sarà rassicurata sul conto 
del mio tragitto , fino allora felicissimo. Or sappia che la conti- 
nuazione non è stata men prospera. Partiti da Surabaya il 7 
agosto, ci avviammo tranquillamente verso la Cina, dove il 29 
dell' istesso mese siamo giunti finalmente sani e allegri. Abbiamo 
trovato in buon essere anche i nostri confratelli di questi lontani 
paesi. La nostra casa di Macao, dove ci tratterremo alquanto, 
per impratichirci del cinese, ci presenta in piccolo la casa di 
Parigi, voglio diro cne vi si vede il medesimo spirito, e la 
medesima regolarità . N' ù superiore il Torrette , già procu- 
ratore nel seminario di Cahors , e direttore il Danicourl. 
Questi due eccellenti confratelli sono aiutati da due di que'Cinesi, 
ch'ella conobbe in Parigi, e che ora sono sacerdoti. Egli sono 
destinati a insegnare a dodici o quindici Cinesi il latino , che la 
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maggior parto intendono e parlano benissimo ; e la filosofia e la 
teologia: gli dispongano insomma con ogni sorla di cure c di 
esercizi a riuscire buoni missionari , e degni figliuoli di san Vin- 
cenzio ; e per divina grazia riescono a maraviglia. 

«Abbiamo in Macao confratelli portoghesi che dirigono il 
seminario diogesano; e ve n'ha ancora in varie provincie del- 
l'interno. Il Torrette è visitatore per tutti i Lazzaristi della 
Cina. Già conoscevo tutti i confratelli francesi che m'avevano 
preceduto; ma non gli rivedrò tutti, perché i più sono spar- 
pagliati in differenti Provincie, ognuna delie quali è più grande 
di tutta la Francia. Quali sieno quelli co' quali sarò destinato a 
lavorare , me ne terrò contentissimo , nè cesserò mai di benedire 
il Signore della grazia ch'egli m'ha fatto di recarmi ad annun- 
ziare il suo santo nome tra gl'infedeli, e spero che ne lo benedirò 
eternamente con lei. 

«Coll'istessa occasione scrivo un verso a'miei fratelli. Non 
ho altro desiderio che i miei parenti pensino soprattutto al loro 
grande affare, e che non pongano mente alla mia lontananza, 
se nòn per chiedere a Dio la mia santificazione, e quella delle 
anime per Io quali sono chiamalo a faticare. 

a Deh ! voglia, mio caro zio, pregarlo anche di accordarmi 
questa grazia e questa benedizione: è stata si vuota fin «ui la 
mia vita, sebbene n'abbia già corsa la metà I ed e si rapido i! 
nostro pellegrinaggio 1 Ahimè ! come poco io so usarne ! 

« A quest' ora sarà stato tenuto il capitolo generale , e 
ho fiducia che Dio l'avrà benedetto; tante sono le prove ohe 
egli ha dato di teneramente amare tuttavìa la poverella famigliìi 
di san Vincenzio. Alla quale sebbene io abbia sempre fatto diso- 
nore, pure io l'amo con tutte le viscere, e darei mille vite per 
essa. Ella sa bene eli' io le son debitore , come anche a lei , ben 
più di quello ch'io possa dire. Conto ancora, mercé delle pre- 
ghiere della comunità e delle sue , di traversare senza naufragio 
il mare di questo mondo, e di pervenire al porto, dove il nostro 
beato padre san Vincenzio ci aspetta. » 

H giorno stesso scrisse a uno de'suoi fratelli la lettera che 
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segue, degna di esser conservata , come quella che offre anche 
una prova di più dello spirilo di tede che lo animava, 
e Mio carissimo fratello , 

«Dalla lettera ch'io scrissi da Giava al bimbo avrete inteso 
ch'io già ero arrivato più in là del nostro buon fratello Luigi; 
perchè Dio non mi ha, come lui, giudicato degno dei cielo. E 
questa vi fa sapere che ora sono giunto sano e salvo alle porte 
della- Cina. Dal 29 d'agosto in qua noi siamo a Macao, Dio ci 
ha custoditi per tutto il tragitto, il quale sebben lungo, pure 
mi son trovato meglio in forze alla flne, che al principio. 
Perù non crediate che l'andare in Cina sia un andare alla mazza. 
I mioi confratelli che son venuti qua ci vivono come altrove , e 
qualunque pena tocchi loro a portare, sono contentissimi d'aver 
tutto sacrificato per recare il lume della fede alle genti infedeli. 

«Vedete bene che il Signore m'ha fatto una grazia grande 
dandomi la medesima vocazione, e spero che alla fine dovrete 
rallegracene. Voi sapete che il nostro vero bene non istà nel- 
l'avere ogni sorta di consolazioni in questo mondo, ma nel 
fare la volontà di Dio, nel servirlo e farlo servire quanto pos- 
siamo. Mi diceste che partendomi vi avrei privato de' buoni 
ammonimenti che costà avreste potuto ricevere da me : ma io 
vi ricordo clic la cura della vostra salute Iddio l'ha affidata al 
vostro pastore e al vostro confessore. Ad essi però ricorrete 
spesso, affine di ricevere le loro istruzioni e'ioro consigli. Quindi, 
se mai le faccende del vostro spirito non andassero a dovere, 
bisognerebbe attribuirlo a vostra negligenza, e non già a difetto 
dì mezzi salutari, o alla mia lontananza. Ma o lontano o vicino 
non cesserò mai di darvi sprone coraggio alla virtù e alla pratica 
di tutti i vostri doveri. . . 

& Mai non vi dimentico nelle mie preghiere, e sarò sempre ec .» 

Al confratello succedutogli nella direzione del noviziato scrisse, 
poco dopo , cosi : 

« Mio signore e carissimo confratello , 

a Dovendo io per tanti titoli avervi presente alla memoria , 
voglio dai mio lontano esilio darvi almeno un sogno di vita. 
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Allorché ( giorno , tra' nostri , il più memorabile ) degnossi il 
Signore che noi fossimo compagni nel suo divino sacerdozio, 
improntò sui nostri cuori il sigillo d'una eterna unione, unione 
che ben si conobbe nella nostra Casa di Parigi, ove la Prov- 
videnza ci riunì come colleglli. Questa santa amicizia che l'or- 
dinazione e la qualità di confratello avea reso si perfetta, doveva 
in me crescere maggiormente anche per un altra circostanza, 
ed è l'esser voi divenuto padre de' miei spirituali figliuoli, verso 
i quali Dio cotanto affetto m'avea dato. Oltreché, eglino stessi 
tantopiù vivamente mi toccano il cuore, in quantochè la loro 
memoria confondendosi colla memoria di voi, fa si ch'io tutti 
vi abbracci in un istesso sentimento. ' 

« Arrivato a Macao ho trovato il Torrette come appunto 
io me l'aspettavo, cioè fedele amico e buon confratello. Potete 
credere che molto si parlò del fatto vostro, perchè non ha 
dimenticato che a noi tre insieme fece la imposizione delle mani 
nell'oratorio delle nostre . sorelle , dinanzi al corpo dì san Vin- 
cenzio, Monsignore Dubourg, che qui è direttore del seminario 
interno, e se no stima corno noi , Onorato; Però non mancherebbe, 
se non che voi stesso ve ne veniste in Cina; ma poiché questo 
non è da sperar mai , però sentite il cambio onde dovete rifarci 
del danno : dovete tutte le feste degli Apostoli applicare la santa 
messa per noi : è cosa fissata. 

« Sebbene il nostro buon Dio ci abbia fatto un infinità di grazie 
spirituali nel tempo del nostro lango tragitto, pure abbìam 
dovuto toccar con mano la verità di quella sentenza : s Chi 
molto viaggia, raro è che si faccia santo : » Raro sanctificantur 
qui multum peregrinante 1 . Quindi è che prima di cominciare 
la nostra campagna nell'interno della Cina, abbiamo bisogno di 
raccoglierci un poco nella solitudine , e di rifarci in nuove forze , 
più per l'anima che pel corpo. Qui a Macao non manca nulla 
per questo intento, Il buono spirito e il fervore che regna nel 
nostro seminario cinese , hanno nuovamente fatto gustare a'nostri 
cuori quanto di beatitudine gustammo in quello di Parigi. Anche 

1. . Gertsn, De imilalione ClirUti. Lib. Ut. 
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qui come là , la semplicità c la pietà , la modestia c la dolcezza, 
l'umiltà e la carità hanno formato un paradiso terrestre, di cui 
non e possibile Tarsi idea, senza averne pigliato esperienza. I 
nostri giovani Cinesi ci danno grandi speranze per le nostre 
missioni : in termine di due o tre anni un cinque o sei potranno 
essere ordinati sacerdoti ; quattro sono in procinto di fare i voti , 
e più altri buoni giovani , quando si voglia , potranno riempirne 
i posti nel seminario. Mercè delle cure del Danicourt, hanno 
fatto mirabili progressi nella lingua latina , la quale parlano assai 
meglio che non farebbero i più de' seminaristi d' Europa. È 
proprio un gusto a sentirli faro in latino le loro conferenze e 
gli altri- spirituali esercizi : a udire le loro salmodie è un incanto. 
Voi avete udito quelle de' seminari e de' religiosi : fate conto che 
siano come quelle, anzi meglio di quelle: elle sono un concerto 
di voci semplici e gravi, quali sonoro, quali infantili, con lieve 
accento dì cantilena, d'un effetto bellissimo. Questi giovani la- 
vorano molto : a tutti insegnasi il latino e il cinese in diverso 
classi, il catechismo del concilio di Trento, la scrittura santa, 
e a'pìù provetti la filosoria e la teologia. Lascio slare gli esercizi 
comuni di pietà, gli esercizi particolari del seminario interno, 
che, conio sapete, non ;ono la men seria occupazione: non 
hanno che un sol mese di vacanze , delle quali gran parte pas- 
sano a rilegar libri, nel che sono bravissimi. Tra poco si metterà su 
anche stamperia cinese . Le vacanze finiscono col ritiro spirituale. 

« La nostra buona salute ci ha lasciato studiare il cinese di 
forza, ed ecco che appena dopo due mesi abbiam cominciato a 
addomesticarci con questa lingua tanto difficile. Fin qui ho avuto 
a maestro il Sig. Ly ; ma avendo io cambiato dimora , ho dovuto 
anche cambiare di scuola. 

« Ed ecco perché : i nostri confratelli portoghesi hanno fatto 
gran premura d'avere un di noi presso dì se , e la Provvidenza ha 
voluto mandar me, acciò io trovassi nella nuova Comunità nuova 
edificazione. Infatti essi sono cosi puntuali alla regola, che nuit 
potrebbero essere maggiormente : semplici , buoni , amanti della 
povertà somigliano in tutto a quei venerandi che Dio ha destinati 
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a trasfondere nei giovani confratelli francesi le antiche tradizioni 
di san-Lazzaro . Abitano il collegio o seminario di san-Giu- 
seppe, ampio edificio con chiesa, già appartenuto a' Gesuiti. 
Allevano Missionari cinesi per le tre diogesi di Cantori di Kan- 
Kin e di Pekin , e di più attendono a educare anche i giovanetti 
di Macao, cui, tra l'altre cose, insegnano il francese e l'inglese. 
Ma questi scolari son pochi , perchè poco stimasi l' educazione 
in questo paese. I maestri sono cinque, e molto dotti. Il mio 
sarà il sig. Gonzalves, autore d'un vocabolario portoghese-cinese, 
e cinese -portoghese , e che ora ne prepara un altro latino-cinese : 
ha fatto pure due grammatiche cinesi, una in latino, e l'altra in 
portoghese, per uso dei missionari venuti d'Europa. Egli sa molto 
anche d'astronomia e di matematiche. Ma venghiamo ad altro. 

« Per ora nell'interno della Cina la religione è lasciata in 
pace, e vi prosperano sempre meglio le missioni: ma i nostri 
buoni confratelli ci si ammazzano, sì per la fatica, e si pel cattivo 
e scarso cibo, consistente in poco riso ed erbe; perchè quelle 
cristianità sono tra tutte le più povere. Vedete bene quanto spi- 
rito di sacrifizio vogliano avere coloro che si educano per qua : 
egli debbono al tutto esser pieni di santità e di prudenza. Chi 
dice santo, dice un uomo in ogni virtù perfettissimo. La prudenza 
poi richiede a fondamento gran rettitudine, e certa levatura di 
giudizio; racchiude spirito di discernimento e di buona condotta, 
c vuole, a compiere il bene, un anima forte e di costanza 
invincibile. Ella non ha da essere solamente una naturai qualità, 
ma si anche un dono soprannaturale; dev'essere, insomma, una 
qualità veramente celeste. Oltreché , se la missione trasfonde negli 
apostoli l' autorità , non v'ha che la comunicazione dello spirito di 
Dio, che dia loro potenza di convertire il mondo. 

« E^voi, confratello carissimo, dovete essere per noi nuovo 
Elia, aprendo colle vostre preghiere il cielo, a farne discendere 
su questa terra soda della Cina copiosa rugiada di grazie, acciò 
i pagani si convertano , e i cristiani vivano degnamente nella lor 
vocazione. Quando riceverete questa lettera forse io sarò in via 
per l'interno della Cina. Parmi ogn'ora mille di recarmi a 
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divider co' miei confr *»lli le fatiche, e a unire a' loro i poveri 
miei sforzi. Tosto che mi sarà dato di consacrarmi alla salute di 
questi infelici Cinesi, t on potrò essere più contento. Presentate 
i miei uffici al superi re generale , e a quanti de' confratelli de- 
gnano ricordarsi di ma. Gii amo tutti nel Signor Nostro , e fo 
gran caso delle loro Fante preghiere. Eccitate anche per me il 
fervore delle nostre linone sorelle della carità: elle ci avranno 
gran merito agli occhi di Dio, e potranno ben contribuire alla 
salute delle anime, ricordandosi di noi nelle loro preghiere...» 

Il Torrette , supr -iore della casa di Macao , pensò che 
si dovessero al Perboyre certi riguardi per amore della sua 
età , de' suoi incomodi , e delle sue virtù ; ma esso non volle mai , 
nè si die pace finché nt,i si vide trattato come l'ultimo de'Mis- 
sionari. Tra i Lazzaristi portoghesi di san-Giuseppe , dove fu 
chiamalo, lasciò si profonda memoria, che Monsignor Matha, oggi 
vescovo di Macao, non potea parlarne senza commuoversi fino 
alle lacrime. 

Il più del tempo pa^avalo in Macao nella preghiera e nello 
studio del Cinese , che gli costava gran pena , sia per ossèrcisi 
messo tardi , sia perchè pativa di dolore di testa quasi sempre. 
« Credo, diceva in una sua lettera , che questa lingua mi vorrà 
far sospirare non poco, a giudicarne dai primo saggio ch'io 
n'ho preso. Mi dicono elio il Clel la parlava con assai stento. 
Cosi gii somigliassi noi resi" , com'iovedo che gli somiglierò in 
questo ! » Ma egli ci si applicò di sì gran voglia, che in capo 
a tre mesi, già si faceva intendere. Seguitò poi a dare a questo 
studio tutti i ritagli di tempo , dimodoché poco dopo il suo 
arrivo in Ho-Nan, era in grado di dirigere i missionari Cinesi, 
di predicare , di spiegare a' cristiani lutti i punti della dottrina , 
e con tanta facilità, che i suoi confratelli se ne maravigliavano. Nei 
molti e lunghi interrogatorj , dovuti patire mentrechè fu soste- 
nulo, i giudici ebbero a maravigliarsi, non tanto della eroica 
costanza addioiostrala nelle orrende torture, quanto della spedi- 
tezza che mostrava nella loro lingua. 

Sebbene avesse fatto si lungo viaggio per faticare alla salute 
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Cinesi, pure come fu giunto a Macao, non si die sollecitudine 
aieuna ne dove nè tjuando lo manderebbero a pigliare il f\ì" 
posto: tutto si abbandonò uelia Provvidenza, aspettando con 
tranquillità le sue disposizioni. « Se mai (scriveva a un assistente 
della Casa di Parigi) vi pigliasse curiosila della mia futura destina- 
zione in questo nuovo mondo, mi bisognerei ibe rispondervi ch'io 
non ne so nulla, ne me ne do pena; perchè da un pezzo in. 
qua mi sono risoluto di voler praticare la santa indifferenza ; e 
dacché son qui ci ho messo il capo più di proposito. Ne' primi gior- 
ni ogni volta che aprivo, cosi alla ventura, il libro della Imi- 
fazione, mi capitavano sempre agli occhi queste parole: Figliuolo 
mio, lascia che sul tuo conto io faccia a mia voglia; perché 
ciò che sia meglio per te lo so io solamente. Ed io subito ri- 
spondevo colle parole che seguono: Signore, fa' di me qur.Uo 
che ti piace, purché la mia volontà sia tutta diritta e ferma 
in te 1 . Amo tanto questo mistero della Provvidenza , che mi 
fa vivere giorno per giorno I A suo tempo , ognun di noi avrà 
il suo compilo :a pensare quello che potrà esser di me, panni 
tempo buttato. Stimo tutti ugualmente questi nostri confratelli 
della Cina, che negli istituti francesi hanno già dato tante prove 
di saviezza di pietà di zelo, e le cui fatiche in questi rimoli paesi 
sono state cosi benedette da Dio : dalla costoro esperienza e carità 
m'aspetto una guida benevola , sicura, e per me necessaria. » 

Tuttavia, poiché l'Ho-Nan richiedeva un Missionario con- 
summato in virtù, vi fu destinato il Perboyre, che parca nato 
fatto a' bisogni di quella provincia. Il giorno che parti ne scrisse 
al fratello di Parigi in questa guisa: « Oggi m'imbarco per 
l'interno della Cina, nè so quando potrà esservi arrivato. Ma 
spero che il buon Dio vorrà proteggermi in tutto questo pel- 
legrinaggio, come ha fatto fin qui. Parto in buon essere, e 
volentieri. Pagherei che vedeste ìa figura proprio bella ch'io fo 
cosi acconciato alla Cinese; zucconato, in codino e mustacchi; 
a ciangottare questa stramba lingua , e mangiare con certi ba- 
stoncini che fanno da coltello , da cucchiaio e da forchetta, 
i. m. m, 17. 

il 
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Eppure mi dicono eh' io fo assai bene la mia parte 1 Bisogna 
cominciare di qui a farsi tulto a tutti. Oh ! potessimo noi 
guadagnarli lutti a Gesucristo ! » 

Partì la sera per passare i confini col favor delle tenebre r 
aveva seco un confratello di quelli venuti con lui di Francia , 
clic volle accompagnarlo un buon pezzo sopra Macao. Una barca 
doveva portarlo al largo per due o tre leghe, dove un vascello 
indiano attendevate per condurlo allc-spiagge di Fo-Kien. Il santo 
missionario nel momento di gìttarsi tra perigli d'ogni genere 
pareva assorto in una interiore beatitudine. Sono momenti quelli , 
dice colui che Io accompagnava, la cui solennità non incontrasi 
che una sola volta nella vita. S'abbracciarono, mescolarono 
insieme le lacrime , si dissero addio , ed egli parti alla conquista 
della sua corona. 

CAPITOLO IV. 

VIAGGIO DA MACAO A FO-KIEN. 

Le notizie di questo viaggio ce le dà il Perboyre stesso in una 
lettera al signor Torrottc, superiore della Casa di Macao. 

« Fo-Kien, 7 marzo 1836. 
« Signore e confratello carissimo, 

« Da quindici giorni sono in Fo-Kien ; e prima di andare più 
innanzi, bisogna che rivolga l'occhio, e torni in ispirito a Macao, 
per trattenermi alcun poco con voi. Il nostro tragitto ha durato 
due lunghi mesi, o nove intere settimane ; troppo lento , invero; 
ma pure, grazie a Dio, assai prosperoso. Sapete che il 21 de- 
cembre, circa le undici di notte, nel buio e nel silenzio, c'im- 
barcammo su questa giunca fo-kincse , santificata dal passaggio 
di tanti altri Missionari, che prima di noi essa ha condotti nei 
campi del Signore. Sebbene il carico do'nostri bagagli si facesse 
a gran furia , non mi è mancato se non la mia pipa e il mio 
ventaglio, consegnati da voi a qualcuno della piccola barca, e 
elio debbono esser tornali alle vostre mani. Passammo sull' ancori 
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il resto della notte nella rada stessa di Macao. Il di appressai 
ci spingemmo fin oltre Ling-ting, dove facemmo allo per duo 
giorni, come preparazione a molte altre fermate che doveano 
toecarci. Le due più lunghe sono state di otto o dieci giorni; 
ima, per venti gagliardi e contrari; l'altra, che fu a Nangao, 
per altre cagioni. Imperocché i padroni della barca, che ave- 
vano là dei parenti, vollero visitarli a bell'agio, e poi biso- 
gnava lavare di fuori la nave. Ad agevolare questa funzione, la 
si tirò a proda, acciò il riflusso la posasse sulla rena. Ci ha 
molti cristiani in quest'isola, che trovasi tra' confini delle pro- 
vineiefli Kouang-Tong e di Fo-Kien, che la spartiscono tra la 
giuridizione di due mandarini. I nostri officiali che conoscevano 
particolarmente il mandarino fo-kinese, la cui madre e cristiana , 
sebbene egli sia pagano, non mancarono, secondo l'usanza , di 
visitarlo in casa, ed egli fu inappuntabile nel render la visita ;i 
bordo. Venne dunque accompagnato da'suoi sgherri, ma e' si 
ebbe cura di chiuderci nel nostro angusto camerotto, sepolti 
tra i materassi e le schiavine; cosa che si rinnovò in molte 
altre circostanze anche meno solenni. Di là sotto potemmo per 
un'ora buona udire lo ciarle e lo risa del mandarino. Cotale 
nascondimento fu più pel suo corteggio che per lui, Uguale ha 
già veduti altri missionari, e non ha cattivo animo con loro. 
Si all'arrivo che alla partenza gli furono fatti gli onori 'd'uso , 
cioè una bella strimpellata di cimbali. Ci lasciò una bandiera sulla 
quale era scritto, come qualmente la nostra barca era stata vi- 
sitata da lui in persona. Ogni volta che entravamo in un porto, t> 
che c'imbattessimo in qualche barca mandarina che ci chiedesse 
de' fatti nostri, rizzavasi questa bandiera di salute, e ci lasciavano 
in pace. V'ho detto che più volte siamo stati messi in 'chiusa: 
ciò accadeva specialmente quando venivano forestieri nel nostro 
naviglio , sia per venderci di lor mercanzie, sia per altra cagione/ 
Allora il procaccino di Fo-Kien prendeva il suo berretto di iene- 
rato , e mentre il suo compagno spediva gli affari di fuori , per 
più sicurezza , piantavasi a sedere alla porta del mio nascondiglio. 
Per verità , le precamioni erano maggiori del pericolo ; ma però 
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non era inutile il pigliarle. Noi non abbiamo che a lodarci di 
questo procaccino : v" assicuro che e una coppa d' oro , e che ci 
dà edificazione : ò un buonissimo cristiano , molto dolee , e di 
rara prudenza nel parlare: non c'è pericolo che gli esca di bocca 
parola che possa dispiacere ad alcuno. Perii tutto l'equipaggio 

10 rispetta e lo ama come un buon padre. 

« Abbiamo sempre navigato a vista della terra , seguendo , 
come potete immaginare , tutti gli andirivieni dello coste ; cac- 
ciandoci in tutti i piccoli golfi che si incontrano sì spesso , e 
triplicando con tal serpeggiare la via; al che ci costringe il 
vento contrario della stagione: por ciò stesso mai non sf cam- 
mina di notte, e poco di giorno, avanzandoci lentissimamente, 
e spesso voltando indietro dopo più ore di cammino , per tornare 
al porto lasciato la mattina , ed anco il giorno innanzi. Porto , 
qua, vuol dire un po' di ricetto a pie d'una montagna, presso 
a un'isola, in faccia d'un villaggio, ove carovane di barche 
cinesi vanno a ripararsi la sera; perche, per paura de'pirati, 
viaggiano in gran frotte. Quando vogliono partire si danno a 
vicenda il segnale , e contano le voci alzando una piccola vela , 
che ripiegano a misura che cambiano d'avviso. Partono insieme 
c in fila, imitando i continui andirivieni della costa. Avendo le 
medesime koangs o tappe, arrivano quasi insieme al comune 
ritrovo , dove aggruppaci assai alla rinfusa. Una volta la nostra 
barca andò a cozzare di fronte nel fianco d'un'altra, la quale fu 
danneggiata alcun poco. Ma poi avemmo il ricambio , perchè un 
altro giorno una barca s'impastoiò nel canapo della nostra àncora, 
e ce ne volle assai per isbarazzarci. A malgrado di questo vici- 
nato , andavamo al far della notte sopra ponte a recitare la nostra 
corona , a esempio de'capi della barca , che pareva si rifocillassero 
di lor fatiche, coronando le faccende della giornata col recitare 

11 rosario. Anco i marinari facevano altrettanto , e più volto ho 
uuito la scolta a cantare le sue Ave. Cosi mentre le barche 
pagane che in torni avanci , facevano scendere al mare la fiamma 
di carie superstiziose , la nostra faceva satire verso il Signore 
del cielo il puro timiama della vera fede. 
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« Sebbene non abbiamo viaggiato nò come gente di mare , né 
come osservatori , e clic fossimo rigorosamente tenuti chiusi 
ne'nostri camerotti, ogni volta che non era prudente di farsi 
vedere , pure non ci è stato difficile di farci un' idea della spiaggia 
meridionale della Cina. La costa è lutta stagliata c angolosa, ed 
offre via via eccellenti porli naturali. La provincia di Kouang- 
Tong è generalmente contornata di montagne alte c bruche, 
che scendono sul mare , da cui non sono separate , se non-alcuna 
volta da qualche piaggia o mucchio d'arena, su cui già domi- 
narono le acque. A molte di queste montagne quando ci passano 
i marinari pagani fanno sacrifizi , e su non poche di esse drizzasi 
una colonna superstizioso che si scopre da lontano. La Cina i: 
meglio difesa da questi baluardi, che da quelle bicocche che 
incontratisi tratto tratto su certe sporgenze della costa. Case non 
se ne trovano mai : qualche capanna di pescatori , e povera bene. 
Le coste di Fo-Kien sono più pianeggianti, o la cultura e le 
molte abitazioni danno loro certa vita che rallegra l'occhio del 
viaggiatore. 

« Nò meno ci ha dato aspetto di vita il mare. Lasciando staro 
i numerosi bastimenti di commercio che vanno e vengono in 
tutte le direzioni, esso in certi luoghi e coperto di barello 
pescherecce. A vederne in fondo all'orizzonte gli alberi, si 
giudicherebbero una lunga palizzata da chiudere il passo: ma 
avvicinandosi, si vedono sparse e molto distanti tra loro. Dopo 
ciò non fa più meraviglia a sentir dire che cinque milioni dì 
Cinesi abitano le acque del mare che abbiamo percorso. Dico a 
rigore abitano le acque, perchè elle sono l'unico elemento 
de'pescatori Cinesi, e non le lasciano neanche la sera, come i 
pescatori di Giava, per illuminare di fuochi notturni le rive. 
Dormono nella barca ov' hanno faticato; là e tutta la loro fa- 
miglia , là nascono , là vivono e là muoiono. Peraltro il loro 
sepolcro non e il mare, ma il fianco della montagna. Queste 
barche per lo più sono di mezzana grandezza. V'ha pescatori 
che usano una sorta di barche che non mi sarei mai pensato. 
Fate conto di vedervi vicino, ma a gran distanza da terra. 
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Sion tu le quali giurereste clic ballano sull'acqua. Quando poi gli 
passate d'accanto, v'accorgete che hanno sotto i piedi una specie 
di Batta, formata di quattro o cinque tavole di bambù, che 
seconda ii moto del flutto che la porta, e che spesso la copre 
senza sommergerla. Bisogna pur confessare che ci ha uomini,! 
quali fanno dipendere da ben picciola cosa questa povera vita, 
.alia quale ciò non pertanto rapportano il tutto. 

« I paraggi che abbiati! traversati sono sparsi di grandi rocce , 
u d'una influita d'isole per lo più sterili e deserte. Ce n'hanno 
indicata una .da cui i Cinesi cavano pietre preziose, e che per 
ciò u' l'hanno in partieolar venerazione. Il capodanno cinese ci 
ha 'colti presso un'isola detta llai-Chan, il 17 febbraio, primo 
giorno della luna di marzo. Perù e bisognato smontare per 
solenneggìare questa festa a' Cinesi sì cara. Fu annunziata, la 
vigilia, su tulle le torcile con colpi di mortaletti e con istrim- 
pellamenti di cimbali. Questa musica si fece anco più gagliarda il 
giorno della festa , die fu passata a faFsi regali e a spassarsi 
infiiio a gran notte. Sebbene ci fossero cinque pagani sulla nostra 
barca, pure la cosa passò senza superstizioni. Il corriere di 
Chan-Tong ci suggerì di fare qualche regaluccio agli officiali. 
Egli ce ne mostrarono infinito gradimento. A ogni nostra parola 
e a ogni cosarella che mettevamo loro in mano ripetevano la 
zolfa: Ha! ha! ha! ha! ha! tosti-, tosti, tosiè, toste. Vole- 
vano ricambiarci col farci trattamento, ma il giorno delle Ceneri 
ci dio buona scusa, e gli ringraziammo. Abbiamo potuto osservare 
regolarmente i digiuni e le vigilie , e ci siamo sempre governati 
come c'è parso. Avanti quaresima ci contentavamo di fare un 
pasto verso le nove della mattina, e un altro verso le sette 
della sera, per aver più tempo dì applicarci alla lingua cinese, 
die è stata il nostro studio principale, e quasi unico. - 

« Un'altra parola del viaggio , e sbrighiamone la storia , della 
cui fine voi forse siete impuziente , come fummo noi impazienti 
della fine di quello. 

«II termine della nostra navigazione era all'estremità orien- 
tale di Fo-Kien, non lungi daFnu-Ning, città delle principali. 
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Se guardale la carta, vedrete a manca di questa città un bracci! 
di mare che si allunga fra terra lino all'imboccatura d'un fiume, 
dì cui riceve le acque. Il 22 febbraio, sbrancatici dalle altre 
navi, mercè d'un vento favorevole ci cacciammo in questo 
braccio di mare , ì cui lati presentano pittoresche vedute , le più 
amene ch'io mi godessi mai , ed hanno ragione i Cinesi di espri- 
mere ciò che noi diciam paesaggio, con mia frase di due parole, 
che significa, montagne e acque, Ckan chouci. Il golfo termina 
con un bacino quattro o cinque leghe lungo, e tre o quattro largo, 
in cui entrasi per un passo assai stretto. È coronato di colline, 
le cui falde sono seminale di tanti villaggi, che danno bellis- 
sima vista. 

a. Finalmente venne il momento si desiderato , e verso le sei 
della sera gittammo l'ancora per l'ultima volta. Dopo averti 
aspettato qualche poco di tempo la marea per rimontare il fiume, 
ci avviammo sur una piccola barca, nel buio della notte, verso la 
dimora del Vicario apostolico di Fo-Kien, accompagnati dal suo 
procaccio e nascosti sottocoperta , perché ci restava tuttavia una 
dogana da passare. I doganieri non fallirono al dovere, ma 
sodisfatti delle risposte date al Chi ca là! ci graziarono della 
visita. Dopo un'ora circa di cammino per acqua, smontammo 
per farne quasi altrettanto per terra. Iddio, che fin qui ci aveva 
specialmente proletti, volle, nel primo istante che ponemmo 
piede sul suolo cinese, operare per noi un nuovo miracolo della 
sua provvidenza. Ncll'escir della barca ci lanciammo con gioia 
per una scogliera cinta di acqua, della quale per l'oscurili; della 
notte non ci eravamo bene accorti. Il mio caro compagno di 
viaggio, Delamarrc, sacerdote delle missioni straniere, fece un 
passo di più , ed eccotelo a dibattersi in un tonfane, dove l'anno 
avanti un pover' uomo erasi annegato. Pensato il mio rimesco- 
lamento ! Non potendo altro , mi metto a chiamarlo , perchè 
sappia almeno da che lato debba voltarsi. Di fatto, quasi subito 
spingesi a più del muro e vi si aggrappa; io afferratolo per 
la veste lo tiro su , e cosi riesce a salvarsi dal mal passo. 
Il pericolo fu suo, ma la paura fu tutta per me. Tuttavia, non 
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ci fu altro mfile, '-che d'esserci tutt'o due un po' scorticata una 
mano alio punte dello scoglio. Benedetto sia it Signore, di cui 
abbiamo visibilmente sperimentato la misericordiosa assistenza t 
Potremmo mai, dopo questo, mancar di coraggio e di confidenza? 
Deus protector vitm me®, a quo trepidabo? 

« Voi sapete con cho bontà monsignor Tabcstan , vicario 
apostolico di Fo-Kicn, ricevo i missionari. Perù non occorre 
ch'io vi dica cho quella sua schietta effusione ci ha fatto parerò 
non di essere ospiti , ma proprio in casa nostra. La molta età non 
gli ha Seccato la salute, né gl'impedisce il predicare di léna a 
un gran popolo, che gli si accalca d'intorno per udire la parola 
di Dio. Egli ha gradito molto e la lettera e ì rcgalucci vostri, 
perchè molto vi stima. Ama pure il Larribe , di cut più volte 
m'ha lodalo la prudenza e lo zelo. Molti elogi anche m'ha fatto 
d'un confratello cinese, morto l'anno scorso nel Kiang-Si. 
Poiciié gli è da un mezzo secolo cho abita nella Gina , ha potuto 
conoscere molti missionari, e tra gli altri, non pochi de'nostri 
antichi confratelli. Quindi ha veduto arrivare a Macao il Clet , 
il Pesnis, il Lamiot, è dì passaggio a Canton per al Pechino, 
il Richenet e il Dumazel. Quanta dolcezza mi ha dato all'animo 
l'udire dalla sua bocca le notizie di questi venerabili confratelli, 
che ci hanno aperto V arringo che ora corriamo , c preparata la 
messe che andiamo a raccorre 1 Mi ha chiesto nuove del nostro 
superiore generale , e dello stato della nostra congregazione. A 
tutto ciò che abbiam potuto dirgli delle condizioni della religione 
in Francia, dello stato del clero, de'semìnari, delle comunità 
religiose, dell'opera della propagazion della Fede, ha mostrato 
di pigliar parte vivamente, e ha sentito gran consolazione, che 
una nuova congregazione sta di già evangelizzando le isole del- 
l'Oceania. Allora egli mi ha detto che la nostra patria ha ricevuto 
il dono delle buone opere, e che è destinata a fare di gran bene 
nel mondo. La sua residenza è a Tchin-Thcou, villaggio d'un 
mille cinquecento abitanti, di cui per due terzi, cristiani. La 
fiorente chiesa di Fo-Kien si compone di 40 mila cristiani: più 
di 30 mila trovansi su quel di Fou-Gan, città di terza classe. 



LIBRO SECONDO HI 
Di qui si vede eh' e' vi hanno paesi considerabili tutti cristiani, 
e non pochi dove i pagani sono il minor numero. Quindi è che 
in questo paese ì cristiani vanno a testa alta senza ' paura di 
nulla. Vi sono sette o otto chiese ben grandi , aperte a tutti , 
conosciutissime da'mandarini, e due seminari. Allorché in una 
gran borgata la sera si canta in ogni famiglia il rosario , 
n' echeggiano i monti e le vaili vicine : la 6 cosa veramente mira- 
bile, né in Europa sospetterebbesi alle mille miglia. Tre o quattro 
mila pescatori riunisconsi ogni anno colle loro barche, a spar- 
tìsconsi in tre schiere per ricevere i saoramenti,Al posto di man- 
darino del Tche-Kiang eleggesi un eristiano di questa provincia: 
dal che si vede non essere questa carica incompatibile coi doveri 
di un cristiano, quand'ei sì abbia tanto di fede e di coraggio 
da adempirli. Non è raro dì abbattersi in questo i>aese in pagani 
posseduti dal demonio , i quali sono tosto liberati , come prima 
hanno ricevuto il battesimo , che per tal fine egli chiedono con 
premura. Ho avuto opportunità di incontrarmi con diversi Padri 
Domenicani , che faticano in questa importante missione ; e mi 
sono sembrati da vicino quali io me gli era da lontano immaginati, 
voglio diro, pieni di dottrina e di virtù. Egli sono in setto o 
otto europei con altrettanti sacerdoti indigeni. E poiché non 
istanno lontani un dall'altro, hanno agio di vedersi a quando 
a quando, di consigliarsi e d'istruirsi a vicenda; il che non e 
piccolo vantaggio. 

«Animo, mio carissimo confratello, bisogna che di nuovo 
io vi faccia i miei congedi : imperocché non piò tardi di domani 
dobbiamo partire per Kiang-Si. Oggi mi sono recato insino al 
seminario , che resta in via , la quale noi ci farem gamba gamba , 
almeno in gran parie. Ed eccoci più che mai abbandonati nelle 
braccia della Provvidenza. Oh qual felicità il non aspettarsi 
niente se non dalle mani di Dio solo I Io mi raccomando alle 
vostre preghiere e a quelle di tutti i Confratelli della vostra 
missione, che abbraccio cordialissimamente. Per ora non iscrivo 
in Francia ; perchè spero dalla vostra bontà , che all'occasione 
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supplirete voi per me. Voi sapete quanto i nostri buoni superiori 
sieno premurosi di ricevere le nostre nuove. Sono ec. » 

e PERDO YRE MiSS. ApOSt. 

. , ì CAPITOLO Y. 

VIAGGIO DA FO-KIEN A HO-HAN. 

Audio pel resto del viaggio ci faremo imprestar le parole 
dal. nostro Missionario (e che cosa potremmo far di meglio?), 
il quale cosi scriveva al suo zio, superiore, come vedemmo, 
del piccolo seminario di Montalbano. 

« Ho-Nan, 10 marzo 1836. 

,. «Mio carissimo zio, 
« Sebljene io non Je abbia scritto nò della mia partenza da 
Macao , nò della mia entrata in Cina, tuttavia io non dubito che ella 
non abbia a quest'ora avuto questo due notizie dal mio fratello di 
Parigi, il quale deve comunicarle tutto ciò che egli viene a 
sapere di me ; perchè so quanta c l'importanza che a lei piace di 
dare alle cose mie. M'immagino che ella avrà contato con ansietà 
tutti i passi che io ho fatto sopra una terra nemica , e che stia 
in aspettazione di qualche segno di vita per interamente dissipare 
le sue inquietezze. Però io sono in debito, e per l'affetto che 
io nutro per lei, e per quello che ella mi porta, ottimo zio, di 
corrispondere il più presto a siffatta sollecitudine, raccontandole 
ciane si e felicemente compiuto un viaggio non meno lungo 
ohe pericoloso. 

« Il 21 deccmbre 1835 mi partii da Macao, con un altro missio- 
nario francese, Dejamar, il quale andava a Se-Tchucn, e col 
quale ho fatto tutto il viaggio infino a Hou-Pé. 

e Dopo un tragitto assai buono , sbarcammo a Fo-Kfen il 28 
febbraio. Il povero Delamar fu a un punto che non affogasse 
nel porto; perché nell'allo di mettere il piede a terra, pel gran 
buio che facea la notte, precipitò nell'acque; ma, graziaddio, 
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se ia passò senza alcun male. Ci trattenemmo un quindici giorni 
presso il l'icario Apostolico di Fo-Kien , che ci usò ogni maniera 
di cortesie. Egli ha molta somiglianza con lei, e ciò mi rendeva più 
grata la sua conversazione , e la conoscenza delle suo apostoliche 
virtù. Quindi avviandoci verso il nostro destino, andammo a 
passare qualche giorno nel seminario, ove trovammo assai ben 
rimesso in saluto un padre Domenicano che tre anni innanzi era 
stato crudelmente maltrattato, e cui bisognò riscattare con molto 
denaro. Un prete cinese, che medesimamente era stato preso, 
se ne levò a miglior mercato. Di simili casi , non dico , ne possono 
accadere, sebbene in questo lato della provincia , ove sono molti 
cristiani, la religione sia in qualche stima, e tollerata. Infatti, 
che qui sono molti missionari europei , i mandarini lo sanno ; 
ed anzi un di essi, passando da una casa, ove si recitavano lo 
divozioni , fu udito dire : « Questa gente prega per noi. 5 Ma 
ecco un fatto che le mostrerà sino a qual segno i cristiani sieno 
liberi in questo paese. In un vicino villaggio pagano erano state 
proferite bestemmie contro la religione , e specialmente contro 
la santa Vergine. Subito una moltitudine di cristiani, uomini 
solamente, risolvono di farne onorevole ammenda, e danno 
ordine a una lunga processione , a capo della quale un letterato 
del paese porta il gonfalone della santa Vergine , e fanno il giro 
delle montagne o dei villaggi pagani cantando le litanie e le lodi 
della Madre di Dio. — Dal seminario ci avanzammo fino a una 
grossa borgata , tutta di cristiani , dove facemmo alto. Giacché 
eravamo in questo luogo , volemmo visitare certa montagna 
vicina, detta il Monte Santo, perche piena eli sepolcri cristiani, 
e ve n'ha di preti e vescovi; tra'quali uno francese, che fu 
un de' fondatori del seminario delle missioni straniere, e de' primi 
vicari apostolici della Cina. Presso così venerabili reliquie ci 
si sente compresi dì religioso sentimento , e come rapiti in quello 
spirito onde costoro furono animati. La foggia de' sepolcri in 
questa provincia è notevole e veramente monumentale. Sono a 
ferro di cavallo piò o meno grande, lungo da )5 a 25 piedi; 
largo la metà. L'interno e tutto scoperto, e spartiscesi in piò 
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ripiani che si elevano a modo di anfiteatro. I muretti che gli 
dividono sono alti da uno a due piedi, e qualche volta ornati 
di sculture. I muri di fianco hanno al di dentro in medesima 
altezza ; di fuori , sono a livello del terreno. Seguendo il pendio 
della montagna , vanno a ricongiungersi c formano un tondo , 
nel cui mezzo è la pietra sepolcrale, con lunga iscrizione, e, 
alcuna volta , una croce incìsa. Sotto vi posa il morto. Questi mo- 
numenti son tutti di terra ben calcata e soda , cotaleliè si 
crederebbero un sol pezzo di pietra. Sono semplici o maestosi , 
come si addice a sepolcri. 

« Finalmente il 15 marzo si prese davvero l'ambio per Kiang-Si, 
accompagnati da quattro cristiani, che doveano farci da pro- 
caccini e da facchini. Traversando un paese , di cui non potevamo 
né parlare la lingua, né bene imitare le usanze, e il cui ingresso 
6 vietato a ogni europeo sotto pena del capo, andavamo come 
chi cammina sulle uova. Ma a misura che c'impratichivamo, o 
che pigliavasi il largo impunemente , cresceva anche la nostra 
-baldanza: oltreché, quanto meno fidavamei di noi e delle nostre 
guide , tanto più si metteva di fiducia nella divina Provvidenza. 
Quelle, che erano ben pagate per' condurci, ma non già per 
. non dir bugie, cavavansi d'imbroglio come potevano: e alle 
domande ripetute ogni tratto, Chi son questi ? Donde vengono ? 
Dove vanno? rispondevano, facendoci passare per mercanti di 
the di Ning-Po, o di Nan-Kin; e, bisognando, aggiungevano 
che non intendevamo la lingua del paese; e dicevano il vero. 
Negli alberghi ove fermavamei a mangiare o a dormire avevano 
cura di non metterci troppo in vista ; e traversando le città ci 
facevano andare a corsa, perchè avessero mcn tempo di fermarci 
t?li occhi addosso. E tuttavia avevamo sempre gente dinanzi, 
non solo nelle città o negli alberghi, ma anche sulla strada che 
è un viavai, e'ne'riposi che di tratto in tratto s'incontrano; e 
ci squadravano con gran curiosità. Infatti i Cinesi disvariansi 
.•issai dagli europei pe' capelli più neri e più radi, per la barba 
mcn fitta, pel naso camuso, per gli occhi abitualmente meno 
aperti, per la carnagione nè bianca nò rossa, ma olivastra: 
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oltreché noi abbiamo allr'aria di vita, che non hanno essi. 
Tuttavia s'egli ci sospettarono forestieri, il cìie è molto proba- 
bile , non ce la passammo per questo meno pulita. 

« Prima di entrare in Kiang-Si, era da passare una dogana, 
destinata a esaminare le mercanzie che si trasportano da una 
provincia in un'altra. Ogni nostro contrabbando consisteva nelle 
nostre persone. Però , mentre i nostri uomini aprivano a' doga- 
nieri i bagagli , ce la battemmo avanti per non essere sbirciati 
da gente sospettosa per uflzio , e pel lungo uso molto trincata. 
Cosi nel passare dinanzi a un picchetto , come non paresse fatto 
nostro, facemmo gamba, ne ci prese voglia d'attaccar discorso 
colle guardie , come fecero gli altri viaggiatori. Sebbene in questo 
tragitto camminassimo quindici giorni continui a piede con un 
caldo assai forte , e quasi sempre pei monti , facendo da sette a 
otto leghe al giorno, non mi trovai più stanco aìla fine che al 
principio. Sennonché , ella vedrà tra poco la mia bravura alquanto 
umiliata. La mattina del 29 marzo sapevamo d'esser vicini a una 
cristianità di Kian-Si , dove le nostre guide fo-kincsi dovevano 
lasciarci alla condotta di altre. Ma perchè costoro non potevano 
più intendere per domandare indirizzo, ci toccò a rigirar molto 
e innanzi e indietro. Finalmente all'entrar d'un villaggio intesero 
esserci una famiglia di cristiani, ma non arrisicandosi di farcisi 
condurre, andarono alla ventura. Peraltro non fu diffìcile il 
riconoscerla , perche le porte delle case cinesi son piene d' iscri- 
zioni sacre, e stando esse ordinariamente aperte, si possono 
veder dentro i vari oggetti di culto o superstizioso o cristiano. 
In essa ci fermammo e ci parve di respirare un'aria più pura, 
e di sentire il nostro cuore sollevato dall'oppressione dì quel- 
l'amotsfera pagana, in cui eravamo stati tanto tempo. Dopo breve 
riposo ci recammo alla cristianità cercata, ne più distante d'un 
quarto d'ora di cammino. 

« Quel giorno stesso avemmo da ammirare nuovo tratto della 
Provvidenza sopra noi. Affine di schivare i pericoli che temevamo 
sulla strada tenuta da'Missionari prima di noi , ne pigliammo un'al- 
tra , e con nostra gratissima sorpresa , ci fece capitare appuntino 

13 
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dove il Larrilxì faceva la missione. A me premeva mollo di 
arrivare a tempo per pigliare con lui la Pasqua: sennonché, a' conti 
die facevo , non avrei potuto arrivarci che tra due o. tre 
settimane; ed ecco che questo avventuroso incontro mi dièagio 
di star con lui quasi tutti i quindici giorni pasquali. Questo 
egregio confratello, che è superiore della missione di Kiang-Si, 
ov'cgli o la gioia de' cristiani, e la consolazione de'sacerdoti 
che con lui faticano, è paesano nostro, perchè è della diogesi 
di Cahors. Ella potrebbe averlo conosciuto quando egli era 
direttore del seminario di Carcassona. Io Io conoscevo benissimo, 
essendo stato sua guida allorché dal seminario di san Sulpizio 
di Parigi passò nella nostra Congregazione. Facemmo insieme 
tutte le funzioni della settimana santa. Poi continuò la sua missio- 
ne, in cui lo vidi esercitare tutti gli uffici del santo ministero, 
e la coronò , ricevendo nella messa il giuramento prestato da 
due catechisti sopra i santi vangeli d'insegnare in tutta purezza 
le verità del cristianesimo, e di ben compiere tutti gli obblighi 
del loro ministero. Questa cristianità ch'egli amministra ò sorta 
pur ora , essendo morto da poco tempo il padre di famiglia che 
l' ha fondata. Ne' suoi estremi momenti fece costui venire presso al 
capezzale i suoi figliuoli e disse loro: «Quando venimmo a star qui, 
non v'era, da noi in fuori, altri cristiani , ne ci potemmo vedere 
un prete. Ora poi che la cristianità è numerosa in modo da esser 
visitata dal Missionario , io muoio contento. » Il suo Aglio mag- 
giore, erede del suo zelo, non Io esercita con minor frutto 
sopra quei fervorosi cristiani ; un cinquanta circa. Mentre ero là , 
venne a chiedere il battesimo un giovane sui veni' anni: e perchè 
temeva?! opposizione per parte di suo padre , pagano , si mandò 
costui a vedere di persuaderlo ; e vi riuscì per modo , che 
quel!' uomo non che si opponesse, promise anzi che se il figliuolo 
fosse stato buon cristiano, ne avrebbe seguito l'esempio. Gene- 
ralmente nel Kian-Si v'è assai disposizione al cristianesimo, ii 
quale si spera vorrà crescervi non poco, sendochè buon numero 
di adulti si battezzino ogni anno : nè solo di poveri , come per 
lo più si vede in questa e nelie altre Provincie , ma e mercanti 
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e possidenti di gran fortuna: de' quali uno erasi di recente recato 
a Pekin per chiedere un posto di mandarino. Beno è vero che 
i "cristiani più ricchi non sono i più fervorosi ; ma tuttavia trat- 
tano i missionari con molta buona- grazia , e sono disposti ,-, 
servirli. Com'cbbe il Larribe compiuto la missione , volle accom- 
pagnarmi a Khien-Tchang-Fou , città delle principali, da cui 
eravamo lontani un quindici leghe, e dove il Delamarre m'aveva 
preceduto di tre giorni. Perchè da prima ci eravamo risoluti di 
andare , pel resto del viaggio, ognun da sè ; ma poi, assicurandoci 
tutti che non vi sarebbe in ciò alcun risico, proseguimmo 
insieme; e ci guadagnammo doppiamente, prima, la spesa dei 
facchini e della barca , e poi la protezione per ognun di noi di 
due angioli custodi. Mentre facevamo i preparativi per la par- 
tenza, i cristiani della città vennero a farci il kotkeou, che è 
una prostrazione onde i Cinesi salutano le persone in dignità, e 
i cristiani il sacerdote, quando arriva, quando parte, quando 
vogliono vederlo , o chiedergli qualche cosa , o ringraziarlo , 
quando hanno fatto la comunione ce. Vedemmo colà una fanciulla 
stata ossessa , che sedotte molte altre , erasene fatta capo , e 
facevasi da loro adorare, spacciandosi per Gesù, e facendo 
miracolose stregonerie. Un giorno mentre diceva e faceva queste 
furfanterie, uscì a dire un catechista: « Che si, ch'io tifo vedere 
se tu sei Gesù !» e la spruzzò ben bene di acqua benedetta. 
Ella cadde senza sensi, e quando si fu rinvenuta, restò libera 
da ogni ossessione. 

« Per andare da Kien-Tchang-Fou a Hou-Pó la via più 
comoda e più sicura è di pigliare il fiume; e cosi noi facemmo, 
ripigliando, il di 8 aprile, il nostro viaggio, con due uomini 
del Kiang-Si al nostro servizio. Sebbene avessimo noleggiato una 
barca pagana, pure ci fidammo di caricarci più casse ^ crt 
arredi , venutici da Fo-Kien dopo il nostro «privo, e per diversa 
via. Questa volta ci fu assegnatala parte di mercanti fo-kinesi, 
non cogniti quasi che nulla della lingua delle altre Provincie. 
Pertanto i quattro pagani che ci conducevano dovettero stimar 
troppo naturale che noi parlassimo di continuo la nostra propria 
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lingua, ciò è a dire la francese, che costoro pigliavano per quella 
ilei Fo-Kieu. Eravamo stati presentati come cristiani, però 
avemmo lutto l'agio di osservare l'astinenza , farci il segno della 
■tocc , pagare in ginocchio, dire il rosario in cambio dell'ufizio, 
e legger libri cinesi di devozione. Lo corrente del fiume e un 
vento favorevole ci condussero in due o tre giorni, in faccia di 
Nun-Tchang-Foi , capitale del Kiang-Si. Passammo rapidamente 
anche il gran Iago. Ma di là trovasi una dogana dove quante 
navi e barche passano debbono essere rifrustate dalle guardie, 
e munite d'una bulletta di transito, chiamata p'hiao. Tra per 
questa funzione e pel cattivo tempo cito si fece, bisognò 
perdere un nove giorni. Nel qua! tempo non ci arrisicammo di 
metter mai il naso ne alla finestra nò alla porta, trovandoci 
tra mille navi di stazione e tra genti infinite che si rimescolano 
per quella galleggiante città. Un bel giorno, il nostro capitano, 
óuona pasta d'uomo, «rodendo certamente di fare onore a' suoi 
passoggieri e ricrearli, ci fece dare un' accademia da una specie 
di trovatore cinese, il quale recitò molto bene, e con accom- 
pagnamento di musica, una lunga preghiera e una laude al- 
l'imperatore. Quando una volta ci fummo sbarazzati di là, 
arrivammo presto al confluente dei gran fiume, ove facemmo 
un mezzo giro a mancai affine di rimontarlo inftno a Ou-Tcbang- 
Fou. Questo fiume è profondissimo , ed ha quasi da per tutto 
una mezza lega di larghezza. Quando per la gran pioggia traripa, 
diventa addirittura un mare , ed ho veduto scherzare nelle sue 
acque un pesce poco men grosso d'una balena, ma non da 
mangiare. A un certo punto ci abbattemmo a un centinaio di 
grandi e bello navi dell'imperatore, che erano venute a caricar 
legne per sua Maestà. Sopra una di esse rappresentavasi la com- 
TwMia^eJe rivo vicine erano gremito di spettatori. Ma al tempo 
stesso che àfrtTwsuio .^venne tal rovescio di pioggia che scom- 
buiò la scen3 , e spopolò in im attimo la platea. Parimente sotto 
un grande scroscio dì pioggia, e tra le tenebre e il fango, dopo 
diciotto giorni dì navigazione , facemmo il nostro ingresso a 
Han-Kheou, 
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«È questa una dulie più commercianti c più grondi città 
della Cina: lia di faccia Ou-Tcbang-Fou , capitale dell'Hou-Pe, 
e di fianco Han-Yang-Fou , città primaria : tre città distinto bensì , 
ma non separate , so non da due fiumi ; precisamente come il 
Tarn e ti Tescou spartiscono il nostro Montalbano. Queste ire 
città insieme fanne più di due milioni d'abitanti ; cristiani, appena 
dugento. Non andammo a visitare quegli di Ou-Tchang-Fou , 
amministrati dai preti della Propaganda, sì perche non v'era 
allora alcuno di questi , e si perchè volevamo subito rimetter 
piede in istaffa. Infatti, il dì appresso il nostro arrivo, ii Dela- 
marre rimbarcò per Sc-Tchuen eo'duc uomini di servìzio dei 
Kiang-Si. Io poi passai un giorno di più in questa cristianità 
diHan-Kheou, addetta alla nostra missione. Il primo ulìzio ch'io 
vi recitai fu quello di san Cleto papa e martiri: Ma non avevo 
bisogno di questa singoiar congiuntura , a ricordarmi che ero 
sul terreno stesso, ove il caro nostro martire Clct aveva dato 
la vita per Gesucristo. Oh ! quanto sospiravo di andare pelle- 
grinando al suo sepolcro , so! duo brevi leghe distante dalla casa 
ov'ero alloggiato: ma fu giudicato più opportuno di rimetter la 
gita ad altro tempo ; perchè in Han-Kheou assistevo due inaiati. 
Era poco che il Baldus vi aveva fatto la missione , come pure 
nelle altre cristianità per le quali dovevo passare, e dove egli aveva 
annunziato la mia venuta. Trovai in questa città un cristiano da 
lui inviatovi in cerca di fanciulli di cristiani: famiglia in pericolo di 
morte, dc'quali in dieci giorni avea battezzati otto. Vi trovai anche 
uno de' corrieri o procaccini del sig. Rameaux, da me veduto a 
Macao. Con questi due uomini , in una barca cristiana , e sopra 
un fiume, più piccolo sidei precedente, ma più grande de' più 
grandi di Francia, m'incamminai verso lo parti settentrionali 
dell'Hou-Pe, restandomi tuttavia a percorrere un centinaio di 
leghe in mezzo a pianure sterminate. All'imboccatura di questo 
fiume è il porto di Han-Kheou , pieno per ordinario d' un'infinità 
di navi mercantili : quello di Ou-Tchang-Fou ne raccoglie an- 
ch' esso più migliaia, solamente pel sale. Dopo aver veduto il 
numero sterminato di navi e di barche che la Cina ha ne' suor 
13" 
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porti, in tulli i fiumi e in tutti i mari che la circondano , si può 
francamente asserire elvella n'ha più die l'intera Europa. 

« Al quarto giorno della nostra nuova navigazione, mi furono 
additate con premura un mucchio di mal conce baracche sulla 
riva, dicendomi essere abitazioni di parecchie famiglie cristiane , 



non ignoravano eli io mi fossi , essi cantarono senza paura la 
prcgiiùin usata da'Cinesi in simili circostanze , nella quale cele- 
brano i benefizi e té misericordie di Dio per avere loro inviato 
il sacerdote a predicar la religione, e a far conoscere il 
sovrano Signore , a benedirli, a proscioglierli da' peccati , a 
fortificarli nell'infiacchimento, a cavarli dalla tiepidezza, a 
confermarli nel bene : io supplicano di colmare delle sue 
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benedizioni il Padre spirituale, di concedergli sanità , pace, 
sapienza, di manifestargli i suoi voleri , di [urlo dispensiero di 
tutte le sue grazie, acciò , mmmìnnn<lo ani pn-seceranza- sotto 
la condotta di lai -nella via dei divini comandamenti, possano 
per la sua mediazione e la virtù de' suoi meriti pervenire 
felicemente con lui al possedimento della eternale felicità. 

una giovane e ferverne cristianità , originata per un caso di 
Provvidenza, che , senza umana industria, gittò su questa terra 
inculta un seme da lungi per fecondarla. Capitò in questa città 
per suoi negozi un cristiano del Se-Tehuen,c a tutt' altro pen- 
sava che a doventarc apostolo. Il fatto è, clie a poco a poco si 
guadagnò la fiducia, l'affetto e la stima de' paesani, e or si vede 
attorniato d' un numeroso drappello di suoi figliuoli spirituali. 
Raccontavami intenerito e con patriarcale semplicità , come Dio 
servivasi di lui per l'opera sua; come tutti gli volevano un gran 
bene; come il mandarino slesso, suo compaesano, l'onorasse 
della sua amicizia, e delle sue visite; come i missionari , chela 
reca vansi a battezzare gli adulti, si lodavano assai di lui; come, 
infine, egli sperava di far tuttavia nuove confluiste alla fede. 
Uno di questi neofili non era stato chiamato che all'ultima ora 
del giorno , e già era andato a riscotere il danaro convenuto dal 
padre di famiglia. Per piò giorni si cantarono preci pres-o al 
defunto, e questa novità attirava gran gente. Queste funebri 
cerimonie erano dirette da due giovani , mandati dal Baldtis , 
che dava la missione a una cristianità vicin;i , alìine di prevenire 
il pericolo che que'nuovi cristiani non facessero in ciò qualche 
superstizione. Quei giovani, tornandosene a casa, mi furono di 
guida. Egli ni' avuano procacciato una cavalcatura; ma io, dovendo 
recarrai presso confratelli usati di andar sempre a piedi, la 
ricusai. Il 7 maggio fui consolato di abbracciare il ISaldus, e due 
giorni dopo, il Rameaux, che davano la missione nel distretto 
di Kin-Men-Teheon. 

« Cominciavano appunto allora a coltivare quei sette o otto 
cristiani; che tanti erano, e non piò, in quel disivello. Mentre 
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continuavano in quest'opera, m'unii a loro, standomi or con 
l'uno, or eon l'altro, come testimone del loro zelo e delle loro 
fatiche, e facendo così il noviziato in un'arte, ov' essi già erano 
consummati. La costoro occupazione di tutti i giorni , di tutti , era 
istruire, esortare, confessare e amministrare gli altri sacra- 
menti , faticare a svellerò gli abusi , e studiare ai mezzi di 
rendere stallile il bene. Amavo molto di udirli predicare, perchè 
non parlavano, se non per impulso della grazia, coli' autorità di 
uomini clic hanno una divina missione , e colla semplicità di chi 
altro non cerca, se non la salute de' suoi fratelli. Finita la spi- 
rituale cultura di questo distretto , passammo in quello di Gan- 
Lo-Foa', dove il Rameaux aveva già assaggiato la missione; 
ma avea dovuto fuggirsene ; ed ecco perchè. Avendo un traripa- 
mento del fiume, rotta la diga costruita a riparare le campagne 
dalla inondazione, gli sgherri che non volevan perdere questa 
opportunità di spremer danaro a' proprietari vicini , gì' incolparono 
del guasto, e posero loro una taglia. Tra questi proprietari era 
un cristiano; tanto bastò per multarlo del doppio, sotto pena, 
ricusando , di essere come tale dinunziato e perseguitato. Il 
llameaux, vista la mala parata, giudicò prudente di ritirarsi. 
Frattanto il catechista del luogo andò a trovare il capo dogli 
sgherri, e gli dichiaro , che , poiché mettevasi innanzi il pretesto 
della religione, il cristiano non avrebbe contribuito nemmeno 
per la rata imposta ai pagani. Costui scaricò la colpa sopra i suoi 
subalterni, e venne a patti di buona guerra, per cavarne almen 
qualcosa , se non lutto. Mentre il Baldus amministrava le diverse 
cristianità di questo distretto , il Hameaux, per farmi la via, se 
n'andò solo sulle montagne di Chou-Tching , comune convegno 
per le vacanze. Io mi trattenni tuttavia un quindici giorni a 
Gan-Lo-Fou , e mi trovai presente alla cura spirituale d' un Turco 
e d'altri adulti. In questo tempo un medico , buon vecchio , erasi 
fatto come il mio castaido: andava a farmi la spesa in mercato, 
e pigliavasi l'incomodo anche di portarmela da s6. Nò dee far 
maraviglia , perchè generalmente nella Cina , anche gli uomini 
più rìguardevoli stimansi onorati di servire il missionario ; ed è 
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tanto il ripetto , che non oserebbero mettersi a tavola con lui. 
Infatti mangia quasi sempre solo, eccetto che nc'viaggi, nei 
quali, per cagion de' pagani, ammette alla sua mensa i catechisti. 
Donne poi non se ne discorre; che ne' costumi cinesi non sarebbe 
meo ridicolo che scandaloso : non le lasciamo nenimen servire 
a tavola. Peraltro nell'Hou-Pe non sono tanto condannate alla 
solitudine, quanto nell'altre Provincie; perché non solo lasciansi 
più palesemente attendere alle domestiche faccende , ma non e 
raro anche di vederle in frotte , o con uomini , o senz^t , ma però 
di famiglia, nelle faccende de' campi, a segare a battere il grano, 
a sarchiellar le civaie, o tuffate mani e piedi tra l'acque delle 
risaie. Hanno anche la lor parte di fatiche snlie barche , dove a 
un tempo le si posson vedere reggere il timone , allattare i fi- 
gliuoli, far da cucina o girar la vela. 

«Per continuare il viaggio aspettavo una barca cristiana. 
Infatti partii sur una che avea servito a- un mandarino , dal viceré 
di Ou-Tchang-Fou spedito a Gan-Lo-Fou. Nel tempo di questa 
navigazione, che durò otto giorni, m'occupai come nelle altre 
della lingua cinese; mentre la madre di famiglia, profittando 
de'catechisti che erano meco, attendeva a fare spiegare !o cose 
della fede al suo figliuolo. Questo libro del catechismo con un 
altro di preghiere trovasi quasi sempre nelle barche e nelle case 
cristiane, e ci leggono benissimo, anco quando non ne sanno 
dicifrare altri. Passammo di notto tra due grandi città , Fan- 
Tching e Siang-Yang-Fou, affine di scansare la gente di tribunale 
che, per andare e venire, si fa portare a ufo dalle barche 
che trova al caso suo. Tale incontro ci avrebbe recato doppio 
incomodo. Il di di san Giovanni di hel mattino ci levammo dalla 
riva e ci ancorammo nel mezzo del fiume, affine di potere, 
lungi da'profani, cantare a nostro agio le lunghe preghiere 
de' giorni festivi. Il 2G giugno lasciai ii fiume per l' ultima volta , 
e col solo padrone della barca m'accinsi a una nuova spedizione 
a piedi. Siccome egli non aveva alcun corico , si volavo; e quando 
incontravamei in qualche fiumicello , egli aveva anche il buon 
garbo di farmi ponte delle sue spalle. Ci pigliammo un po' di 



DigitizGd t>y Google 



130 VITA DEL VENERABILE PEnDOYRE 

respiro in una caso. cristiana che si trovò lungo la via. Arrivati 
di buon'oro a Cou-Tching, non ci fermammo nemmeno a salu- 
tarne un' altra che v'ero ; perdio iti quel luogo non ora aria per 
noi. Infatti , sebbene il nostro ospizio di montagna sia sotto la 
giurisdizione de' mandarini di questa città di terz' ordine, pure 
ne noi nè i cristiani ci fidiamo troppo della costoro protezione. 
Dobbiamo ad essi i nostri martìri e i nostri confessori, ed anche 
gli apostoli, e le rovine degli ospizi e delle chiese. Poiché lo star 
fermo in barco m'aveva infiocchilo le gambe , la sera mi trovai 
molto stanco : e il giorno dopo avevamo da fare una dozzina di 
leghe tra montagne asprissime. A grande stento arrivai a piè 
dell'ultima; ma non ne potevo più. Vedendola si erla, mi ri- 
cordai che avevo addosso una croeettina colle indulgenze della 
Viacrucis : era proprio il caso di guadagnarle. Dopo qual- 
che ora non potevo più muovermi, so non reggendomi alla 
meglio sul mio ombrello, di cui non potevo servirmi, sebbene 
piovesse senza discrezione. Sopra ogni sasso che trovavo mette- 
vomi a sedere; poi ripigliavo la via, anche colle mani. Sto per 
dire che mi sarei aggrappato, non ch'altro, coi denti, per 
seguire la via che la Provvidenza m'aveva additato. Il mio povero 
condottiero era ornai ridotto a farmi il servizio che si fa a un 
riunito giumento, che lo si rizza su, e sì manda a forza di spinte; 
ma venne in ciò a dargli una mano un giovanotto che scendeva 
dalla montagna. V'erano sulla vetta molti cristiani che badavano 
gli armenti, dai quali ero aspettato. Vedendomi costoro strascinare 
g quel modo , ci vennero subito incontro. E perchè non avevo 
mangiato nulla in tutta lo giornata , vollero farmi pigliare qualche 
cosa; e un di loro che non era molto lontano da casa, corse 
a pigliarmi delle uova e del the. Provai a buttar giù qualcho 
cosa , ma lo rigettavo quasi subito, Tuttavia mi sentivo un po'piu 
rinfrancato , perchè mi dicevano che nel giro di quella montagna 
non erano che cristiani, e che suppergiù era Io stesso nelle 
montagne vicine. Finalmente toccai la cima di quel terribile 
monte , e sul dorso di esso, rimpiattalo in un boschetto di bambù, 
trovai il nostro ospizio , ove il Rameaus e un confratello cinese 
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mi riceverono a braccia aperte. In loro compagnia dimenticai 
tosto le sofferte fatiche, e poco penai a mettermi al fatto delle cose. 

«Quand'uno e arrivato a quest'ospizio, trovasi come sepolto 
in profonda solitudine: da ogni lato alle montagne; formanti 
un' angusta cerchia , in cui par la natura vìvere tutta sola : qui 
non si ode che il ronzio degli insetti e il canto degli uccelli : 
nella notte, più anche silenziosa del giorno, lo scroscio d'un 
torrente reca a pensar sul serio il corso continuo c l' inesti- 
mabile rapidità di quel torrente che si chiama vita umana. Non 
si vedono case : tuttavia sulle nove della sera si odono come 
per miracolo da più iati canti di preghiera ; ed e ancor più 
meraviglia la domenica mattina il vedersi circondato e salutato 
da quattro o cinquecento persone, venute a udir la messa o la 
parola di Dio, a recitare il rosario e a fare la Viacrucis. E 
donde sono sbucati costoro? da misere capannucce, appiattate 
tra gli alberi e ne' seni della montagna : molli vengono anche 
di lontano, e a quell'ora, hanno già varcato ìe alte barriere che 
gli separano dal luogo del sacrifizio. Sinatto concorso in paese 
infedele e certo alla vera fede splendido omaggio : ma lo stupore 
è a vedere da chi le vien reso. È di quella gente sbricia , cui 
Gesù compiacevasi di evangelizzare , per provar la sua divina ■ 
missione: son povera gente, ma povera tanto da non averne 
idea. I più sono ignudi, con attorno il corpo un cencio, che 
non sì sa se sia per coprirli , o per dar più spicco alla loro 
miseria. Ma ve n' ha di quelli che non vanno alla messa, perché 
privi anche di questo assetto. Date loro delle vesti, e lo vendono 
per non morir di fame, come molti ne morirono f anno scorso. 
11 Rameaux , che e proplo il padre de' cristiani dell' Hou-Pe , colle 
meschine sue facoltà , non potè salvarne che un certo numero. 
Quei che la scampano, vivono con un nulla. Tutto il loro me- 
glio è formentone e' grano nero, che seminano fin sulla vetta 
delle montagne. La missione che possiede certe grillaie di campi, 
ne dà a parecchi una porzioncella che se la coltivino , ma non 
ci raccattano quasi nulla. La chiosa e l'ospizio , che là passane 
per due roggie, hanno le mura di terra c il tetto di paglia; 
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per pavimento il nudo suolo, e per soffino i rami dei bambù, 
che sono come le colonne dell' edilìzio. Ma almeno ci sì ripara 
dalla pioggia; benefizio che non trovasi in tutte le case della 
Cina, nello quali ho avuto sovente per gran fortuna di avere 
a mano l'ombrello. Anche Baldus venne, alla sua volta, a re- 
spirare J'aria di comunità nella nostra Certosa, ove tra missionari, 
catechisti e studenti, eravamo in venti capi. V'erano cinque 
giovani che cominciavano a studiare il latino, mentre insegnavano 
it cinese ad altri giovanetti forestieri. Le scole cinesi hanno un 
curioso metodo di studiare. Gli scolari, seduti attorno a una 
tavola, strillano a gola, dalla mattina alla sera, ognuno la sua 
lozione assegnata dal maestro , e non rifiniscono di strillarla e 
ristrillarla, finché non la si sono conficcata a mente da non 
perderla mai piti. E sono sì avvezzi a questo ghetto , che seb- 
bene ognuno abbia una lezione diversa , pure proseguo la sua 
canzone senza esser disturbato dal vicino. 

« Breve tempo mi trattenni nella cara e a me utile compagnia 
de'miei confratelli. Verso la metà di luglio me ne separai per 
recarmi neli'IIo-Nan, ove dovevo continuare i miei studi con 
due confratelli cinesi che colà si trovavano. Per la gran caldura 
il Rameaux volle ch'io prendessi il muletto dell' ospizio. Il primo 
giorno, dopo passate assai montagne e rocce e burroni, facemmo 
anche buon tratto di pianura. Sebbene non avessi in corpo che 
un frusto di pane e un sorso, pure giunto all'albergo non mi 
feci a tavola grand' onore; cosa che disturbò assai il vecchio oste, 
che comincio a darmi dell' avaro pel capo, e che a un signoro come 
me che se la marciava a cavallo , non dovea rincrescere di 
spendere i suoi sapeques per duo brave scodelle di mieti, che è 
una specie di tagliatelle in zuppa. Il di appresso, sul mezzogiorno, 
facemmo allo a Lao-Ho-Kheou , emporio de'pùi considerabili di 
Hou-Pe, dopo Han-Khcou. A mal grado della vasta estensione 
di questo due città , di meglio che due leghe la prima , e da sei 
a sette l'altra, i Cinesi non le chiamano se non mercati. Esse 
racchiudono grandi ricchezze, grandi magazzini, belle botteghe, 
e vie ornate corno quelle delle nostre citta dì Francia nei giorni 
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di gala; imperocché lungo queste vie vedesi e sopra e dai lati 
una sequenza ili cartelloni ben lavorati in legno e dipinli e con 
lettere d'oro, che servono d'insegna. Parigi ben può avere strade 
più baccanali, ma non si brillanti; e nelle sue botteghe non si 
riceve con più gentilezza , ne con più garbo e puntualità si serve. 
In La-Ho-Kheou v' è qualche cristiano, ma , per non cadere nelle 
unghie di due antichi apostati che sono i nostri più accaniti 
nemici, non potemmo vederli che nelle barche. Infatti il Rameaux 
poco stetto una volta che non fosse acchiappato da costoro. La 
sera eravamo già lungi da quel luogo. Alloggiammo in un albergo 
dove, essendoci accorti che ci volevan far la carità di scaricarci 
delle nostre coserelle, ci bisognò passar la notte in sull'armi: 
in grazia di che non poteron rubarci che il sonno. Il quarto 
giorno i miei facchini mi si mostrarono tutti rimescolati , perchè 
mi avevan veduto puntare da qualchcduno , onde slimarono bene 
di nascondermi in un carro. II giorno stesso, sulla mezzanotte, 
giunsi alla nostra residenza di Nan-Yang-Fou , dove son tuttavia. 
Sebbene il Clet fosse arrestato in questa casa , pure ci sto sicuro , 
e perfettamente sicuro. 

« Ecco , mio carissimo zio , che dalla mia partenza di Francia 
fino al mio arrivo in questo luogo , sono scorsi sedici mesi , nei 
quali sono stato quasi sempre in camnTino , ed ho fatto un 
ottomila leghe. Ho corso assai, ne mi sento più altra voglia, se 
non di quel viaggio che non si fa no per terra nè per mare. Ha 
frattanto non potrò schivare di lunghe passeggiate nell'interno 
della Gina. Bisogna bene: a che sono io venuto, se non per 
questo? Voglia Dio ch'io corra in guisa da ottenere la incor- 
ruttibile corona; sic carrite , ut comprehetidatis ! 

<t È pur tempo di chiudere questo letterone. Però non aggiun- 
gerò altro, se non ch'io raccomando la mia persona e il mio 
ministero alle preghiere e a* santi sacrifizi di V. S., pregandola 
che voglia ricordarmi anche allo caritative persone, e di rap- 
presentare il mio cuore a' miei parenti di .Montalbano, al sig. 
Gratacap, e a tutti quelli che mi onorano della loro memoria 
« della loro amicizia. 

)3 
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« Sono , mio coro zio , Anch'io viva, dì V. S. affezionatissimo c 
rispettosissimo nipote, 

« GIANGABRIELLO PERBOYRE, Miss. Apost. 

CAPITOLO VI. 

DI CIÒ CHE IL VENERABILE PERBOYRE FECE NELL' HO-NAN. 

11 Perboyrefu ricevuto a braccia aperto dai suoi confratelli, 
che l'avevano conosciuto in Francia , e sapevano quant'ei valesse. 
Il ftanieaus, da pochi anni morto vicario apostolico del Kiang-Si 
c del Tchc-Kiang , era superiore allora di questa missione. Certo 
ohe il Perboyre sarebbo stato più al caso per governarla, chiese 
facoltà di cedergli il posto; ma l'umiltà del nostro, non ostante 
le più forti istanze, non volle mai consentirlo; e gii fu forza 
rassegnarsi a essere superiore di colui al quale volentieri sarebbesi 
sottoposto come a maestro e duce. 

Non potè il Perboyre metter subito mano all'opra, perchè aveva 
tuttavia bisogno di studiar la lingua. Ma, grazie alla sua perse- 
veranza, non indugiò mollo a poter faticare per la salute de' suoi 
cari Cinesi. Non essendoci riuscito di trovare speciali notizie su 
questa parte della sua vita, sarà contento il lettore che noi 
riportiamo alcune delle sue lettere, che danno contezza dell' Ho- 
Nan e di ciò ch'e'vi fece. La prima è indirizzata a un Vicario 
ecclesiastico di Saint-Flour. 

■rHo-Nan, 16 agosto 1836. 

<s Signore, 

« Al cominciare del secolo passato avevamo nella Cina sei o 
sette de'nostri confratelli, tra' quali l'Appiani, segretario del 
cardinale di Tournon, e il Mulliner, che fu vicario apostolico 
de! Se-Tuhuen: egli vi eron venuti come semplici missionari 
della Propaganda. Ha veramente la nostro Congregazione non vi 
fu stabilita, se non quando ebbe l'incarico delle missioni dei 
Gesuiti , poco prima della rivoluzione francese. Gli uomini che 



DigitizGd t>y Google 



LIBRO SECONDO 



135 



allora vi mandò furono spartiti tra il Pekin e le Provincie. 
Quattro n'ebbe l'Hou-Pc, e il primo fu Aubin, che i vicari 
apostolici del Chen-Si e del Se-Tcliuen s'adoperarono di far 
nominare vicario apostolico del Hou-Kouang. Sennonché, men- 
tre andava a Chen-Si, fu arrestato e processato. Doppiamente 
contento di avere per tal congiuntura e schivato il carico che 
gli si apparecchiava, e trovata opportunità del martirio, confessò 
liberamente e con semplicità chi egli fosse. Di che, condotto 
nelle prigioni della capitale di questa provincia, vi fu sostenuto 
circa un anno. L'imperatore Kien-Long, che amara assai gli 
Europei , e elle forse gii avrebbe fatto grazia , ordinò che fosse 
condotto a lui; ma i mandarini pensarono di spacciarsene in 
altro modo , e Io fecero avvelenare. Il secondo fu Clet, che dopo 
lunga carriera apostolico , fu martirizzato nel 1820. 1 cristiani e 
i preti Cinesi che hanno lavorato sotto di lui ne parlano tuttavia 
con gran venerazione; e le lettere sue che ho avuto sott' occhio 
mostrano ch'egli era l'oracolo de'suoi confratelli. La rivoluzione, 
che con tanti altri istituti fece sparire la nostra Congregazione, 
cagionò disgraziatamente una interruzione nell'invio de'missio- 
nari; interruzione che certo sarebbe stata anco più dannosa, se 
non ci avessero in parte sopperito alcuni buoni preti del paese, 
che erano stati educati in Pechino. Due dì essi furono mandati 
in bando, e uno c'è tuttavia. Il Lamiot,al tempo che fu morto 
il Clet, convinto d'essere stato in relazione con lui, fu bandito 
dalla corte e dall'impero. Allora egli trasferì il suo seminario 
dì Cinesi a Macao , dove potò allevare nuovi Missionari , ne) 
tempo stesso che dirigeva quegli dell' interno. Finalmente il 
Signore avendo ristabilito in Francia la famiglia di san Vincenzio, 
e postala in grado di compiere tutti i suoi obblighi, è venuta 
di nuovo a soccorso dei Cinesi. Infatti , il Torrette . arrivò due 
anni avanti la morte del Lamiot, per succedergli e raccogliere 
le sue tradizioni . Gli veniva appresso il mio fratello , ma noi 
potè raggiungere. Dipoi ci son venuti il Lnrribe. il Itameaux, il 
Mouly, il Danicourt, il Baldus, e in ultimo il servo vostro con 
due altri missionari. Nel tempo ch'io vi scrivo, alcuni altri 
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r.on dovrebbero esser lontani da noi. Due dc'nostri confratelli 
portoghesi sono nel Kiang-Nan , alla testa d' un buon numero di 
preti paesani . Un cinque o sei anni fa perdemmo in questa 
provincia il Miranda, che mori della malaria. Poco mancò che 
non incontrasse ristesso al Castro, che trovasi ora nella provincia 
m" Can-Tong. Le cristianità del Kiang-Si , affidate un tempo alle 
cure dei Missionari di diversi ordini, e che, colpa dei tempi 
infelici, vìdersi in parte abbandonate, hanno ora ripigliato nuova 
vita sotto il pastorale di monsignore Larribe : quella di Hou-Po 
era slata afflitta dalla persecuzione, e messa a prova con isciagure 
d'ogni maniera. Il Rameaux comparve tra esso come angiolo 
consolatorc: ed invero, con lo zelo suo straordinario, c- .riuscito 
p risarcire gli antichi danni , e a richiudere le piaghe tuttavia 
sunguinosc.il vostro compaesano Baldus, datogli a compagno, 
lin dal momento che entrò nell'arringo, si die a conoscere 
valente atleta. Appena erano scorsi dieci mesi dal suo arrivo, e 
già aveva percorso missionando , per io meno , un trecento leghe, 
udite diecimila confessioni, battezzati trentuno adulti. 

«Ben sapete, Signore, che i nostri hanno al presente nella 
missione di Pechino condiziono troppo diversa da quella d'un 
tempo. Allora , sebbene non fossero stati ammessi in Pechino , 
so non come dotti europei, per istituirvi un' accademia di scienze 
e di arti ; tuttavia, sotto questo titolo , potevano esercitare nel 
seno della capitale tutte le funzioni del missionario ; dirigere un 
seminario; predicare di continuo nella lor chiesa; ricevere in 
casa più di 300 persone ogni anno .a -fare il .ritìr-^ allevarsi 
catechisti ; spiegare ogni giorno i casi dì coscienza ai preti del 
paese ne' due mesi di vacanze che passavano con essi tornando 
dallo missione ; coltivare i cristiani ne' diversi quartieri della città, 
dalla quale sapevano anche , non ostante il divieto dell' imperatore, 
svignar di cheto per missionare la campagna ec. Ma che? Do- 
minai dedii, Domini» abstulit. La casa donde uscivano queste 
buone opere è abitata ora da un mandarino, e la chiesa e 
cambiata in teatro. Il vescovo di Nankin , avuta facoltà di pas- 
sare in Pochino il resto de" suoi giorni, non ha mai cessato di 
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mimare i preti de' contorni, e di tener secreta corrisponden? ■ 
co' missionari di quattro provincia ch'egli amministra : conservi 
ancora la chiesa portoghese , dove , a mal grado dello suo infer- 
mità e de'suoi anni, confessa regolarm.mte le vigilie delle feste 
e delle domeniche. Quanto al Mouly , superiore della missione 
francese, se ne sta nella Cina all'istessa condizione de'suoi 
confratelli , cioè non facendo vita pubblica , so non per mezzi» 
della vita nascosa. La nostra Congregazione ha l'incarico di 
sopperire alle missioni di selle provincio che comprendono la 
parte orientalo della Cina , e in tutte ha missonari europei , fran- 
cesi o . portoghesi. E poiché la Provvidenza le somministra ora 
soccorsi, che mai non ebbe in passato, polrà farsi incontri» 
a' diversi bisogni delle sue missioni, e si studierà di provvedere 
sempre meglio al loro vantaggio. 

« Le altre dicci province sono servite ,' una dai missionari 
spagnoli; quattro dai missionari della Propaganda, perlopiù fran- 
cescani d'Italia; tre dai missionari delle Missioni straniere; due. 
cioè Kan-Tong e Kouang-Si, dove a' missionari europei .ìarebbo 
impossibile di non essere scoperti , son tenute da' preti cinesi , 
sotto la dipendenza del vescovo di Macao, in questa città risiedono 
i procuratori di queste diverse missioni; ognuna di esse ha un 
seminario di cinesi; quella di Propaganda, a Napoli; quella de'Si- 
gnori della Missione, a Pi-Nang; quella dei Domenicani, a Manilio ; 
la nostra Missione francese e quella dei Portoghesi , a Macao. Per 
ora , le sole provìnce di Nankin , del Se-Tchuen , del Fo-Kien e del 
Chen-Si, che contano il maggior numero di cristìarù, hanno 
vescovi o vicari apostolici, che sono a un tempo amministratori 
delle altre provincio , non però comproso lo due che sono nella 
giurisdizione del vicario capitolare di Macao, dove la sede i> 
vacante da più anni. In 'tutta la Cina vi hanno da ottanta nrcti 
indigeni, e circa quaranta preti europei, dc'quali più di ti- 
gnarti ci sono entrati da dieci anni in qua; da questo tempo in 
poi non ne son marti elio due o tre. Ben vedete . signore , che 
in assai breve termino il Padre di famiglia !ia invialo alla sua 
vigna assai buoi? numero d' per; u . Quanto poi a quello de cristiaui 
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nella Cina , non pare vada più su de 220 mila , se pure. Dispersi 
. su 'iuta la faccia dell'impero , egli sono tra la massa de' pagani, 
come alcuni pesciolini nell'oceano. Infatti, la popolazione della 
Cina si stima un 300 milioni, onde appena trovasi un cristiano 
sopra mille tre o quattrocento pagani. Quando potrà esser mai 
che questo minuzzolo di lievito abbia penetrato questa enorme 
massa ? Ciò sia nel segreto eli colui che ha i tempi in sua mano: 
a noi e solamente imposto di cooperare colle nostre misere forze 
a questa opera grande : Non est vestrum nasse tempora vel 
momento,, qua* Pater posuit in sua potestate; sed eritis mihi 
iestes usque ad ultimimi terra: « Non ista a voi di conoscere 
i tempi e le opportunità che il Padre ha nella sua potenza or- 
dinati ; ma dovete si ilamente essermi testimoni infino all' estremità 
delia terra '.b Ciò "non pertanto egli si compiace che il compi- 
mento di siffatta opera dipenda in parte dal numero, dalla santità 
e dallo zelo dei missionari. Però voglia esso moltiplicarci, santi- 
ficarci e riempirci dei suo spirito I La conversione della Cina 
.dipendo anche dalle preghiere che i cristiani di Europa possono 
fare per lei : Orate prò invicem ut Salvemini , multum enim 
valet deprecano iusti assidua. «Raccomandatevi a vicenda, 
acciò possiato salvare l'anima vostra ; perche la preghiera assidua 
di chi 6 in grazia di Dio ha grandissima potenza ». » Pertanto , 
se voi vedete da ogni parte sollevarsi preghiere verso il cielo e 
più e più moltiplicarsi, e più e più infervorarsi, potete meglio 
voi di lontano, die noi dappresso giudicare, se il regno di Dio 
è vicino per questa gran nazione. Quol consolazione per la Chiesa, 
s'ella vedesse entrare nel suo seno tutt'un popolo, di tale con- 
siderazione e importanza, qual'è il Cinese 1 Or se intorno al 
Padre di misericordia si raccoglieranno tulli i suoi figliuoli , e 
gli faranno violenza , o prima o poi egli otterranno questo 

citio ilulte. «vaiigi-Ncliti virtù ,-coi patimenti sostenuti per mio amare , in ogni parli; 
. ctal mondo, anclie nel passi più inospitf e più rimoli; e del resfo lasciate a me I* 
tura. Mota del Traduttore. 

2. lacob. V, 16. 
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gran miracolo , non ostante gli ostacoli che sembrano renderlo 
impossibile. Tale e la nobile impresa che si son tolti per gran ven- 
tura i soci della Propagazione della Fedo; deh 1 che lutti i lor fratelli 
in Gesucristo, infiammandosi del medesimo zelo per gl'interessi 
del nostro divin He , diano il nome in quella spirituale milizia , 
e si armino colle armi delia preghiera, per seguire animosamente 
ad abbattere il regno dì Satana 1 Voi , monsignor Vicario , mi 
avete raccomandalo di pregare , acciò possiate essere utile a 
questa bella Associazione ; ma voi potete da questa medesima 
essere assicurato che da un pezzo il vostro voto e pago, ed essa 
può sperare che sarà tuttavia per lungo tempo, se Dio si com- 
piace di accogliere quelli ch'io gli porgo per la vostra conser- 
vazione, e perla prosperità d'un' opera che visibilmente ò sua. 

« In tutto l'impero cinese è pace profonda , a malgrado che sia 
invaso da un infinito esercito di cavallette, che coprono addirittura 
tutto il suolo, da non farsene idea. Sebbene le siano svelte a far 
largo a chi passa, pure non può posarsi il piede senza schiacciarne , 
e spesso bisogna fermarsi e scotersi per levarsele da dosso: ne 
son gremiti gli albori e le mura, sulle quali corrono su e giù 
non trovando più nulla da mangiare : il suolo è verde di loro 
scrementi; è cosa da non credere, se non da chi l'ha vista: 
d'erbe che fan per loro non ne resla più filo : hanno fin divorato 
tutte le foglie di bambù , colle quali non ne può manco l' inverno. 
Le più sono piccole , ma ce ne ha pure delle grosse con lunghe 
ali , e quando volano sì crederebbero flocchi di neve che empiono 
l'aria: e veramente un terribile flagello. Si vedono famiglie 
tornare da' campi piangendo, perchè tutto è roso e brucialo. Si^ 
affrettano aeoglierc il formentone, ed anche, senio dire, il riso, 
cosi verde, per darlo almeno alle bestie , piuttosto elio lasciarlo 
in preda di questi insetti sterminatori. La più considerabile 
raccolta, che è una specie di fava, quest'anno non c'è da farne 
più conto per la Cina. L'imperatore scrivendo a'mandarini si 
compiange fortemente della sciagura che pesa sul popolo , e gli 
obbliga sotto pena di essere spodestali , che in termine di qua- 
ranla giorni distruggano questi indistruttibili nemici. Quindi 
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corresi a'campi come al fuoco: si grida, si' Urla, si fa strepiti 
con certi strumenti , nicchiasi in aria per ammazzar quel che 
si può, e più persone in Ala si cacciano avanti un nuvolone di 
queste cavallette, finché non l'abbiano spinte fuor del podere, 
poco curando se si scaricano in quel del vicino; e tutti i giorni 
6 questa storia:non sifa,non si discorre d'altro. Quando venne 
la lettera dell'imperatore a'mandarini, due sole Provincie non 
erano state invase. I Cinesi sono puniti come gli Egiziani, ma 
però non sanno dire com'essi: Qui c'è il dito di Dio.» 

Non guari appresso il Perboyrc dio contezza di se a un 
Missionario, già superiore del gran seminario di Saint-Flour, 
ed allora assistente della Congregazione. La sua lettera, lasciando 
stare lo spirito di fede e di viva pietà ond'è animata, ha speciale 
importanza, come quella che ci scopre l'origine della sua vo- 
cazione per la Cina. 

« Di Ho-Nan, 18 agosto 1836. 
« Mio signore e confratello onorando , 

e Né io appagherei il mio cuore , né voi sareste senza qualche 
pena, se arrivato nella Cina, non vi dessi qualche segno che 
io son vivo. Anzi farei peccato di disobbedienza; sì strettamente 
nel mio partire mi comandaste di scrivervi. Ma se voi desiderate 
mie lettere , sappiate ch'io non fo meno conto delle vostro , e 
che sto sperando di vederne per grazia qualcuna. Sebbene tanto 
lontano da voi, pure col cuore vi sono dappresso, pensando 
con riconoscenza quanto avete fatto e fate per me. La vostra 
carità è si -conosciuta da me, ch'io son certo che non vorrà 
mai abbandonarmi. 

«.-.-.. Eccomi qua lanciato sopra una via per me nuova; 
sebbene ho qualche cagione a credere sia quella che Dio mi 
avea dato a percorrere; perchè prima la mi mostrò da lungi 
chiamandomi allo stato ecclesiastico; poi la chiesi con fervore 
in una novena a sai. Francesco Saverio , né per veni' anni mi 
si potè mai partire dal pensiero, eccitando ora le mie speran- 
ze, ora i miei rimorsi; perché mi pareva d'essere stalo esau- 
dito: quindi, più o meno, me la vedevo sempre dinanzi agli 
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occhi; quando finalmente, cosi piacendo alla Provvidenza, mi 
si apri come da se stessa. Ben e vero che ogni volta ch'io 
parlavo dei mio disegno n' ero sconfortato e da voi e dagli 
altri miei direttori; e la principale cagione era della mia poca 
salute. Ma l'esperienza ha mostrato che in ciò era men fondamento 
che non si credeva. Vi confesso che questa ragione m'è sembrata 
anche più debole che mai , dacché ho veduto navi costruite di 
fragil materia aver fatto più volte il giro del mondo pei meschini 
interessi di questa vita : i quali ( e ci penso con isbigottimento ) 
potrebbero essermi al giorno del giudizio soggetto di condanna. 

« Sono arrivato al mio destino prosperamente. Piacciavi però , 
mio carissimo signore e confratello, di ringraziare Dìo della 
protezione accordatami a riguardo delle preghiere fatte e fatte 
fare da voi. Io ne bo provato il buono effetto ne'miei lunghi 
viaggi, ne' quali ho avuto agio di ammirare si gli inesauribiii 
tesori della sua Provvidenza, come i doni senza numero eh' ci 
spande su tutto le creature. Domine Dominus noster quarti ad- 
mirabile est namen tuum in universa terra ! .... A solis ortu 
usque ad occasum, laudabile namen Domini. « 0 Signore Dio 
nostro, quanto è mai ammirando il nome tuo nella universa 
terrai ... Da dove sorge fln dove cade il sole, il nome del 
Signore è degno di essere celebrato. » Come da per tutto siam 
ricreati dalla vista , illuminati dai raggi , riscaldali dal calore 
d'un medesimo sole; cosi da per tutto ci troviamo alla presenza 
d'un medesimo Padre celeste, sotto la mano della sua onnipo- 
tenza, sotto la condotta della sua sapienza sovrana, sotto l'in- 
flusso della bontà o sotto il peso della giustizia sua ; da per tutto 
si vede la sua vita infinita vivificare gli esseri tutti , che a una 
voce ci gridano: Deum cui omnes vivunt, venite adoremus. 
« Venite adoriamo quel Dio che dà la vita a tutti, » Quanto più 
si percorre la terra , tanto maggiormente si resta colpiti della 
verità di queste parole : Misericordia; Domini piena est terra. 
* La terra è piena della misericordia del Signoro. » E molto 
più della verità di quest'altre: Desolatone desolata est terra. 
« La terra è stata coperta di desolazione, b Si , da qualunque 
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lato un si rivolga , la si vede infestata di vizi , e contaminata 
d'iniquità. Egli v'ha de' santi che sono morti di dolore a vedere 
Dio si offeso dagli uomini. Ciò può sumbrnrp marn vizioso; ma quel 
che e ben più, è che questa non sia la morte di tutti i preti, 
i quali sono posti a purgare la terra del maledetto veleno 
del peccato. 

« Il TSaldus, elio sta scrivendovi, non mancherà di darvi 
sulle nostre missioni le notizie che possono più importarvi. Può 
egli raccontarvi i successi delle sue fatiche , le corse da lui fatte , 
t cristiani da lui visitati, le confessioni udite, il numero degli 
adulti battezzati, le conversioni operate, gli abusi corretti, in- 
somma, i frutti spirituali d'ogui sorta ch'egli ha raccolti. Quanto 
a me , che pur ora ho posto mano all' aratro , che posso io dirvi ? 
questo solo, ch'io sono da qui innanzi unito a coloro de' quali 
è scritto, Ibant et flebant mittentes semina sua. « Egli anda- 
vano e piangevano, spargendo la loro sementa. » Non so dire 
se ciò provenga dal presentimento d'una cattiva raccolta; ma 
certo io sono molto impaurito di quelle parole: Quce seminaverit 
homo, hac et metet. «Quello che l'uomo avrà seminato , quel 
medesimo anche raccoglierà. » Vorrei pure ristoppiare qualche 
spiga per metterla accanto ai grossi covoni de' miei confratelli 
nell'aia del padre di famiglia, aiune di avere qualche picciola 
parte olla loro mercede. Deh I questo mi ottenete , mio Signore, 
colle vostre preghiere, alle quali non so finire di raccomandarmi, s 

Per mantenere la promessa a un ragguardevole sacerdote del 
clero di santo Eustazio di Parigi , che fu il signor Leearriere , 
ora vescovo, il pio Missionario gli indirizzò questa lettera. 

« Di Ho-Nan, 22 agosto 1837. 

« Signore, 

« Al mio partire di Parigi mi prometteste di pregare per me, 
a patto che arrivato in Cina , io vi avrei scritto. Non voglio però 
mancare a questa condizione, porrne si vantaggiosa, tanto più 
che avendo la carità vostra , ogni giorno adempiuto all'obbligo 
preso , ciò è debito di giustizia. 

i Se vi siete incontrato o in mio fratello o in qualcuno de'miei 
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confratelli , avrete già saputo da un pezzo il mio prospero arrivo 
in Macao. Dopo un soggiorno di quattro mesi, ne sono partito 

per andare in missione nell'interno della Cina Ringraziato 

Dio, jn tutti i miei viaggi non m'è incontrato alcun sinistro: 
di che voglio sperare che nello vostre preghiere , in cui fo conto 
di avere ogni giorno (runiche parte, mi aiuterete a ringraziare 
Dio della protezione accordatami fin qui , e a supplicarlo cha si 
degni continuarmela in appresso, acciò io possa far qualche 



di religione. Più che altro, attendono a istruir; 
che per vero è più necessario. V ha in Cina r 
preti europei, e circa a ottanta preti Cinesi; 
scarso al bisogno anche de' soli cristiani, che in questa stermi- 
nata massa di servi del demonino, sono come le spighe sfuggite 
alla falce del mietitore. Di pagani se ne convertono ogni tanto , 
ma nella gran moltitudine non se ne dìpare. Speriamo che Dio, 
i cui giudizi sono impenetrabili , farà un giorno entrare questo 
gran popolo nel seno della sua Chiesa. La vita dei Missionari 
nella Cina è al tutto apostolica , cioè sempre tra fatiche e pericoli : 
passano i tre quarti dell'anno a percorrere i vasti distretti per 
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dirigere le cristianità , predicando . amministrando sacramenti ec., 
vivendo sottilmente, in un paeso dove i ricchi scialano come 
altrove, ma dove il povero non ha tutti i giorni un pugno di 
riso da sfumarsi 

« Continuate, signore, a tenermi in memoria dinanzi a Gesù, 
e in lui credetemi ec. » 

La lettera che or siamo per allegare, diretta a suo padre, 
o notevole per certa semplicità , e per queir idea sempre do- 
minante di voler dar la vita per la causa della religione. 

« Dalla Cina, 22 agosto 1336. 
« Mio carissimo babbo, 

<i Già sapete eh' io arrivai a Macao in buon essere. Da quel 
tempo ho corso altri due mesi per mare, e cinque per terra, 
pervenendo al mio destino senza disturbi di sorta ; tanto il buon 
Dio sT è degnato proteggermi. In questo paese qui i Missionari 
vestono alla Cinese, e solamente i cristiani sanno chi no' siamo; 
perchè non è permesso a'forestìeri d'entrare in questo impero, 
che , fate conto , è dieci tanti più grande della Francia. Ho veduto 
di gran città, percorse di gran vie e popolose, fiancheggiate di 
più botteghe che non se ne contano nella gran ruga di Cahors, 
e non sono mai stato scoperto come forestiero: almeno non 
me l'hanno dato a. conoscere. Ci vuol giudizio, ma del resto i 
Missionari possono in Cina staro, andare, venire e far le loro 
faccende , senza correre gran risico. Si può benissimo campar 
qui come altrove: in una parte della Cina fa il grano; in una'altra 
il riso che serve di pane: vino non ce n'è; ma non mancano 
bevande : a legumi non c'è da sgomentarsi. I Cinesi in generale 
son buoni figlioli e di pasta dolce. Sicuro , delle fatiche ce n'è, 
ed anche degli incomodi; ma se ne trora da por tutto; e poi, 
o che non ha a costar nulla il Paradiso ? Pognamo che ci avesse a 
toccare il martirio ; che sarebbe poca grazia ¥ Questa è cosa più 
da desiderare , che da temere. Però , miei cari genitori , non vi 
date altra pena per me , che di raccomandarmi a Dio , perch'io 
salvi ine stesso, e contribuisca alla salute degli altri. Non v'ha qui 
solamente Missionari francesi, ma italiani, spagnoli e portoghesi : 
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vi sono fin preti de! paese. Ha i cristiani a petto a' pagani san 
pochissimi ; però voialtri siete obbligati di pregare perchè si 
convertano lutti, come ogni anno qualcuno se no converte 
sempre. Speriamo che a poco a poco o^lì abbracceranno la nostra 
santa religione » 

Vedesi da questa lettera quant'egli ardesse del martirio; ma 
poco mancò che i suoi voti non fallissero. Imperocché fu colto 
da grave malattia che Io condusse agli estremi, e gli furono 
dati gli ultimi sacramenti. Nondimeno Iddio velie serbarlo in 
vita , e in capo a pochi mesi fu in condizione di ripigliare Io 
studio del cinese, e, cosi debole tuttavia, d'imprendere la sua 
prima missione in compagnia d'un prete del paese. I cristiani 
ch'egli doveva evangelizzare, vivevano da certo tempo in mala 
disposizione, e ricusavano i più di compiere i doveri annuali 
presso il sacerdote cinese a loro destinato. Ma al zelo dei Per- 
boyre e del Missionario che faticava con lui non seppero resistere. 
Dopo questo primo saggio, egli si abbandonò a corpo perduto 
nella carriera evangelica. Ma lasciamo ch'egli stesso ci dia qualche 
contezza delle sue fatiche in questa lettera, scritta al direttore 
del seminario interno della Congregazione. 

« Ho-Nan, 25 settembre 1836. 
« Signore e carissimo confratello, 

« La cara vostra del 29 febbraio 1836 non mi fu ricapitata 
che il luglio ultimo. Ella fu la ben venuta, tantopiù che que- 
st'anno non sono stato consolato d'altre lettere da'miei confra- 
telli di Francia. Vi ringrazio delle notizie , specialmente del 
seminario interno di Parigi, del quale, dicendomi che Dio vi span- 
de sempre più le sue benedizioni , avete miralo appunto alla 
parte più sensitiva del mio cuore. Mi significate anche il desiderio 
di essere ricambiato con qualche mia lettera. Fratello mio, se 
non posso a pieno contentarvi, almeno ne ho la buona volontà. 
Cose straordinarie da contare non ne ho: il più ch'io possa fare, 
è dirvi in che condizione mi trovi dacché sono nella Cina. Pic- 
cole notizie di piccole cose, come vedete, e degne appena d'in- 
trattenere ì vostri amabili cicaieggi di ricreazione. 
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« Sono da quattordici mesi che mi trovo ncll' Ho-Nan. Questo 
tempo l'ho passato, parte, fermo; parte, in missione. Non vi 
dirò nulla d'una malattia di tre mesi, che mi colse poco dopo 
il mio arrivo; perchè basta che vi rappresentiate una lunga 
scena d'infermeria, dove i medici non hanno alcuna parte. 
Como prima mi fui rifatto di forze , posi mano con un confratello 
cinese alla cura de'nostri cristiani dell' Ho-Nan. Per visitarne 
circa un mille cinquecento in una ventina di cristianità, ci è 
bisognato fare più di trecento leghe, e traversare per lungo e per 
largo tutta la provincia. Ciò si è fatto in sei mesi. Ma, acciò possiate 
fanvcno un'idea, non mi rincrescerà di rifar la strada in vostra 
compagnia. Supponiamo che il luogo di nostra dimora , e il punto 
dL. nostra partenza sia nella diogesi di Caliors. Prima di tutto 
facciamo quivi qualche missione, dipoi andiamo a farne altre 
nelle diogesi d'Alby, del Puy, d'Aulun, d'Orleans, di Ver- 
sailles e d'Amicns ; tal' è suppergiù la carta della posizione e delle 
distanze respettive dei distretti che abbiamo percorso. Intendete 
bene , che ciò non si b fatto senza qualche fatica. Qualche volta 
abbiamo viaggiato a piedi, il più spesso su barocci senza cigne, 
per istrado non mantenute né dal governo né da' particolari, e 
però pensate che roba I partendo por lo più di notte e arrivando 
di notte . lolla barba fiorita di brina l'inverno, e col viso, 
l'orecchie il collo la fronte abbronzali l'estate. Non vuo' dirvi 
come si sta nella maggior parie degli alberghi della Cina ; perchè 
non potrei farlo con esattezza senza muovervi lo stomaco : basta 
dire che, chi fosso ghiotto" di' privazioni e di mortificazioni, 
potrebbe farvi una santa fortuna. Del resto, sebbene il miglior letto 
che vi si trovi sia una stuoia stesa in terra o sur un cavalletto , 
pure non par vero di pigliarci sonno e riposarsi dalle fatiche 
della giornata. Arrivali all'albergo abbiamo spesso avuto a soffrir 
molestia , ora da un uomo di polizia venuto a sottoporci a un 
interrogatorio e a registrare il nostro nomo ; ora da gente di 
tribunale che ci obbligavano di cedere il nostro alloggio e di 
andarcene a procacciare altrove. Crediate, per un povero mis- 
sionario europeo i! dovei" sempre in ogni viaggio far la parte 



LIBRO SECONDO 



di paesano, noni; la più piccola passione. Per non tradirsi, gli 
bisogna stare sempre all'erta, lasciando fare e dire a'eristìani che 

10 accompagnano , i (jnali , nonostante le precauzioni suggerite 
dalla prudenza o dalla paura, si trovano spesso a mai partito. 
Ma il Missionario sente dentro sé latitudine e ampiezza dicitore 
tali , che Io sollevano sopra ogni cosa , e lo empiono dì gioia in 
mezzo a' perìcoli. Giudicate da nuesto fatto quanto per certe 
persone l'accompagnare un Europeo sia cosa meritoria, difficile 
e piena di risico. Un de' cristiani più valenti del paese, a cui 
non avevo peranco chiesto alcun servizio, avendo un figliuolo 
gravemente infermo, foce voto, se guarisse, di accompagnare 
un Missionario europeo. Subito gli detti opportunità di sciogliere 

11 suo voto , pregandolo di accompagnarmi per otto giornate di 
cammino, che si fecero felicissimamente. Ma costui non ebbe 
egual fortuna nel ritorno ; perchè, d'ordine d'un mandarino , fu 
requisito col suo naroccio per un servizio, che l'obbligò a far 
un giro di cento e più leghe. Nel mio più lungo viaggio, che 
fu di undici giorni, non m'e occorso altro accidente che d'es- 
ser cambiato in pcscio, perdio mi si cambiò la strada in fiu- 
me , sotto un subisso di pioggia. Vi lascio considerare se la fu 
buona rinfrescata per noi e pe' nostri bagagli: a un conduttore 
gli si gonfiò tutf un occhio , ma poi non fu altro. Le nostre corse 
sono state quasi sempre in pianura, perché l'Ho-Nan, fuorché 
al settentrione , non ha montagne. Nelle tante città per cui son 
passato non m'é occorso di osservare grandi curiosità : in ge- 
nerale non banno che due strade tollerabili. Tuttavia, ho veduto 
un famoso mercato, le cui vie incrociate e bene a filo m'hanno 
fatto ricordare quelle di Carcassona bassa. Questa provincia è 
forse men commerciante di molte altre: tuttavia, le strade son 
pione di gente che trasportano su carretti mercanzie da una 
città o da un mercato all'altro, e s'incontrano lunghe file di 
cammelli, d'asini, di muli per l'istessa bisogna. Ma se il vento 
é favorevole, trasportano per aequa; perché v'hanno fiumi 
navigabili e gremiti di barche. Il fiume Giallo , clic io ho passato 
due volte, non è navigabile, perchè troppo impetuoso; e per 
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traversarlo sopra un grande zatterone, i poveri viaggiatori bisogna 
che si diano a discrezione d'una ciurma di tristi che fanno quel 
mestiere. Anche sopra altri minori fiumi vi sono di simili passi, 
dove si traghettano pedoni, bestie e carri. I grandi fiumi della 
Cina non hanno ponti; solamente nel Kiang-Si n'ho veduti alcuni 
con una dozzina d'archi. 

« Ma sebbene i viaggi non sieno piccola parte della vita 
apostolica, pure non sono che accessori, ed io ve n'ho forse 
parlato troppo a dilungo. Venghiamo però, mio caro confratello, 
all'oggetto principale, e seguitemi con un po' di pazienza. De- 
scrivervi per minuto tutte le occupazioni che richiede l'esercizio 
del santo minisiero sarebbe inutile. Dirò solo una parola di ciò 
che v'ho di speciale nella nostra maniera di esercitarlo. Sopra 
v'ho accennato d'un confratello cinese: egli è quello con cui 
ho fatto tutte lo mie campagne. Nato nel paese, c già speri- 
mentato nella missione, non so dirvi quanto a me, nuovo e 
inesperto sia stato dì soccorso. E poiché io l'ho caricato delle 
fatiche più grosse, è ben giusta ch'egli s'abbia la parte più 
considerevole di merito. Sempre d'un istesso zelo anco nelle 
cose di più molestia e fatica, come, predicare due volte il giorno, 
senza le istruzioni ed esortazioni particolari ; combattere a visiera 
calata contro l'ignoranza e gli abusi; levarsi innanzi giorno; 
riposare a tardissima ora; durare, dove occorresse, le intere 
nottate a udir confessioni ; far lunghe vie a tempi strani , affine di 
recare agli informi i soccorsi della religione ; andar cercando vecchi 
rinnegati, o cristiani nulla migliori, per tentare di ricondurli 
al dovere, con tirarli alla messa o alle istruzioni, e a confessarsi. 
Per tal modo assai pecorelle sono rientrato, graziaddio, nel- 
l'ovile; la preghiera comune, il culto pubblico è stato ravvivato 
in molto famiglie, nelle quali la donna appena osava pregare 
sommessamente; alcune cristianità mezzo perdute sono state 
ristorate. Appena arrivati in una missione, nostra prima cura 
era di trar nota esatta di tutti i cristiani, grandi o piccoli, buoni 
o cattivi, per metterci in caso di compiere al dover nostro con 
tutti. Poi, costituendoci noi due come in tribunale esaminatorio, 
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facevamo a tutti recitare pubblicamente il catechismi prima 
a'fanciulli de' due sessi, come per un saggio dello zelo de' ge- 
nitori verso di essi , c farli preparare da persone idonee a ricevere 
i sacramenti: anche gli uomini fatti, alla loro volta, venivano 
a recitare, nò i vecchi arrossivano in ciò di dare esempio a'più 
giovani, nò i padri e le madri d'essere aiutati e corretti da' loro 
figliuoli. Dopo ciò, battezzati i piccini, ci si mette a udir con- 
fessioni , e quelli che sono bastevolmente istruiti e disposti si 
sbrigano alla prima senza farli tornare: cosi, ogni giorno, se 
ne vedo un certo numero a fare la santa comunione ; i più 
divoti hanno gusto di rifarla, prima che partano i missionari. 
La faccenda degli ultimi giorni è di battezzare gli adulti, dar 
la cresima , far matrimoni , ascrivere in qualche pio sodalizio. 
lì missionario non può trattenersi a lungo in ciascuna crìstanità, 
perchè egli deve l'opera sua anche alle altre di cui ò incaricato. 
Suol durare una missione da otto a quindici giorni, secondo 
il numero e il bisogno dei cristiani. Finita una , attaccasi subito 
l'altra, e da capo ristesse cose, cioè a fare uflcio di padre di 
medico di maestro e di giudice. Il cristiano cineso compiacesi dì 
riconoscere nel prete questi diversi titoli, le cui divine funzioni 
possono compiersi qui con tutta l'autorità e libertà, che ii 
carattere sacerdotale richiede. 

«Nel corso delle nostre visite le case dei cristiani ci sono 
alloggio e ciiìcsa. Ma nel settentrione delia provincia ogni cristia- 
nità ha una graziosa chiesuola; anzi, ve n'ba una tanto grande 
che potrebbe passare per una Cura di campagna in Europa. Ha 
una campana di giusta grandezza per chiamare i cristiani alle 
funzioni , e una piastra di bronzo di suono più sottile per dare 
il segno degli esercizi della missione. Ci cantai messa la festa ili 
san Giovanni Battista, e pe'santì Pietro e Paolo, ma però senza 
l'accompagnamento della bella musica che trovasi comunemente 
nelle numerose cristianità della provincia di Pekin, e segnatamente 
nella piccola cattedrale , che il Mouly fece fabbricare in Tarlarla. 
A tempo dell'imperatore Kang-Hi i cristiani avevano chiese in 
molte città , le quali oggi sono in mano degli idolatri , e i 
it* 
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cristiani, specialmente nelt'Ho-Nan, dove non abbiamo in città 
che una ventina di pechinesi orologiari , trovansi quasi tutti alia 
campagna dispersi in oscuri luog lucci noli. Però anche qui come 
in Franeia, secondo lo spirito e la parola di san Vincenzio, 
abbiamo la fortuna d'essere i missionari do'poveri campagnuoli. 

« Anche noi, mio caro confratello, siamo poveri. Per due 
Provincie, abbiamo tre soli ospizi dove riposarci in tempo di 
malattia o di vacanza: là siamo in casa nostra. Quello ond'io vi 
scrivo ha servito quest'anno di ricovero al Rameaux , venuto da! 
mezzogiorno di Hou-Pé , e a me , che ci venni dal settentrione 
di Ho-Nan; sicché tra tutt'e due ci siamo spartiti una distanza 
di più che dugento leghe. Potete immaginarvi se ci siamo scon- 
trati volentieri, e so io ci ho avuto il mio conto: ma disgra- 
ziatamente per poco tempo ; perche i cristiani delle montagne di 
Hou-Houang ci hanno presto rubato sì caro confratello , il quale 
non ha indugialo a portar loro i soccorsi spirituali in mezzo a 
un'epidemia, senza pensare a' pericoli che avrebbe potuto incon- 
trate in un paese in cui i cristiani hanno co' pagani querela 
pendente dinanzi a' mandarini. Sono stati denunziati tre Missio- 
nari europei, e quattro cinesi: io non ho l'onore d'esser di 
quelli. Tuttavia, non pare che la cosa voglia esser seria, e sì 
sbrigherà presto. Ma vada come si vuole , i Missionari non si 
rimarranno dal fatto loro, finche non avranno la corda al collo , 
c'ferri a'picdi. 

« Graziaddio, nello diverse povincie dell'impero si fanno ogni 
giorno nuove conquiste* Neil' Ho-Nan, che certo è la più sterile, 
ci abbiam quest' anno battezzato venti adulti. E veramente fa 
tenerezza il fervore ondo quosii neofiti ricevono il sacramento di 
rigenerazione; mo, dall'altro canto, è uno strazio a vedere il 
demonio arroncigliar la preda, quando si credeva avergliela strap- 
pata. Una contadina di questi dintorni, assai attempata, era restata 
profondamente commossa della carità e della pietà onde le fan- 
ciullo e le donne cristiane rendevano gli ultimi uffici a una 
povera loro vicinante , e pregavano al suo sepolcro : costei ci 
aveva dato speranza clic avrebbe abbracciato la religione da lei 
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sì ammirata. Ma alla fine disse : Volentieri mi farei cristiana , 
ma mi spaventa la persecuzione. Un poco più là, una rinne- 
gata aveva promesso Ji convertirsi co' suoi figliuoli che erano 
pagani; ma il demonio anche con lei la vinso, quando le si volle 
far gittar via il taccuino superstizioso. Id una cristianità da me 
visitata, vidi un pastore pagano, la cui madre vedova e rima- 
ritata , erasi fatta cristiana. Fu esortato a seguirne l'esempio , ed 
egli rispose, che lo farebbe piùf/ua, e che prima voleva trovar 
modo di comprare una moglie a suo padre morto. Certo la vi 
parrà questa una buffonata; eppure non e. Perché gli è. uso 
de' pagani in certi paesi della Cina , che quando la vedova passa 
a seconde nozze , i figliuoli per non lasciare il padre senza moglie , 
selibcn morto , gli comprano una ragazza morta , e la portano al 
futuro trapassalo marito , non mica a uso mortorio , ma ingio- 
iata e in gala , eome so fosse viva , con tutte le cerimonie nuziali. 
Poi, fatta la strana coppia, si fa il corrotto in famiglia, e si 
seppelliscono insieme. Lo che sente un po' di saddueeismo. V'ha 
in tutta Cina un'altra costumanza, comune anche a' cristiani, 
che il marito e la moglie , o le mogli se son più U' una , sep- 
pelliseonsi sempre sotto un istesso tumulo di terra, sebbene in 
separati sepolcri; laddove un bambino che sia morto con sua 
madre , non si sotterra con lei , ma a parte. La ragione e l' ori- 
gine di tale usania può trovarsi nelle parole della Scrittura : Et 
erunt duo in carne una'. 

« Non vo'ìasciare dì raccontarvi, che mentre mi trovavo in 
una certa cristianità , un maestro di scuola pagano non faceva 
altro che domandare gli fosse mostrato l'orologio del missionario , 
che non n'avea mai più veduti. Gli fu detto esser necessario che 
vedesse il missionario stesso, acciò gli spiegasse quella bella 
macchinetta, senzadio non n'avrebbe capito nulla. Si, riprese 
costui, ma ho paura che mi metta su z farmi cristiano, o 

1. Forse per ciò il nostro Martire dice sopra che questa usanza sente ili siddu- 
ceismo ; percliò i sadducei , scita t iadaica 'li pmersa dottrina, stavano pi a Ieri al menu 
allaccuti alla lettera delle sani^ Sri-iUurc , rifluii ilo 05111 tradizione , donde trae- 
vano insegnamenti e coslnmi perniciosissimi. Nota del Traduttore. 
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eh' e' si burli del mio piede zoppo. Ingannavasi su questo secondo 
punto, ma sul primo no, perchè veramente l'intenzione eradi 
tirarlo là. Poi ci fu detto che alio prima occasione egli avrebbe 
saputo vincere le sue ubbìe. Dio lo voglia 1 In un'altra cristia- 
nità fu introdotto nella stanza dov' ero un giovane pagano : 
costui mi si piantò innanzi , e cominciò a squadrarmi come se 
avesse voluto dipingermi ; poi seti' andò tutto coEtento, dicendo 
d'aver veduto com'era fatto un naso europeo, dacché aveva 
gran curiosità di vedere tale meraviglia, avendo sentito dire a 
suo padre, il quale aveva conosciuto il Clet, che gli europei 
hanno il naso più lungo dei cinesi . Ma basta di queste bazze- 
cole : e poiché ho ricordato il Clet ', bisogna che vi dica di lui 
alcune cose pia importanti di questa. 

« Poiché ne'miei viaggi ho più volte fatto lo strade percorse 
da questo venerabile confratello, allorché, carico di catene per 
Gcsucristo , era condotto a' diversi tribunali di questa provincia e 
dell' Hou-Kouang , vi assicuro che a sentirne pronunziare il nome 
da coloro che mi accompagnavano, mi sentivo abbracciare e 
stringere il cuore. Egli fu preso in questa stanza medesima dov" io 
vi scrìvo , e questi nostri vicini lo hanno accompagnato in tutte 
le prigioni, appunto perché era stato loro ospite. Eccovene alcuni 
particolari , attinti da sicure sorgenti. 

« 1°. Il giorno stesso che fu preso , prima che in tutto il 
vicinato apparisse il minimo sentore che si stava sulle sue tracce, 
predisse a una persona che vive ancora , che quel giorno i satelliti 
sarebbono venuti ad arrestarlo; il che lo fece pensare che cer- 
tamente il Signore aveva spedilo il suo angiolo a farnelo avvisato. 
2". Nel primo tribunale ove fu condotto, disse tra l'altre cose 
al mandarino: Fratello mio , or tu giudichi me , ma poco andrà 
che il Signore giudicherà te stesso. A questo il mandarino fu- 
ribondo ripose: Intanto ti caricherò di colpi, e poi vedremo 
come il tao Signore saprà punirmi. Infatti lo fece flagellare. Ma 
i! Clet non aveva pcranco consummato il suo martirio, che quel 
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mandarino era morto miseramente. In un altro tribunale disse 
al mandarino : Ora son giudicalo io , ma non passeranno tre 
anni che il vostro imperatore sarà chiamato a render conto a 
Dio. Un sei mesi dopo la morto del Ciet, l'imperatore Kia-Kin 
mori in Tartaria colpito da un fulmine ( cosa che i Cinesi non 
dicono che all'orecchio). 

« Queste piccole particolarità non faranno che accrescere !a 
venerazione che già nutrite per un confratello che ha suggellato 
col sangue quella fede che predicò a'Cinesi. Quanto a me, mi stimo 
beato di faticare in questa porzione della vigna del Signore, da 
lui coltivata con tanto zelo e profitto. La sua si venerata memoria 
non m'è piccolo sprone a seguirne le tracce e a continuare il 
bene ch'egli ha cominciato. 

o: Ecco por quest'anno finite le nostre vacanze, se vacanza 
s'ha a dire il tempo passato a studiare, a confessare, a predicare, 
a istruire futuri seminaristi, e tra un branco d'altri figliuoli che 
vengono qui ogni giorno a imparare la dottrina e io divozioni. 
Ora faremo il nostro annuo ritiro, e poi di nuovo in campagna. 
Voglia Dio benedire alle nostre povere fatiche, e santificare e 
fecondare i nostri travagli. E certo non ne mancano a' Missionari, 
ma sono travagli preziosi agli occhi della tede, o meritano d'esser 
corcati fino all'estremità dèi mondo. Perù quelli de' vostri semi- 
naristi che hanno la vocazione di venir qua , non ne abbiano 
paura , ma piuttosto gli ambiscano. Deh ! che non ci mandate 
voi un buon numero di Xavcrii , che ne ha tanto bisogno questa 
Gina 1 Sebbene tra tanti operai che qui faticano, io sia il più 
disutile, non posso tenermi di non esprimere sovente il desio 
che il Signore ne adduca finalmente il giorno che questo vasto 
impero doventi suo retaggio, partecipandogli le grazie riserbate 
nel tesoro delle sue misericordie. Ko, non posso-a meno di non 
unirmi a voi e a tante anime sante, clic ripetongli continuamente: 
Tu che sei il Dio di tutti, muoviti a pietà di noi; rivolgici un 
guardo; manifestaci la luce delle tue misericordie , e infondi 
il timore tuo nei popoli che non ti hanno cercato, acciò ti 
conoscano , come noi ti conoscemmo ; poiché non avvi altro Din 
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fuori di te , o Signore : affretta il tempo , e ti ricorda della 
fine , acciò le genti raccontino le tue meraviglie 1 . 

« Lasciato, mio signore o caro confratello, che di nuovo io 
mi raccomandi alla carila delle vostre orazioni, e di quelle dei 
nostri superiori, confratelli, fratelli e sorelle, pregandovi di 
ricordarmi a tutti, e specialmente al superiore «onerale. 
« Sono ec. 



CAPITOLO VII. 

IL PERBOYRE È MANDATO NELLE MISSIONI DELL' IIOU-PÉ. 

Nei gennaio del 1838 il Perboyre fu chiamato a faticare per 
la gloria di Dio e per la salute dell'anime nell'Hou-Pé, come 
aveva fatto nell'Ho-Nan : e là pure, come raccogliesi da ([uesta 
lettera al curato di Catus , ebbe a incontrare travagli e disturbi 
d'ogni genere. 

c Dall' Hou-Pé, 12 settembre 1838. 
« Mio carissimo cugino , 
«Le mie più fresche nuove l'avrete avute dall'Ho-Nan, dove 
sono stalo un anno e mezzo , ed ho visitato tutte le cristianità 
delia provincia una volta, ed alcune anche due. Nel prossimo 
passato gennaio sono stato chiamato neh' Hou-Pé dal Rameaux , 
superiore di questa missione. I! paese dove poi ho faticato, e 
donde non sono più escilo, so non per visitare due piccole 
cristianità poco distanti, è situato ne! mezzo delle montagne, e 
stendesì due o tre teghe in lungo, e poco men di altrettanto 
in largo. 1 cristiani che lo abitano, con pochissima mescolanza 
di pagani, sono un duemila, spartiti in quindici cristianità, ma 

1: ìlisercrc nostri. Deus omnium, et respicc nos , et astemie lueexn 
mistratwnum l;tr.fum, il tinnitile tìniarcm tanni saper genles tate non 
cxtinisierunt te, ut cosnoscsnt ti. sìcut et nos cogiiavimus, qiioniam non 
est Deus trotter te. Domine: festina tempus. et memento finis, ut enarrent 
mirabilia tua. Bccll. XXXVI, a. 
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talmente sparpagìiati , che nulla v'ha tra loro che somigli a un 
piccolo villaggio; una casa qua, una casa là. Quando la loro 
respettiva cristianità è visitata, si raccolgono tutti nella famiglia 
in cui ii missionario è per quel tempo alloggiato. Nel contro di 
questo paese abbiamo un'ospizio, proprio della missione, dove 
il missionario 0 come il curato d'una gran parrocchia, essendo 
in continua relazione coi cristiani di tutto il distretto. Spesso e 
di notte e dì 'giorno è chiamato per assistere ai malati, perchè 
i cristiani cinesi a ogni minima apparenza di pericolo vanno 
subito pel prete. Ve poi, specialmente lo domeniche e l'altre 
feste , tal piena di gente a confessarsi , che tre preti perduti per 
questo , appena basterebbero a contentar tutti. I cristiani di più 
conto o catechisti s'ingegnano che tocchi almeno la loro volta 
nelle grandi solennità: però sono forse poche parrocchie in 
Francia dove la santa Mensa sia più frequentata che in questo 
luogo. Ogni giorno , non solo fanciulle e pie donne , ma e padri 
di famiglia assistono regoiarmente alla messa ; quando si vuol 
pregare per la pioggia o pel buon tempo, v'ha un concorse 
che ingrossa finche non ò ottenuta la grazia. Ma specialmente 
le domeniche e le feste la greggia stringesi intorno al suo pa- 
store; e dalla mattina alla sera la nostra chiesa non resta mai 
sola. Prima recitano in comune la preghiera della mattina, le 
preghiere della festa , una parte del catechismo ; poi si ascolta 
la messa e la predica e il catechismo de'fanciulli, e quindi chi 
vuole torna a casa. Tuttavia , alcuni restano e altri sopravvengono 
a recitare la prima parte del Rosario, ii quale si termina dopo 
mezzodì, aggiungendovi la Viacrucis,e le preghiere de' diversi 
sodalizi, e si chiude con una conferenza che si fa eosì; otto 
giorni avanti si propone un soggetto , come una virtù , un dovere, 
eccetera. Venuta la domenica , compariscono sulla scena lino a 
una diecina d'oratori , che predicano un dopo l'altro sul soggetto 
proposto; e sono per lo più giovani scolari, catechisti, o altri 
cristiani d' una certa levatura. Finalmente il prete chiude- il 
trattenimento con qualche parola di edificazione . dinanzi a 
numerosi uditori che somigliano quelli che seguivano Nostro 
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Signore, pigliando essi tal gusto del nutrimento dell'anima, da 
obliare quello del corpo. A conoscere che giornate piene sieno 
queste pel Missionario , aggiungete alle confessioni , ordinariamen- 
te, battesimi, cresime, matrimoni, ascrizioni alla confraternita 
dello seapularc , o spedizioni di dispense , esami di difficoltà 
che occorrono , interrogazioni sulla dottrina , istruzioni ed esor- 
tazioni private, ammonimenti e correzioni, e il fare anche alle 
volle da giudice di pace; parte ch'egli scansa al possibile, ma 
che pure qualche volta non può ricusare. Certo non avrei dovuto 
entrare in tati minuterie , parlando a mi rispettabile paroco , che 
n'ha la pratica giornaliera, e le fa ben altrimentri che noi. Ma 
ho voluto, mio carissimo cugino, darvi un'idea di ciò che nella 
Cina può il più somigliare a una parrocchia , sebbene veramente 
parrocchie qua nnn ne sia. Volete ch'io vi descriva la nostra 
basilica V L. i faro , che Dio mei perdoni : ma prima dimenticate 
h vostra bellissima, perché non vi scappi fatto un paragone. 
Eccj qui : un tratto di suolo nudo , chiuso da quattro mura di 
terra e coperto d'un tetto di paglia: un pezzo di tavola fa da 
altare, dietro il quale è una tenda tirata come un cortinaggio 
di letto. Lo descrizione è falla, e non ho lasciato nulla, se sì 
eccettui un certo fiancalo da separare gli uomini dalle donne, 
come l'uso cinese e la decenza richiedono. Che dite, vi garba? 
chi volesse negare che questa sia una chiesa , lo pregherei di 
considerarla colà dov'essa è, voglio dire tra un migliaio di 
devoti fedeli, che empiono, assediano, anche a piogge a nevi, 
questo povero recinto, e i suoi occhi conoscerebbero le preghiere 
preziose destinate a comporre questa chiesa d'ineffabile bellezza, 
ohe dev'essere eternamente ammirabile, eternamente beata nel 
seno stesso di Dio: lo pregherei anche di considerare, che colui 
che nascendo nella stalla di Botalemmc, ne fece un tempio 
degno dì Dio, discende quivi tutti i giorni per la felicità dei 
cuori che lo vi adorano. Egli non isdegna condursi in luoghi 
anco più abietti. M'f) accaduto spesso di porlare il Santo Viatico 
in capanne dove l'infermo giaceva in terra, e la cui nudità non 
era coperta che da poca paglia imputridita. Non vi sto a dire 
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se ci si vedesse la minima dulie cose chiamate necessarie. Anzi 
una necessarissima, cioè, un povero figliuolino ignudo, se non 
buono a raccattar limosina per sua madre , almeno a scappellarle 
qualche erba ne'campi. È impossibile figurarsi la miseria di 
questi montagnuoli. A descriverla con precisione, anche in quelle 
annate che lassano per buone, sarebbe un renderla incredibile. 
Ci sono stato qualche mese, e ho assistito non pochi malati, e 
mi sentivo consolato a portare i conforti della religione a chi 
non ne aveva altri al mondo : ma nel tornare mi sentivo il cuore 
ben diverso , quando interrogando il medico c catechista che mi 
accompagnava, della causa della malattia, mi rispondeva sem- 
pre , non altra essere che la miseria e la fame. Proseguivo in 
sileizio il cammino , rimordendomi di sopravvivere a tanta 
miserii , o di non mi veder morire come loro. Ciò non pertanto,, 
il nostro ospizio e sempre assediato di poveri , come in Europa 
i seminari e le comunità religiose ; e se qualche tiranno tirassi; 
a' tesori della nostra chiesa , per grazia di Dio non et mancherebbe 
da rispondere come san Lorenzo. Un'annata di carestia, oppure 
una persecuzione , è per questa povera gente come un Dragano 
che se le porta e le fa sparire senza sapere che ne sia stato. 
Poi, a' tempi migliori, tornano a poco a poco. Oggi n'è morto 
uno, il quale pare che Dio non l'abbia fatto tornare dopo un 
venti o trent'anni d'assenza, se non per fargli dar ordine alla 
coscienza, e chiamarlo subito a sé. Tra un piccol numero di 
adulti che quest'anno ho battezzali , Ve un giovane che è morto 
poco fa, pochi giorni dopo il battesimo, quando men se lo 
attendeva; ed io mi consolo d'avergli accordato questa grazia 
più presto che non avevo pensato da prima , riguardando più 
al suo fervore , che alia sua istruzione. 

« Nella Cina, come altrove, il prete è in caso di osscn 
le cure amorose deila Provvidenza verso i suoi eletti , spi «-•mi- 
niente- trattandosi del passaggio all'eterniti): ccconc i" 1 :mtto da 
colpire anche più , e che prova come Dio , il quale talvolta 
invia il prete in modo sì straordinario, non mancherebbe al 
bisogno di mandare un angiolo dove il prete mancasse. L'anno 
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passato, nell'Ho-Nan, recandomi a Pien-Leang, capitale della 
provincia, per visitarvi i cristiani che v'erano, mandai il prete 
cinese che m'accompagnava , e lo feci passare da un luogo 
dove già era una cristianità molto numerosa, se mai vi fosse 
modo di predicarvi nuovamente la religione. Infatti vi trovò un 
cristiano, già molto innanzi cogli anni, il quale era stato sem- 
pre fedele a' suoi doveri. Era costui appunto agli estremi; si 
confessò co' sentimenti che doveangli essere ispirati da una grazia 
si preziosa e inaspettata ; e due o tre giorni dopo rese l'anima 
a Dio. Lascio altri esempi anche più singolari e ben accertati, 
ma meno recenti. Tuttavia, non vuo' tacer di questo, che si 
riferisce a un zelante Missionario. Un cinquanta o settantanni 
fa, il padre Lamade gesuita, chiamato in cinese Ouan, moriin 
un distretto vicino a quello ov'io mi trovo attualmente, in casa 
di certi cristiani, che non si arrisicarono di sotterrarlo, tratte- 
nuli dalla paura di compromettersi, dando sepoltura a uno 
straniero, specialmente europeo. Allora una famiglia d'una cri- 
stianità poco lontana , si presentò a richiedere il venerabile 
defunto , e se Io portò a casa , dando voce che costui fosse un 
suo parente di Outchang-Fou, morto mentre veniva a visitarla. 
Ma piacque a Dio di rivelare ciò che gU uomini tanto s'inge- 
gnavano dì nascondere : imperciocché nel tempo dei funerali i 
pagani del paese udirono una bellissima musica nell'aria; e due 
di quelle famiglio abbracciarono a tanto prodigio la religione. 
Un missionario elio per molti anni ha visitato le cristianità dì 
cui parlo , e il suo catechista , m' hanno assicurato d' avere udito 
il fatto da molte persone che sì convertirono in quella circo- 
stanza. Ecco, mio caro cugino, come Nostro Signore ha sempre 
cura di coloro che abbandonano tutto per lui : quando sono 
•-'monticati da tutti , e specialmente nel punto della morte , rende 
^■ìv «opra il centuplo promesso. Ma già la nostra fedo non ha 
mestieri -di, queste prove materiali. Sappiamo ciò che sente il 
divin cuore di Gesù, e quello della santissima sua Madre verso 
coloro che muoiono nel loro amore, e con quante tenerezze e 
sollecitudini gli assistano in quel passo. In questi cuori , mio 
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caro cugino, voi avete posto la vostra dimora, e quivi mi 
attendete. Oli ! chi mi darii ali di colomba, ch'io voli a fermarvi il 
mio soggiorno. Deh! scongiurateli questi cuori santissimi, che 
attraggano all'odore de' loro soavi profumi il mio povero e misero 
cuore , e lo rendano degno di loro , e simile al vostro , a cui 
vuole in essi e per essi essere per sempre unito. » 

Faremo fine a quosto capitolo con riferire una lotterà a un 
suo confratello, nella quale racconta un prodigio operato dalla 
santa Vergine, e dà nuovi ragguagli sopra le sue occupazioni. 

« Hou-Pé, 10 agosto 1839. 
« Signor mio, e confratello carissimo, 
« La grazia del Signor Nostro sia sempre con noi. 
« Le due parole che m'avete indirizzate nella lettera di mio 
fratello , sebben poche , pure sono per me preziose , e degne 
della mìa riconoscenza , perchè mi attestano la buona memo- 
ria che avete di me, e che m'è si cara. Siate certo ch'io 
vi ho sempre presente , a piò di questa croce stessa , che voi 
voleste donarmi nel mio parlire di Francia. La vostra umiltà vi 
fa chiedere di esser partecipe delle buone opere d' un poverello 
che mai non ne ha fatte, e che forse non è per far meglio iri 
avvenire ; muovetevi piuttosto della sua povertà , e siate conlento 
di fargli parte delle vostre spirituali ricchezze. 

« M'ha detto il Rameaux d'avervi fatto sapere che io ho da 
contarvi un bel fatto della medaglia miracolosa. Sì, che è vero, 
e Io farò volentieri. Essendo io a far la missione in una cristia- 
nità dell'Ho-Nan, nel novembre del 1837, i cristiani del paese 
ini recarono innanzi una fanciulletta d'un' altra cristianità, la 
quale da otto mesi era uscita fuori del senno, e mi dicevano 
che l'aveva una gran bramosia di confessarsi ; però, non badassi 
ch'ella era inabile a ciò, ma fossi contento di appagare quel suo 
gran desiderio. La disgraziata sua condizione non mi dava a 
sperare di poterle fare alcun frutto eoi mio ministero , pure per 
compassione mi posi ad ascoltarla. Foi, licenziandola, la posi 
nello special patrocinio di Maria , con darle la medaglia della 
Immacolata Concezione. Essa non inlese niente del valore del 
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rimedio ch'io le davo; pure da questo momento cominciò a 
sperimentarne la virtù, migliorando a grado a grado; cotalchè 
in capo a quattro o cinque giorni la fu un'altra affatto. A quel- 
l'arruffamento d'idee, a quelle apprensioni die l'agitavano 
continuamente , c in cui credo che il demonio lavorasse la sua 
parte, seguì il buon senno, la paco, la giocondità. Si confessò 
di nuovo, e fece la santa comunione con santa allegrezza. Voi, 
mio caro, che ben sapete come la terra tutta è piena delle 
misericordie di Maria , non farete le maraviglie di questa nuova 
misericordia; ma certo sarete molto contento d'avere in essa 
nuova occasione di renderlo grazie; ed è questa appunto la ragione 
che ini ha mosso a durone notizia. 

« Poiché tutte lo notizie che vengono dai nostri missionari 
della Cina passano sotto i vostri occhi , non mi allungherò troppo 
su ciò , temendo di ripetere quello che potete sapere per altre vie. 
Credo che il Rameaux vi scriverà da sé : ora egli si trova nel 
basso Hou-Pe", donde andrà a fare un giro nell'Ho-Nan, dopo 
il quale , il Baldus ed io speriamo rivederlo su queste mon- 
tagne. Sera due anni ch'egli m'ha fermato qui, dove continuo 
a esercitare il santo ministero , le cui occupazioni non mi lasciano 
guardare nò innanzi nò indietro. Dalla Natività di Maria dello 
scorso anno, infino alla Pentecoste dell'anno presente, ho fatto 
diciassette missioni o visite di cristianità, e d'allora in poi non 
posso dire d'avere avuto un minuto di vacanza. E come pigliar- 
j'mo tra tanti cristiani, i più de' quali vogliono a ogni tratto 
co tassarsi ? Per esempio, se in questa ricorrenza della festa 
dell'Assunzióne si potesse confessarne più d'un migliaio, non 
manchoi'ìbbe il concorso. Dopo la festa, farò il consueto ritiro, 
e poi ini -..'metterò in campagna a missionare per buona parte 
dell'anno. I! ;iostro metodo lo conoscete, né occorre che vene 
parli. Oltreché , voi che in Francia avete faticato nelle missioni 
con tanto zelo e benedizione , non avete che a-ricordarvi il fatto 
vostro, per conoscerò i particolari della nostra vita, vedere le 
nostre azioni, udire le nostre parole, sentire le nostro pene e 
lo nostre consolazioni , stimare tutti l nostri sforzi intorno a 
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ciascun' anima, affine di farlo o detestare un delitto, o svellere unu 
mala abitudine, e, insomma, strapparla al demonio, e renderla 
a Gesucristo. Quanto poi allo particolarità che- manifestano Io 
ricchezze della misericordia del Signore sopra gli uomini , potete 
bene immaginarvi che la nostra vocazione ci mette in caso u es- 
serne assai spesso testimoni. Quest'anno, per esempio, siamo in 
questo distretto siati edificati e consolali , non solo di vedere 
otto adulti ricevere con fervore il battesimo , e un buon numero 
di catecumeni prepararsi a ricevere ben presto l'ìstessa grazia, 
ma si anche di veder tornare all'ovile non poche pecorelle da 
molto tempo randage: tra l'altro, è qui una donna, che datasi 
da fanciulletta a' pagani, ricomparisce a seltanl'anni , per edifi- 
care gli altri cristiani con istraordinario fervore : e là e un 
vecchio sull'orlo del sepolcro, che dopo trent' anni di apostasia, 
abbrucia l'idolo a cui aveva colla sua famiglia pertanto tempo 
brucialo incensi ec. » 



CAPITOLO Vili. 

SEGUE LA VITA DEL PER BOY RE NELL'IìOU-PÉ. 

Poco dimorò il Perboyre ncll'Hcu-Pé, ma non poco vi fece , 
con edificazione di tutti , che assolutamente lo predicavano santo. 
Egli era venuto nella Cina per patire, e in questo paese trovò 
bene da saziare la sua sete. Case umide, malsane, buie, senza 
finestre, senza cammino, e però affogatole a ogni poco di fiamma 
che ci si facesse : il cibo, un poco di riso ed erbe lesse, e come 
pulitamente apprestate Dio sei sa : il letto , una tavola con tanfo 
da ripararsi appena dal freddo : a questo si aggiunga il dovere 
spesso patire fame e sete , e poi le cotloie della state , che in 
queste contrade è bollentissima. Ecco 11 ristoro alle grandi fatiche 
apostoliche. Tanti disagi dovevano essere al Perboyre anche più 
dolorosi per la gracil complessione, e la mal ferma salute. 
Tuttavia, quasi il suo corpo stesse a troppo agio , lo mortificava 
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con eitizi <li ferro. Ve piti: i Missionari non possono sempre a 
lor grado cambiarsi di biancheria; vagando qua c là e vivendo 
tra poverissir cristiani, pieni ordinariamente d'ogni fastidio, 
non possono eglino stessi liberarsene. Così pure intervenne al 
Pùi-ùoyre: ma per ispirilo di penitenza, e sull'esempio di molti 
santi, lascia vasi per cosi dire mangiar vìvo, senza darsi cura di 
liberarsi da questo supplizio. 

Era sempre in moto, non trattenendolo né fiacchezza di salute, 
né tempi ne luoghi malvagi, perchè i cristiani di tanti e sì 
disparati villaggi avessero i soccorsi del suo ministero. 

E perciocché i cristiani potevano da un momento all'altro 
esser chiamati dinanzi a'tribunali a render testimonianza della 
loro Tede , egli faticava a rafforzare il loro animo , perche fossero 
presti a confessare genero samen lo Gesucristo. Però leggeva loro 
spesso gli atti dei martiri, acciò si avessero dinanzi agli occhi i 
modelli da imitare all'occasione. Al raccosto di quei gloriosi 
combattimenti, si esaltava egli stesso, e si vedeva com'egli 
ardesse di dare il sangue pel suo divino Maestro. Leggevali anche 
per sé, pensando che un giorno avrebbe cercato conforto e 
coraggio nella loro memoria. Poco prima che fosse arrestato, 
trovandosi in compagnia del Baldus, stava leggendo negli Annali 
della propagazione della fede -le orribili torture che aveano 
sostenute alcuni Missionari della Concincina. Si mostrò fortemente 
colpito di questa lettura , e fremè come se egli stesso fosse posto 
;i quel martorio; e conchiuse con dire, che siffatti raffinamenti 
di barbarie facevano raccapricciare la natura, ma che però all'oc- 
casione Iddio dona le grazie necessarie per sopportarli. Essendo 
caduto il discorso sul contegno che avrebbon dovuto tenere i 
Missionari in presenza dei mandarini, che spesso interrogano 
maliziosamente sul numero e il nome dei cristiani , per poi poterli 
legalmente perseguitare ; il Perboyre rispose che in tali congiun- 
ture voleva imitarsi il silenzio sublime di Nostro Signore alle 
domande di Pilato e di Erode. 

L'ora si appressava che il valente atleta dovea scendere 
nell'arena; ma prima di questo conflitto tremendo e glorioso, 
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Dio volle prepararlo con un martirio pel suo cuore anche più 
formidabile : ciò fu quel medesimo che si sa essere intervenuto 
da giovane a san Francesco di Sales, allorché gli entrò quella 
forte fantasia di essere abbandonato da Dio, e condannato a 
bruciare eternamente. Anche il Perboyre passò piò mesi in 
questa oppressione di spìrito , avendogli Dio sottratto i suoi lumi, 
e lasciandolo io una desolazione, in cut pareva a lui di non 
doversi nulla aspettare dalla divina misericordia. Non vedeva in 
Dio che un giudice severo, da lui irritato coli' abuso delle grazie 
e con innumerevoli peccati. Pregava, sospirava, piangeva, e 
parevagli che Dio sempre più Io rigettasse con isdegno. Guardava 
il Crocifisso; ed era per lui muto,o piuttosto non udiva uscir 
dalle sue piaghe, se non sentenze di riprovazione. Se cercava 
qualche conforto a' piedi del Santissimo Sacramento , non sentiva , 
se non crescersi l'amarezza. Quando celebrava il santo sacrifizio, 
e riceveva il Corpo e il Sangue di Gesù, ecco che gli veniva 
in idea di essere un altro Giuda che mangia e beve la sua con- 
danna. Le tenebre avevano occupato l'anima sua, i gemiti eie 
preghiere non erano ascoltate , e poteva dire col reale Profeta : 
e Le lacrime furono dì o notte il mio pano, mentre mi si diceva 
ogni momento: E dov'è il tuo Dio ? 1 » Non dormiva più, non 
mangiava più : il servizio consacrato a Dio fin dalla più tenera 
infanzia gli pareva perduto: pallido, sternuto, si distruggeva a 
occhio veggente, come pianticella alla sferza del sole; e sarebbe 
morto senza meno , se Dio non avesse posto una misura a questa 
prova: Gesù, cui egli copiava fedelmente, aveva voluto fargli 
assaggiare alcuna parte della sua agonia nell'orto di Gessemani, 
prima di sottoporlo ai tormenti di Gerusalemme e del Calvario. 
Questo divin Salvatore gli apparve pendente dalla Croce, il quale 
riguardandolo con ineffabile bontà , gli disse affettuosamente : 
« Che temi tu ? Non sono io forse morto per te ? poni il dito tuo 
nel mio costato, ne temer più della dannazione. » Tornato in se 



1. > Fuerunt miht lacrima mea pena die ac nocie, ubi dicitur v.ihi 
quotiUc: Ubi eit Deus tmtt > Salm. KB, 3. 
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da questa visiono, sentissi libero d'ogni terrore, o pieno di 
giocondissima pace. Il giorno dopo non gli si vedeva pili traccia 
di queir emaciamento a cui lo aveva condotto quella prova. Non 
ebbe più se non pensieri consolanti, dacché egli aveva ricevuto 
sicurezza della salute, e come un presagio del martirio. 

a Questo fatto, disse poi il Baldus, l'ho avuto da lui stesso, 
mentre con lui mi trattenevo nel nostro ospizio di Cou-Tching : 
peraltro egli raccontava la cosa in terza persona: ed io eheben 
m'accorsi dell'umile industria, gli dissi addirittura: Non mi fate 
misteri, il caso è vostro. L'imbroglio mostrato nel rispondere, 
mi fu come aperta confessione. Però io non ne dubito più che 
di quel!' atto di carità di san Vincenzio , che entrò ne' piedi 
d'un condannato e portò per lui le catene, posto che sia vero, 
che domandato egli della cosa, non volesse rispondere nè si ne no.s 

CAPITOLO IX. 

PERSECUZIONE SELL'HOTT-PÉ : IL PERnOVnE È CATTURATO; 
TORMENTI SOSTENUTI PER LA FEDE. 



L' Hou-Pé era in perfetta calma , nò dava alcun sentore della 
persecuzione che dovea scatenarsi. Ma il demonio, al dire d'un 
padre francescano , tromando del bene che vi faceva il Perboyre , 
cercò di sturbarlo ; e mentre i Missionari e i cristiani si credevano 
in pace, preparava sordamente un gran temporale per questa pove- 
ra provìncia. Infatti, il 15 sottombre 1839, festa del Nome di Maria, 
il Perboyre o \l Baldus essendo all'ospizio di Tcha-Yuan-Keou, 
paesello del dipartimento di Cou-Tching , presso al mercato 
Kouan-in- Tum , celebrata la santa messa , mentre pigliavano la 
frugai colazione ; tutt' a un tratto sentonsì dire die al più presto 
si mettano in salvo; chò erano qua il prefetto civile e militare col 
commissario del viceré e gli altri minori mandarini di Cou-Tching, 
con gran turma di soldati 0 sbirraglia. I Missionari fuggirono 
uno qua uno là, almeno per non cadere tutti in una volta in 
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man del nemico. Erano appena usciti, quando si presentarono 
i mandarini, i quali restati delusi, si dettero a far man bassa 
su quello che trovarono , rapinando tuttoeiò che fosse di qualche 
valoro,e bruciando fogli e libri, con si poco garbo, che la casa 
stessa andò in fiamme, e fu a un punto che un mandarino non 
ci restasse arrostito. Se la rifecero poi con alcune famiglie cri- 
stiane, e non pochi fedeli furono presi, carichi di catene, e 
condotti a Cou-Tching, dove gli si fece ogni sorta d'angheria 
per farli rinnegare, o per costringerli a denunziare i preti, 
specialmente europei. 

Frattanto i Missionari vagavano alla ventura senza sapere ove 
troverebbero un covile per sottrarsi a' loro persecutori che 
gl'inseguivano senza posa. Camminando di e notte, ora ricovcra- 
vansi nelle case dei cristiani, nelle quali entravano tremando, 
e lasciavate subito, per non metterli in compromesso; ora ri- 
traevansi sulle alture do'inonti. Quel dovere andare innanzi e 
indietro gli rifiniva di fatica. Dopo due giorni il Perboyre si 
trovò sì affranto , che non potendo più muover passo, gli bisognò 
fermarsi in una foresta con un Cinese che gli faceva da guida. 
I satelliti che correvano sulla sua traccia l'ebbero presto raggiun- 
to , ma non lo riconobbero ; sennonché , essendo certi elio non 
dovesse essere molto di lungi , domandarono la guida se lo avesse 
veduto. Allora quello sciagurato, sedotto come Giuda all'attrattiva 
dell'oro, rispose: «Quanto n'avrò a guadagnare, se ve! darò 
nelle mani? » — « Trenta taé'ls » dìssero. Ed egli: — « Dcne sta: 
quello che voi cercale eccolo qui »: e il traditore additò il Perboyre. 

Gli si gittarono addosso come sparvieri , e subito cominciarono 
ad angariarlo, perché scoprisse dov'erano nascosti i suoi com- 
pagni ; e rispondendo egli che nulla ne sapeva , lo percossero 
malamente. Poi Io spogliarono, lo ammanettarono alle spalle, e 
cosi lo condussero al mandarino ; che lo aspettava in Tcha- 
Yuen-Keou. 11 quale lo interrogò se fusse europeo e predicatorii 
della religione cristiana. II confessore rispose francamente che 
si, e Io pregò che gli facesse rendere le sue vesti, il elio gli 
fu accordalo. Appena rivestito , fu sospeso per le braccia a uno 
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stipite, in guisa che i piedi non toccavano il suolo: sennonché, 
pensandosi clic cosi rifinito com'egli era non avrebbe retto di 
staro a questo supplizio tutta la notte , gii posero sotto uno 
sgabello perchè vi sedesse , ma però legandogli ad esso le gambe 
strettamente , perche non potesse fuggire. 

Cosi passò la notte, benedicendo Dio d'esser fatto partecipe 
dei dolori e degli obbrobri del divino Maestro. Il di appresso, 
incatenato corno un malfattore, lo condussero alla città di Cou- 
Tching, nella cui giurisdizione è il villaggio in cui si trovava. 
Ma i patimenti del giorno avanti lo avevano rifinito in guisa, che 
dovette fare sforzi inuditi per seguire i satelliti. La Provvidenza 
peraltro venne in soccorso del suo servo fedele. Imperciocché 
un pagano, di nome Lieu, capo di una vicina borgata, passando 
là oltre, e fissandogli addosso gli occhi, fu preso di quell'aria 
di dolcezza e di santità, e ~"ntì compassione de' suoi patimenti. 
Però chiese e ottenne licenza di farlo portare a sue spese in 
una lettiga lino a Cou-Tching; e a questo effetto sborsò a'por- 
tatori settecento sapeques , che tornano a un tre franchi di nostra 
moneta. 11 Pcrboyre toccato profondamente della carità dell'uomo 
pagano, glie ne significò la sua riconoscenza; c noi più qua 
vedremo come, dopo morto, seppe pagargli questo benefizio. 

Giamo a Cou-Tching il servo di Dio fu tradotto dinanzi a un 
tribunale militare, e fu interrogato: 

— Sei tu proto della religion cristiana ? 

— Sì , io sono prete , e predicatore di questa religione 

— Vuoi tu rinunziare alla tua fede? 

— Mai mai non rinunzierò alla fedo di Gesucristo. 

— Perche sei tu venuto a spargere la tua religione in que- 
sto paese? 

Non rispose. Allora incatenato di nuovo, e condotto al tribunal 
civile , fu posto no' ceppi e sostenutovi trentatre giorni : nel qual 
tempo una volta sola fu presentato ai giudici. Gli fu domandato 
per qual via si era condotto in questo paese? Rispose d'esser 
venuto a Cou-Tching per la via di Nam-Can. 

— In quali case di cristiani hai tu alloggiato ? 
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Non rispose. 

— In qua! luoghi hai tu predicato 1 — Quanti sono quegli 
che tu hai cercato di tirare alla tua religioni?? — Tutti quegli 
che hanno sentito le tue prediche si sono eglino fatti tutti cristia- 
ni? — Preti cristiani nella Cica ve n'è altri? 

A tutto ciò rispose sol questo : 

— Io non conosco che me stesso. 

— Che guadagno speri tu dal predicare la dottrina cristiana 1 

— Io esorto gli uomini a voler conoscere e servire Dio , 
acciò per le opere buone si adoperino di acquistare la vita eterna, 
e di scampare dalla sciagura di coloro che fanno il male , e che 
patiranno eterni supplizi. 

Questo fu il secondo interrogatorio che il Missionario dove 
subire a Gou-Tching ; nella qual città , finché vi si trattenne , 
fu trattato dai Mandarini assai umanamente. 

Da Cou-Tching il confessore della fede fu condotto a Siang- 
Yang-Fou, città di più considerazione che Cou-Tching. Tratto 
dinanzi al tribunale di prima istanza , il mandarino gli fece questo 
interrogatorio: 

— Sei tu europeo ? che mestiero fai tu 1 

— Sono europeo, e predico la dottrina cristiana. 

— Poiché questa religione è ornai ricevuta nell' Europa . 
perche t'impacci tu di portarla nella Cina? 

— Egli e lecito di predicare questa religione da per tutto , 
e però sono venuto a spargerla nella Cina. 

— Di che mezzi ti servi tu per questo ? 

— Esorto gli uomini a praticare le opere buone o a servire 
Dio che ci nutre e ci conserva, che e la sorgente di tutti i beni, 
e che dopo la morte ci ricambìerà colla gloria eterna del Paradiso. 

Indispettito il Mandarino di questa risposta, gli disse con 
aspre parole, lui seminare una religione bugiarda, lui esser 
cagione di tutti i mali piombati addosso a' cristiani Cinesi, spe- 
cialmente su quelli catturati, incatenati e posti al martìrio della 
canga. Poi si fece a interrogarlo di ciò che facessero le religiose 
o vergini cristiane, e so era vero, esser elle ordiuate a servire 
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i preti. Il Missionario rispose , te vergini cristiane essere ordinate 
a servire Dio, e a serbar castità; non ossee, loro consentito di 
star coi preti; farsi questi servire da uomini, che gii accompa- 
gnavano ne'loro viaggi. Il Mandarino non pago di questa risposta, 
fe sottoporre il prigioniero a tal prova , che men doloroso sa- 
rebbe stato a squarciargli le carni e stritolare le ossa. Dirò solo 
che le ricerche, cui si fecero lecite i giudici, furono nuovo 
trionfo della fede cristiana; ed eglino stessi restarono ammirati, 
conoscendo che i! loro prigioniero recava intatta la corona dei 
vergini, a coi quella del martirio dovea presto intrecciarsi. 

Tra le cose tolte a' Missionari, quando i satelliti invasero il 
loro ospizio , era una cassa di sacri arredi. Questa la fecero portare 
in tribunale , e ne fu levato fuori il vasello dei santi olii. Il 
Mandarino domandò se fosse questo il vaso del licore che i 
Missionari spremono dagli occhi svelti agl'informi: eotal delitto 
infatti gl'idolatri cinesi appongono a'proti cristiani. Rispose il 
confessore che i preti non facevano di tali enormità. Allora il 
mandarino gli presentò il Messale, e gli comandò di leggere ad 
alta voce. Obbedì il servo di Dio, e il mandarino si sbracava 
dalle risa. Lo fece poi vestire de' sacri paramenti, perche un di 
que' satelliti gii aveva detto, che il missionario in certe pubbliche 
assemblee de' cristiani , portava una veste imperiale , per ottenere 
il suffragio del popolo , e farsi la via all'impero. Proprio l'istosse 
calunnie che già spargevano i Giudei contro il Salvatore. Ciò nou 
pertanto, appena il mandarino l'ebbe veduto coi paramenti , non 
fece più caso dell'accusa, e solo gli domandò perchè usasse 
quelle vesti. 

— Le uso per offrire sacrifizio a Dio onnipotente. 

— Eh , cessa di contarci siffatte novelle ! tu fai per farli 
adorare dal volgo dei cristiani che ti sta intorno. 

— Io non ho altro fine che di rendere a Dio, co' cristiani, 
gli omaggi che gli sono dovuti. 

— Dunque che è, che codesto Dio che tu servi non ti ha 
liberato dal cadere nelle nostre mani , ed anzi ha lasciato che si 
scarichino su voialtri tante catamìifi? 
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— Dio permette che siamo tribolati sulla terra, ma queste 
tribolazioni non dureranno sempre, e ci ricompenserà nei secoli 
eterni di ciò clic avremo sofferto per lui. 

— Sa tu non muterai sentimento, fi farò patire di gran supplizi. 

— Io non fo caso alcuno de' supplizi del corpo, perchè non 
ho altro pensiero che della eterna salute. 

— Lo vedo , tu sei ostinato nella tua fede , e sarebbe tempo 
gittato a volerli levare da essa. 

— Voi potete esser sicuro che itila mia fede non fallirò giammai. 
Il giudice io fuco ricondurre in prigione, e- gii disse clic lo 

avrebbe richiamato il giorno dopo. . ' 

Infatti al tempo ordinato il confessore della fede comparve 
di nuovo. Il mandarino volle sapere s'egli fosse veramente il 
prete Thong: tale era il nome eh' e' portava nella Cina: ed ei 
risposo , che si. Allora il mandarino disse , che i preti europei 
s'infiltravano nella Cina per iscialarc e farvi buon tempo, perchè 
non era mai stato loro torto un capello; na che ora gli tratte- 
rebbe in modo da levar loro la voglia di spassarsi in questo paese. 
Infatti fece mettere i! prigioniero colle ginocchia nude su catene 
di ferro, e ce lo tenne circa a quattr'orc; dopo di de, lo 
rimandò in prigione. 

In capo a una quindicina di giorni i! confessore della fede 
fu tradotto al tribunal superiore della città. Il giudice lo interrogò 
sulla patria , sulla religione , e sugli altri preti che erano in Cina. 
Tranquillamente rispose, a Se essere europeo, professare il cri- 
stianesimo , fare il banditore di questa religione , ed essersi recato 
nella Cina non per altro che per propaganda, e farla abbrac- 
ciare ai Cinesi: quanto alla via, esserci venuto per quella onde 
l'avcano condotto a Siang-Yang-Fou, ne avere avuto seco altro 
Missionario. » Il giudice gli rinfacciò che non diceva il vero, e che 
sapeva per indubitato ch'e'ci era venuto con tre missionari 
europei. Il servo di Dio rispose, non saper nulla dov'e'si fosser 
rifugiati. Allora il giudice, mutando batteria, si provò di farlo 
rinnegare ; ma la tranquilla fermezza del confessore ributtò 
carezze e minaccio, e dopo avere una volta risposto che nulla I" 

io 
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smuoverebbe daìla sua fede, si piaDtò muto. Indisponilo il giudice , 
lo fece al solito inginocebiare a nudo sulle catene e poi sospen- 
dere a un patibolo detto bang-Uà ; che è una macchina posta 
superiormente alla testa del paziente, alla quale Io attaccano pei 
pollici della mano legati insieme, e pei capelli, che là portano 
allucignolati al cucuzzolo a mo'di coda. In colai posizione e 
impossibile bucicarsi senza provare spasimi orribili. 

Ce lo tennero quattro grosse ore; e per farlo più spasimare, 
un satellite aveva ordine di scoterlo ogni tratto violentemente 
pe' capelli. Intanto il feroce mandarino sei pigliava in beffa, e 
domandava ai cristiani presenti , so pareva ad essi che il loro 
capitano stesse assai comodo. « Voi avete da sapere, soggiungeva, 
» che l'inferno e il paradiso predicati da costui sono una ciancia. 
» Volete voi vedere il vero inferno , il vero paradiso ? Guardate 
» lui, e guardate voi stessi, cosi incatenane destinati a' supplizi: 
» questo è l'inferno. Per contrario , guardate meo chi sta come 
» me: gran dignità, belli cricchi vestimenti, morbidi cuscini, 
» mangiari squisiti, e cento altro delicatezze: questo è il para- 
» diso. Quel che si dice dell'altra vita le son tutte panzane di 
» preti ; perchè chi e morto non sente nò caldo nò freddo. » 
Dopo quattr'ore di spasimi e di scherni fu ricondotto in prigione , 
dove fu lasciato in pace dieci giorni. 

In capo a' quali fu torturato con un altro interrogatorio, per 
farlo rinnegare, ma in vano. Di che fu ricambiato con trenta 
scudisciate nel viso, con un arnese fatto di tre strisce dì euoio; 
i' furono sì sconce le percosse, che la faccia e la testa gli si 
«ondarono da non aver più effigie umana. Non contento il man- 
darino, lo fece attaccare all' hang-tsé , ù ce to lasciò una mezza 
giornata, cho fa rabbrividire puro a pensarci. Il degno atleta di 
Gesucristo tra questo orribili torture non gittò mai un grido di 
dolore, non un sospiro. Si mostrò si costante si uguale dell'animo, 
che i circostanti e il mandarino stesso n'erano sbalorditi. Sulla 
sera lo riportarono in prigione , ed ei lodava Dio che lo faceva 
degno di patire per lui. Queste furono le ultime prove che ebbe 
:j sostenere a Siang-Vang-Fou. 
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CAPITOLO X. 

IL PERBOTRE PAH TE PER OU-TCIIANG-F0U. — CRUDELTÀ 
CnE GLI SONO FATTE PATIRE. 

Poco dopo l'interrogatorio di cui abbiam parlato, il prigioniero 
di Gesucristo-fu condotto a Ou-Tchang-Fou, metropoli della 
provincia , un cenquaranta leghe lontano. Parti con una diecina 
di cristiani, che eransi mostrati fermi nella testimonianza della 
-fedo. Erano tutti con mani e piedi incatenati. Di più, avevano 
una verga di ferro di circa tre palmi , che dal petto scendeva 
fin sotto lo stomaco, o a cui tenevano legato lo mani. Si può 
considerare che viaggio fu quello pel Perboyre , già tanto mal- 
concio. Giunti a Ou-Tcbang-Fou, i prigionieri furono presentati 
a un minor mandarino che prese i loro nomi, e poi furono con- 
dotti in quelle spaventose prigioni dove si mettono i più grandi 
scellerati. 

È al tutto impossibile dì farsi un'idea di ciò ch'egli vi dovetti' 
soffrire. Eravi colà riunito tutto ciò che può stancare la pazienza 
più eroica e rendere una prigione insoffribile. Prima dovette 
molto patire da' soprastanti, i quali ogni prigioniero che fosse 
loro consegnato avevano in uso di metterlo alla tortura per 
ispremerne danaro o per obbligare i suoi parenti a sbramare la 
costoro avarizia. Gli serravano colle eorde si strettamente le 
braccia , da fare uscire il sangue dalle dita. Poiché non permot- 
tevasi a'prigionieri di escire per loro agi, gli facevano giorno <: 
notte marcire nelle immondezze, e respirare la peste. In quella 
fedita cloaca s'ingeneravano vermini e insetti infiniti , che spor- 
cavano le vesti e rodevano le carni dei poveri prigionieri. 11 
cibo scarso e cattivo, l'aria corrotta; ma il più doloroso pel 
Perboyre era la malvagia ed empia compagnia dì gente incallita 
in ogni delitto , che non avevano rispetto alcuno né in parole 
né in fatti: oscenità, maledizioni, imprecazioni, bestemmie. <■ 
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tutto ciò chi! può dare agonia a un'anima religiosa. Ogni sera 
i prigionieri erano sottoposti a una funzione di gran disagio ; 
imperciocché scrravasi loro un piede in una specie di morsa di 
legno, fitta nella muraglia, che impediva loro ogni movimento, 
e gli faceva molto patire, non solo per cagione del freddo che 
pigliava questa parte del corpo, ma si anche perchè l'altra 
gamba non potendo allungarsi, stavano a grandissimo disagio. 
Di ciic avvenne al Perboyre di perdere il pollice del piede, e 
clic tutta la gamba gli marcisse. Fu tenuto non meno di-nove 
mesi in questo inferno , ed ei sostenne lutti questi mali con si 
maravigliosa pazienza, che i carcerieri stessi presero a volergli 
bene. Infatti vollero liberarlo dai supplizio della morsa , ma es- 
sendosene accorti gli altri prigionieri, cominciarono a risentirsene: 
e il Perboyre per non esser cagione che dicessero spropositi , 
ottenne d'esser trattato come gli altri, dicendo che volentieri 
sopportava questo tormento per l'amore di Dio. Quindi è che 
pertossi questo supplizio fino alla morte. 

La cittii d'Ou-Tchang-Fou era destinata a essere il teatro 
de' combattimenti e delle vittorie dell' intrepido atleta di Gesucristo. 
Colà l'amore suo verso Dio doveva esser posto alle prove più 
spaven:oso; colà pure doveva cogliere la palma del martirio. Se 
le potenze infernali si mettevano in assetto per dargli i più ter- 
ribili assalti , le virtù celesti gli preparavano larghi soccorsi per 
condurlo al trionfo di questa battaglia dolorosa e lunga. Il primo 
interrogatorio lo subì dinanzi al tribunal criminale. Il mandarino 
supremo della giustizia, gli volse la parola, e gli disso: 

— Tu che sei europeo, perché bai tu lasciato il tuo paese 
per venire nella Cina ? 

— Ho fatto questo viaggio per propagare in questo paese la 
religione cristiana. 

— Potevi bene far questo in Europa senza venire nella Cina, 
in cui per divieto dell'imperatore non si può entrare, e i cui 
popoli a bastanza istruiti in una nobile e grande religione, non 
possono abbracciare la cristiana. 

Il Perboyre non rispose su questo proposito. Il mandarino 
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dipoi lo strinse fortemente di rinunziare alla sua religione , ma 
non vedendoci modo, volle provare se Io avesse potuto vincerà 
coi tormenti : però lo fece inginocchiare a nudo su catene di 
ferro e cocci appuntali , e ce lo tenne per più ore. 

Mentre stava in questa positura, passò di là un confessore 
della fede che era stato tradotto al medesimo tribunale , che gli 
chiese la sacramentale assoluzione. Il Pcrboyro glie la impartì 
in presenza di tutta l'adunanza, e cosi compie l'uficio di giudici; 
di misericordia in faccia di magistrati iniqui che io trattavano 
si barbaramente. Questo confessore chiamavosi Stanislao, ed era 
un cristiano fervoroso ed esemplare, le cui virtù gli avevano 
conciliato l'amore de' suoi stessi paesani idolatri. Fu catturato 
poco dopo il Perboyre,e gli stessi pagani piangevano a vedere 
quest'uomo sì rispettabile in mano ile' suoi nemici. Messo in 
prigione , soffri ogni sorta di duri trattamenti dai satelliti , i quali , 
dopo avergli messo i ferri al collo a'picdi allo mani, lo posero 
accanto a una tinozza piena di letame e di lordure. Il mandarino 
lo citò spesso al suo tribunale , per fargli calpestare la croce in 
segno d'apostasia, ma Stanislao si mantenne sempre costante. 
Tentato cosi e tormentato per un mese e mezzo, fu condotto a 
Sang-Yang-Fou. Il mandarino avendogli domandato, se vero fosse 
che le femmine cristiano davansi alla disonesta vita, gli risposi 1 
con fermezza : « La religione cristiana non solo non comandare 
disonestà, ma non permettere che neppure se ne proferisca il 
nome. » Questa risposta confuse il mandarino , il quale si vendicò 
con fargli dare trenta guanciate. Trascinato poi di città in città . 
di tribunale in tribunale , di prigione in prigione, questo intrepido 
uomo fece a piedi piò di dugeuto leghe, soffrendo fame sete 
piogge freddo ingiurie e maltrattamenti d'ogni sorta dai satelliti 
e dai carcerieri. Aveva a compagno un altro confessore della 
fede a cui erano stati levati gli occhi : gli avevano legati insieme . 
e Stanislao comminava avanti conducendo il cicco. Ma questo 
traballava e cadeva spesso ; e poi che erano incatenati pel collo, 
a ogni caduta Stanislao riceveva strette cosi violenti che il collari 
gli stracciava le carni , e spesso stramazzavano insieme. Per j>ìjj 
in- 
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strazio i satelliti avevano la crudeltà di rimproverare al povero 
cieco cho non badasse a'pietii; ma Stanislao sopportava tutto 
con incrollabile pazienza , uè gli usciva pure un lamento ; anzi 
consolava ed esortava il povero cieco , dicendo : « Siam peccatori, 
accettiamo questa salutare penitenza. » Stanislao fu finalmente 
condotto iì Ou-Tchang-Fou , dove comparve spesso alla presenza 
del mandarino, elio Io fece a più riprese tormentare , ma sempre 
però inutilmente. Alla fine i patimenti lo avevano si rifinito che 
non poteva condursi al tribunale , se non carpone : e fu in una 
di questo sue andate, che passando vicino al servo di Dio, lo 
pregò dell' assoluzione „e che lo aiutasse a prepararsi alla morte, 
che ornai sentiva da presso. Infatti, tre giorni dopo spirò in 
prigione, sotto i maltrattamenti che gli facevano patire. IlPer- 
boyre compiè un'altra volta il ministero della riconciliazione 
con un altro cristiano, che in presenza dei giudici gli cliiese 
che lo assolvesse. 

Poco appresso l'interrogatorio di che abbiam parlato, Io stesso 
Mandarino fe comparire una seconda volta il Missionario , e gli 
domandò con più istanza con che fine fosse venuto nella Cina. 

— Non mi hanno tirato nè le ricchezze nè gli onori nè i 
plausi nè i godimenti , ma il solo desiderio di procurare la gloria 
di Dio e la saluto delle anime. 

— Sia ora ci» tu sei cosi carico di catene e così oppresso 
di tormenti, scommetto che ti penti delta tua idea. 

— tentimene I Queste catene e questi tormenti sono la mia 
gloria. 

— Ma codesto Dio, del quale vuoi propagare il eulto, l'hai 
lu mai veduto? 

— Il Signore del mondo è un ente che non ha avuto prin- 
cipio, o, puro spirito coni' esso è, non può esser veduto dagli 
nci'hi corporei. Che egli esiste ee lo assicurano le nostre Sante 
Scritture, e tutto ciò che in questi santi libri si racchiude è più 
certo che se il vedessimo cogli occhi del corpo. 

— Sei un gran pazzo a creder tanto a' tuoi libri e a lasciarli 
gabbare a queste fantasie*. In verità ti avrei compassione , se tu 
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non avessi ingannalo gli altri e fatto danno allo popolazioni allo 
quali tu hai spacciato le tue matte dottrine. 

Dopo esser comparso due volte al tribunal criminale , dove 
confessò gloriosamente la sua fede , il servo di Dio fu chiamato 
al tribunal civile. Il presidente , avendogli fallo, suppergiù, ristes- 
se domande che sopra, n'ebbe uguali risposte, e il confessore 
rinnuovò la sua professione di fede, e ricuso di denunziare i 
sacerdoti c i cristiani, de' quali voleva sapersi il nome e la 
dimoja. Si ricorse di nuovo alla prova dei tormenti , facendolo 
mettere a ginocchia nude sulle catene di ferro, colle mani levate 
e cariche d'un gran ceppo di legno, dalle nove del mattino 
infino alla sera, con a fianco satelliti a percoterlo malamente 
ogni volta che oppresso dalla fatica e dal dolore, o lasciava 
eadere il ceppo , o anche rallentava un poco le braccia. In tutto 
questo il generoso confessore serbò sempre la serena sua calma. 
Fu ricondotto in prigione. 

In un altro interrogatorio il mandarino serpentosamentc gli 
rinfacciò d'avere ingannato il popolo e d'essere stato cagione 
de' mali piombati sui cristiani che stavano allora dinanzi al suo 
tribunale. Quindi comandò a questi cristiani di sputargli in faccia, 
di maledirlo di percoterlo ; e a uno in particolare , che gli strap- 
passe i capelli. Cinque ce ne furono clic ebbero la-viltà di apo- 
statare : questi disgraziati obbedendo all' ordine dell'empio manda- 
rino, vomitarono contro il servo di Dio parole oltraggiose 'on 
mali trattamenti. Sia un altro cristiano fingendo d' obbedire al 
giudice, s'accostò rispettosamente al missionario , e gli tolse un 
capello che serbò come reliquia. E poiché egli foco questo atto 
in presenza di tutti, senza che il mandarino vi si opponesse, 
gli apostati arrossirono di lor codardia, e cessarono dalie ingiurie 
o dagli oltraggi. Gli altri cristiani, rimasti fermi nella fede, 
resero una illustre testimonianza alla religione. Quanto al servo 
di Dio , soffrì senza lagnarsi le villanie di quegli sciagurati , 
sebbene dovessero ferirlo tanto più profondamente , in quanta 
cho gli venivano da' suoi figliuoli, e fratelli nella fede. 
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CAPITOLO XI. 

SEGUE DEI PATIMENTI DEL FERE 07 Ri:. 

11 Pcrboyro rientrando nella sua prigione mai non mancava 
di ringraziare Dio con gran sentimento del fervore .accordatogli, 
e di pregarlo che gli desse perseveranza sino alla fico. Tutto il 
tempo Io spendeva a ringagliardirsi sempre più nella carità, e 
a impetrar perdono a' suoi carnefici. Meditava spesso la passione 
di Gesù, e di qui attingeva ogni forza, colatane quando si 
credeva averlo schiacciato e disfatto, rialzavasi mercè della 
preghiera , come stelo appassito che si drizza alle dolci rugiade. 
Mai non cessava d'invocare Maria , sua buona madre , gli angioli, 
i martiri e lutti i santi che dall'alto del cielo contemplavano i 
suoi comhatliinenti. 

Infino allora avea sofferto per parte de'diversi mandarini a 
. cui era stdto presentato ; ma non era ancora stato tradotto alla 
presenza del viceré d'Ou-Tchang-Fou, che dovea porre la pa- 
zienza di luì a più aspre prove, e procacciargli più splendidi 
trionfi. Questa tigre era per sue crudeltà infame in lutto l'impero. 
Quando gli si menavano innanzi colpevoli sbuffava e serpentava 
coi, incredibili spietatezze : dicono che alcuna volta dimenticando 
la sua dignità avrentavasì a' rei, e faceva egli stesso da boia, e 
strappava loro gli occhi. Quando poi aveva alle mani cristiani 
la sua ferocia non aveva confine , perchè gii odiava con odio 
d'inferno, e avea giurato di spiantarli e sterminarli da tutta la 
provincia. Il servo di Dio fu dunque presentato questo demonio 
incarnato. Dichiarò d'esser prete; confessò la ^ua fedo con di- 
gnitosa . fermezza. Frattanto fu portato in tribunale un quadro 
della santissima Vergine, benissimo dipinto, che era stato preso 
nel saccheggio dell'ospizio de' Missionari. Tra le calunnie onde 
i Cinesi aggravano i cristiani v'e anche questa, che cavino gli 
occhi a' malati per trarne vari colori e fare di bello pitture. Il 
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viceré accusò il servo di Dio d'aver commesso più volte questo 
delitto; c poiché egli rispose noti over mai commesso siffatto 
atrocità, lo punì coi farlo sospendere pe' capelli per più ore. 

Non è possibile di poter dire i raffinamenti di barbarie trovati 
da questo mostro per vincere la pazienza del Missionario , e farlo 
rinunziare a Gesueristo , e indurlo a scoprire i preti e i cristiani 
ch'egli conoscesse. In una di questo torture fu appiccato a una 
specie di croce , c vi stette dalle nove ore. antimeridiane inflno 
alla sera. In un'altra circostanza il giudice gli fece scriver sulla 
fronte con una punta di ferro queste parole Kiao-Fei , che 
significano Setta abominevole. Ora lo legavano a una gran mac- 
china , e per via di corde e pulegge lo tiravano in alto e lo 
facevano di colpo ripiombare in terra, riportando del |tercotimenlo 
slogate le ossa e peste e macere le carni. Or mentre stava a 
ginocchia nude sullo catene di ferro, co' capelli attaccati a un 
palo, colle braccia in croce, e stirale violentemente da corde 
legate a un pezzo di legno, gli si piantava sulle polpe delle 
gambe una stanga , alle cui estremila >i equilibravano due uomini, 
dando con tal" sci dacci, lineino orribilissimi dolori al povero 
paziente. Per variare le prove , lo mettevano sopra una sedia 
molto alta , in modo che i piedi non toccassero terra , c ve lo 
fissavano con funi intorno le coscio, poi gii si attaccavano a'piedi 
pesanti pietre, che gli strappavano lo ginocchia. Altf volte 
serravanglisi nel modo che ho detto anche le coscio; ma con 
questa differenza, che lo scanno essendo più basso, i piedi del 
paziente posavano in terra. Stando cosi immobile, gli si facevano 
passare grosse pietre sulla pianta dei piedi con atroci dolori. Ma 
tutti questi strazi non gli fecero mai perdere la consueta serenità, 
anzi gli si vedeva brillare sul volto la gioia che aveva nel 
cuore. Ogni volta che usciva da questi interroga torii non avoa, 
sto per dire , osso che gli stesse al suo posto ; e poiché non avea 
forza di muoversi , i satelliti lo riportavano a braccia in prigione, 
dove nuovi dolori lo attendevano. Agli orribili tormenti di che 
abbiamo parlato seguì un mese di tregua ; probabilmente il viceré 
volle fargli ripigliare qualche poco di forze, affine di potere per 
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più lungo tempo esercitare sopra di lui la Insaziabile sua rabbia. 

Spirato questa tempo, il Perboyrc ricomparve al tribunal 
criminale. Menlrechò era sottoposto ai tormenti dell'esame, il 
suo persecutore gl' impose di manifestare che strada avesse 
tenuto per penetrare nell'interno della Cina, in quali case erasi 
fermato, quali persone avevano favorito il suo ingresso; ma egli 
si lenne in silenzio, sapendo non esser obbligato a rispondere, 
e che ogni minima rivelazione avrebbe esposto i rnissionari e i 
cristiani a crudeli persecuzioni. Il giudice indispetlito gli fece 
dare sulla faccia quindici colpi con quel flagello di cuoio ricor- 
dato sopra ;-c poiché era persuaso che ì cristiani restati incrollabili 
tra le torture , fossero stati cosi ingagliarditi da lui , gli domandò 
che beveraggio avesse loro dato da rendergli cosi ostinati nella 
loro religione. Il servo di Dio rispose niun beveraggio aver loro 
amministrato, e questa risposta gli valse ancora dieci colpi di 
scudiscio sulla faccia. 

Fra i prigionieri che trovavansi tra le unghie crudeli dei 
mandarini, era una vergine chiamata Anna Kao, la quale avea 
per lungo tempo edificato i cristiani colle sue virtù. Fu catturata 
in casa sua mentre se ne stava in orazione. Ella confessò la fede 
con una fermezza e una costanza che empi di stupore i fedeli, 
e fece attoniti i pagani e i mandarini. I satelliti che l'arrestarono, 
avendole dato a calpestare la croco, pena la morto se ricusava, 
ella non esitò un momento e scelse di morire. Allora fu presentata 
al tribunale dei Mandarini , i quali !a fecero inginocchiare sur 
una catena di ferro, mentre due satelliti le tenevano al collo le 
spade, intimandole di calpestare la croce. Ma la fortissima vergine 
disse: « Siete padroni di tagliarmi la tosta, ma io non rinunzierò 
mai alla mia religione. » Un mandarino avendola interrogata , se 
veramente era vergine nel modo che intendevano i cristiani, 
rispose con baldanza a Mi sono mantenuta vergine fino dai miei 
primi anni. » Allora si venne alla prova che si usa tra'Cinesi. 
Allorché si vuol conoscere se una persona ha conservato o no 
la sua verginità, le si mette al collo ealla testa una cordicella 
o un nastro, intriso in certe droghe: se il nastro cangia colore 
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vuol (lire che la persona non fu sempre continente, se non 
cangia è segno del contrario. Questa prova, cui la vergine fu 
sottoposta , servi alla sua gloria ; i mandarini riconobbero aver 
lei detto il vero. Le si fecero però più forti istanze dì rinuziare 
alla sua religione , ma nulla valse a rimuoverla dalla sua fer- 
mezza: di che fu condannata all'esilio, c inviata nel Se-Tchuen. 

11 mandarino domandò il Perboyre se costei fosse a' suoi 
servigi. Rispose, che no. Allora lo fece inginocchiare sulle catene 
di ferro; ordinò che gli si attaccassero le mani a un palo , e che 
i satelliti presolo pe' capelli lo alzassero e dibattessero in modo 
da farlo molto patire. E questo giuoco durò un ora. Il viceré gli 
presentò dipoi il vasello degli olii santi, dicendogli: a È forse 
questo il beveraggio onde tu affatturi i cristiani per tenerli fermi 
nella fede ? » — « Non è codesto un beveraggio, » rispose il con- 
fessore. A questa risposta tennero dietro trenta colpi sulle coscie. 

Durante questo interrogatorio il viceré tentò più volte di fargli 
dire il nome de' catechisti , de' sacerdoti e de' cristiani ; ma invano. 
Fu schiaffeggiato e furongli fatte più altre villanie per costringerlo 
a parlare, ma fu nulla. Sennonché, un mandarino avendogli 
domandato se fosse cristiano, rispose di botto: « Si, son eristia- 
no, e me lo reco a onore e gloria. » Alloro questo stesso man- 
darino, fattogli recare innanzi un Crocifisso, gii disse: «Se li 
risolvi a calpestare questo Dio che adori, ti metterò in 'ibertó. » 
A questa scellerata proposizione il confessore gridò cogli occhi 
pieni di lacrime: e E come potrei far' io cotanta ingiuria ai mio 
Dio, mio creatore e salvatore?» e chinandosi a grande stento, 
poiché il suo corpo era tutto una piaga , prese la santa immagine, 
e so la strinse al cuore e la baciò con grandissimo affetto e la 
bagnò di lacrime. A tal vista uno de' satelliti gli si avventa 
addosso, gli strappa di mano la santa immagine, e mosso da 
infernale ispirazione, la pone in contatto di oggetti, ch£ senza 
abbrivìdire non può dirsi. Cotanto infame enormità squarcio il 
casto cuore del Missionario ; giitò un grido profondo , un grido 
di quelli che scoppiano dalla interna desolazione, facendo in lui 
quel diabolico atto ciò che non aveano potuto fare tanti tormenti 
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A punirlo del rifiuto gli si fecero dare cento dieci colpi di pan-lsé; 
lungo bastone dì bambù , onde pcrcotonsi i rei nella Cina. 

Un allro mandarino volendogli far calpestare le croci che si 
erano fatte segnare sul tavolato , rispose , « Non posso, b Allora 
due salditi! lo presero e lo fecero camminare sulle croci; ed 
egli si die a gridare ad alla voce : « Io sono crisiiano : non son' io , 
ma voi siete clic profanate il segno augusto della nostra reden- 
zione, b L'empio giudice fe portare un idolo, e gli promise che 
lo porrebbe in libertà se lo adorasse. Il generoso atleta rispose : 
« Ben potcle, quando vi piaccia, farmi tagliare la testa, ma adorar 
codesto idolo, mai. cordinogli quindi il giudice di vestirsi de' sacri 
paramenti, come aveva fatto a Siang-Vang-Fou. Stato alquanto 
sopra se, obbedì, e vestissi a vista del tribunale. Quando lo 
videro in quel sacro addobbo, la gente del pretorio e i satelliti 
gridarono: « Egli è il Dio vivente 1 ». 

Il mandarino essendo tornato sul proposito de' santi olii e sul 
sacramento della estrema unzione, rifrisse le solite calunnie, 
aggiungendo: a Se tu non avessi ingannato i cristiani colla spe- 
ranza delia vita eterna, non li avrebbero fatto venire nella Cina, 
e [u non avresti avuto il modo di strappar loro gli occhi. Se 
non ti confessi reo di questi delitti, ti farò conciare come me- 
riti, b II servo di Dio avendo risposto non essere reo della imputata 
nefandezza, il presidente lo fece caricare dì trenta colpi si spietati 
di bastone, che ne corso in copia il sangue. Ammaccato sotto 
quoslo flagello, chiusi e morti gli occhi, non potea nè levarsi 
su, ni) tenersi in ginocchioni ; ma i statelliti ghermitolo a'capelli 
K) alzarono, e più volte Io lasciarono ricadere, gli aprirono a 
forzale palpebre obbligandolo a guardare il viceré che seguitava 
a domandargli a quanti avesse egli cavato gli occhi. Di nuovo 
■rispose non aver tal delitto , e di nuovo fUrongli dati colpi di 
bastone infìno a dieci. Sbalordito il viceré nè sapendosi capacitare 
come un uomo potesse con tanta calma reggere a tanti strazi , 
dubitò che fosse fatato, e gli fece aggiungnere altri. dieei colpi, 
senza che nulla perdesse dell'usata sofferenza. Seguirono altre 
domande , a cui non rispose , sia che non potesse , sia che stimasse 
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inutile di ribaltare le ricantate calunnio. 11 dispetti mosse i! 
viceré a fargli aggiustare altri quindici culpi ; e poiché non apriva 
bocca « E che ! disse costui , nemmeno alle bastonate rispondi ? » 
Questo eroico silenzio lo confermò nell'idea elio fosso fatato: 
però lo fece spogliare e ricercare scrupolosamente. Certa infermiti 
aveva da qualche anno obbligato il confessore a usare una allac- 
ciai ura. Vedendo lai cosa il persecutore, credè d'avere scoperto 
tutto il segreto delia sua insensivilà. Il servo di Dio ebbe un 
bel protestare contra siffatta ridicolezza ,, perchè per evidente che 
fosse la sua infermità , si perfidiò a credere che quello fosse un 
talismano, c ci si fabbricarono mille calunnie. Quindi é che per 
distruggere l'incanto, il viceré fece scannare un cane , e obbligò 
il confessore a beverne il sangue, e a strofinarsene la testa; e 
da ultimo gli fece bollare le gambe col suo anello di mandarino. 

Dopo questo sì lungo e sì orribile inlerrogatorio , il servo di 
Dio, cui non restava che un filo di vita, fu riportato in prigione. 
Ma il dì appresso lo ricondussero in tribunale ; per una udienza 
anco più terribile della precedente. Il viceré furibondo di non 
aver nulla ottenuto il giorno avanti , cominciò a baliagliarlo 
coli' istesse domande, giurando che saprebbe bene fargli confessare 
i suoi delitti. II .prigioniero rispose non aver nulla da aggiungere 
a quello che aveva detto il giorno innanzi. A un trailo, a un 
cenno del mandarino , lo spogliano , lo fanno distendere boccone 
in terra, e gli scaricano dieci colpi di bastone sulle schiene. Poi 
da capo all'istesse calunnie, e a una fitta di interrogazioni 
insidiose. Dopo altre dieci bastonale , gli disse il mandarino: «Tu 
vorresti morir presto, e finirla, ma invano. Io ti farò per lungo 
tempo bere a sorsi i pili atroci tormenti ; ogni giorno sarai tor- 
turato con nuovi supplizi , né prima incontrerai la morte desi- 
derata, d'aver esaurito i patimenti più crudeli, b E in cosi dire 
ordina sia sospeso al cavalletto ; e perché il confessore di Gesueristo 
non poteva più camminare né reggersi, ò preso e portatovi dai 
satelliti: legalo alla dolorosa macchina pei capelli e pei piedi, 
due manigoldi, tirando e rilasciando, lo tormentano per un'ora. 
Levato di la mezzo morto, sì depone a' piedi del viceré, gli si 
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aprono a forza gli occhi per costringerlo a riguardare il suo 
•.ersecutore , che in questo tempo si burlava di lui, domandan- 
dogli come gli paresse di stare. 

Ha il tiranno non si contente di questo. Volendo a ogni costo 
trionfare della costanza del martire, torna all'assalto, gli facon 
più violenza le stesse domande, lo tempesta per farli confessare 
Sili apposti delitti. Niuna risposta. Il giudice furibondo Io fa battere 
fortemente a più riprese , or col bastono , or col pesante flagello 
di cuoio. Medesimo silenzio. Raccontano che alloro il viceré 
rovesciandogli la rabbia, perchè credette che non menassero 
forte, balza dal seggio, afferra il flagello e scarica sulla sua 
vittima coiai gragnuola di colpi orrendi e spessi , che tutti cre- 
dettero non dovesse uscirgli vivo delle mani. I pagani stessi 
raccapricciarono di questa immanità , e mossersi a ira anco i 
satelliti e i mandarini , a vedere talo strazio spietato di un uomo in 
cui non aveano potuto vedere nulla di riprensibile, e che colla sua 
dolcezza e costanza avea in loro destato pietà e ammirazione. 

Quando il persecutore ebbe sbramato l'odio e la rabbia, o 
piuttosto quando gli mancarono le forze , il Perboyre quasi 
spirante, fu riportato in prigione. Per confessione de' satelliti, gli 
toccarono in questo -giorno più di dugento colpi. I carcerieri, 
;i riceverlo in questo stato sentironsi stringere il cuore , e 
perchè le sue vesti inzuppate di sangue non si attaccassero ai 
brandelli delie macere carni, si dieron premura di togliergliele 
e lavarle. Il catechista Andrea Fong, che Io vide in prigione 
mentre lo spogliavano , dichiaro che tutto il corpo era gonfiato 
stranamente, che pendevangli qua e là stracci di carne, che 
grossi pezzi n'erano stati staccati dal bastone e dal flagello, che 
tutte le membra erano una piaga, e che non aveva più effìgie 
di uomo, come il suo divin Salvatore, di cui è scritto: « Dalla 
pianta dei piedi infino alla testa non è in lui parto che sana 
apparisca ; ludo il suo corpo non è che un tumore e livida piaga. 
Simile a lebbroso, non è più in lui decoro e bellezza. » Infatti, 
il corpo de! confessore era stato trinciato come sotto la gramola; 
ma sostenuto dalla virtù onnipossente di Gesucristo, tollerò tutti 
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questi tormenti con una serenità che gli raggiava anche dal 
viso ammaccato, e che dava segno quant'ei godesse dì patii-'' 
pel suo Dio. In mezzo alle tante torture di questa sanguinosa 
giornata, appena udissi qualche debole gemito, e qualche sospiro 
sfuggito alia natura dolorante all' eccesso; e quando il catechista 
rientrò in prigione , trovò il confessore che levatosi in ginocchi'» 
pregava. 

CAPITOLO XII. 

MORTE DEL VENERABILE PEREOYItE. 

Dopo l'interrogatorio raccontato nel capitolo precedente, i 
carnefici confessandosi vinti, si rimasero da una lotta in cui si 
vedevano avere le peggio. Quattro mesi avevano combattuto la 
loro vittima con tulli gl'ingegni della più raffinata crudeltà , 
senza nulla obliare di ciò che potesse stancare la pazienza e 
riportare trionfo di quella eroica fermezza. Nella sola eiltà di 
Ou-Tchang-Fou era stato sottoposto a più di venti interrogatori! , 
sempre accompagnato da mali trattamenti di ogni aorta , ed 
impossibile dir tutto quello eli' egli patì. Verso la metà , proba 
bilmente, di gennaio stancaronsi i carnefici, e fu allora e:;e il 
viceré Io condannò a essere strangolato ; ma poiché la sentenzi», 
non poteva essere eseguita, so non dopo- cho fosse ratificata 
dall'imperatore, il Perboyro restò in prigione per altri otto mesi. 
Egli si sa in che stato era quando vi fu riportato, e quindi non 
sappiamo comprendere come potesse tanto sopravvivere in quei 
luogo dopo tanti supplizi. Eppure quegli otto ultimi mesi di vite 
gli passò in quell'antro immondo, cosi piagato com'era, e tutto 
slogalo le ossa , e senza alcuno conveniente ristoro. Gli bisognava 
star' giù accovacciato, senza potere nò sollevarsi nò parlare per 
Io eccessivo dolore. 

Nel tempo che era sottoposto alle torture dei mandarini nc-sfi» 
cristiano avea potuto avvicinargli^ ; perchè speravano che pri- 
vandolo d'ogni sollievo, avrehbono potuto vincerlo più facilino»!.-. 
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Ma dopo l'ultimo interrogatavi.) si rallento il rigore. De'prìmia 
penetrare nella sua prigione fu un Lazzarista cinese, chiamato 
Vang. Che straziante spettacolo si offerse al suo sguardo ! Ri- 
cordiamoci il dolore degli amici di Giobbe quando lo videro 
steso in un mondezzaio tutto coperto di ulceri : tale era lo stato 
in cui trovavasi il servo di Dio. Il sacerdote cinese nel vederlo 
distoso in terra colle membra tutto ammaccato e livide, e 
mezzo morto, die in uno scoppio dì pianto , e penò assai 
a calmarsi e a poter fare qualche parola . Il Perboyre 
desiderava confessarsi , ma aveva a' fianchi due officiali del 
mandarino che lo guardavano a vista perchè temevano che si 
tentasse di avvelenarlo. Uno dei cristiani che accompagnava il 
proto, gli pregò con buon garbo di scostarsi alquanto, perchè 
ì due Missionari potessero parlarsi con più libertà : furono com- 
piacenti, .e il Missionario potò confessarsi ; dopo di che i cristiani 
furono subito falli uscire. Mentre questi si ritiravano , il Perboyre 
essendosi sforzato di alzare la voce per raccomandarsi allo loro 
preghiere, uno di essi si pose il dito sulla bocca, essendo li 
presso i satelliti pagani. Ma imo dogli ufficiali disse loro : « Pre- 
gate pure; non c'è nulla a temere » : -e un altro aggiunse: 
« Non vi date pena; ci piglieremo cura di lui. » Neil' uscire della 
prigioni;, il missionario Yang pregò uno degli ufficiali che fosse 
contento di ricevere qualche danaro per comprare al Perboyre 
ciò che gli potesse abbisognare; ma costui ricusò dicendo, che 
un loro amico gli aveva già dato un dugento sapeques , e che 
non n'aveva ancora spesa nulla, perchè l'infermo era sì aggra- 
vato, choil medico non voleva gli si desse se non acqua di riso 
ed erbe salate ; ma tra qualche giorno avrebbe permesso di 
dargli qualunque cosa. Questo medico, sebbene pagano, ora stato 
preso dalla dolcezza e dalle altre virtù del suo malato , e però 
gli avea posto molto amore e molta cura. 

Da questo tempo ìu poi, il confessore della fede fu sovente 
visitato dai cristiani , o tra gli altri da un catechista , di nome 
Fong , che gli prestò molti servigi. Si potè perfino introdurre 
vesti , una coperta e una coltrice per sollievo del povero 
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prigioniero. Ma egli vi era un cibo che il servo di Dio bramava 
sopra ogni altro; la santa comunione. Sennonché, era impossibile, 
perchè i satelliti avevano ordine ili assaggiare tuttocìò che gli fosse 
portato, per timore che non si tentale di avvelenarlo. Bisognò dun- 
que rassegnarsi, che non fu il più piccolo dei dolori di sua prigionia. 

Approiìttossi della visita dei Lazzarista cinese di cui abbiam 
parlato, per dar brevemente suo nuove a'suoi confratelli. La 
ietterà era scritta in latino, e macchiala del sangue eho gron- 
dava dalle sue mani. Ecco ciò che scriveva: « Il luogo e il 
tempo non mi permettono di parlarvi lungamente di me: com'io 
mi trovi potete saperlo per altre vie. Quando mi si arrestò a 
Cou-Tching, ci fui trattato discretamente tutto il tempo che mi 
ci tennero , sebbene vi subissi due interrogatorii. Quattro ne ho 
subiti a Siang-Yang-Fou , in uno de' quali fui tenuto mezza gior- 
nata in ginocchio su catene di ferro, e sospeso alla macchina 
hang-se. Più di venti me no sono toccati a Ou-Tchang-Fou, e 
tutti con diverse torture, perchè non ho voluto mai dire ciò 
che i mandarini volevano sapere. Se avessi parlato , non poteva 
mancare una gran persecuzione in tutto l'impero: nondimeno, 
ciò che ho sofferto a Siang-Yang-Fou è stato per causa diret- 
tamente della religione. A Ou-Tchang-Fou ho ricevuto cento 
dieci colpi di pan-tse, per non aver voluto calpestare la croce. 
Altre circostanze le saprete poi. Di venti , circa , cristiani presi 
c imprigionati meco , due terzi hanno rinnegato pubblicamente. » 

Già abbiamo detto che la prigione del Perboyre era piena di 
gente carica d'ogni delitto. Questi sciagurati, testimoni ogni giorno 
della santa vita del servo di Dio , non tardarono a pigliarne stima 
e a sentirsi muovere l' anima impietrala da sentimenti infimi allora 
sconosciuti. Dicevano il loro compagno di prigionia esser degno 
d'ogni considerazione e rispetto, e meritare sorte migliore. Ma 
egli, non che stimasse il suo stato da esser compianto, piuttosto 
sei recava a felicità. Dolorava , è vero, giorno e notte, ma questi 
dolori gli eran cari, corno quelli che il facevano più somigliare 
al suo modello : cara oragli la morte, nò altro attendeva, perchè 
doveva dargli il possedimento del sommo bene. 
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Finalmente, l'undici settembre del 1840, venne la sentenza, 
tirmata dall'imperatore. È uso in Ginn che simili editti si ese- 
guiscano subilo. Però il Pcrboyre fu a un tratto levato di prigione, 
e come il suo divino Maestro, condotto al supplizio in compagnia 
di ladri, che dovevano subirlo con lui. Veniva a pie nudi, le 
mani legale a tergo, e la scritta di morte sul capo. Il servo di 
Dio erasi rifatto di forze, o, che è più singolaro, non gli si 
vedevano più piaghe : bello il volto e radiante ; le carni pure e 
schiette. come di fanciullo. Tutti, a vederlo cosi, gridavano a! 
miracolo. Egli coraggioso e lieto incammicavasi al trionfo, come 
il suo divino modello: Proposito sìbi gaudio sustinuit crucem. 

È pure usanza nella Cina di menare i rei al supplizio à passo 
precipilato. Ogni condannato ha due satelliti, dai quali è più 
trascinato elio condotto. Questo andar violento , e '1 fragor dei 
cimbali , metlino terrore. Dopo buon tratto di via , pervenne il 
Pcrboyre sulla piazza dov' egli dovea consumare il sacrifizio. 
I pagani al tintinnìo de' cembali erano accorsi in gran folla; ma 
poiché sapevano gli esempi di dolcezza e di pazienza che il 
confessore ovea dati, sia ne' diversi interrogatorii, sia nella lunga 
prigionia, non sapeano .darsi paco che sì volesse ammazzare un 
uomo si benevolo si dolce, e che costoro pareggiavano in bontà 
agli dei. 

Si cominciò da sette prigionieri condannati , e durante il loro 
.supplizio , egli si trattenne in ginocchio a pregare. I pagani 
restarono commossi di quell'atteggiamento supplichevole e rac- 
colto; c un cristiano che sciogliendosi in lacrime si trovava coli» 
Pi-osso, udì delle voci che dicevano: «Ecco là l'europeo che 
si mette in ginocchioni e che prega. j> 

Finalmente venne la volta anche per lui. Il patibolo era a 
mudo di croce , nella cui traversa fu legato il martire per 
le braccia rigirate a tergo : le gambe gliele ripiegarono . 
come stesse in ginocchio ; e così restava sospeso cinque o 
sei pollici da terra. Il viceré, che agli altri condannati avea 
fatto mozzare il capo, decretò al prete cristiano una morto di 
mù stento ed angoscia, volendo ch'e'fossc strangolato. Pertanto 
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i) boia, dopo avergli dato una stratta violentissima , rallento -i 
corda , quasi perdio si riavesse , e potesse gustare la morti 
Poco dopo , nuova stretta , e nuovo rilasciamento ; solamente alia 
terza, il tratto fu mortale: ma poiché ii corpo pareva serbar, 
tuttavia qualche alito di vita , se gli accostò un satollile , c 
sferratogli un calcio nel bassoventre , lo fini; e in questa guisa 
il Perboyrc rese la sua bella anima a Dio. Fu un venerdì a 
mezzogiorno, e spirò ail'islessa ora che il suo divino Maestre, 
essendo fatto degno di rassomigliare nella passione e nella morte 
quello cui tanto erasi studiato d'imitare nella vita. K 

Il corpo del servo di Dio, subito doiio la morte, divenne 
oggetto di ammirazione e di stupore. Tutti coloro che poterono 
vederlo, osservarono eli' esso non era punto sfigurato; che le 
membra erano flessibili, e che non portavano alcuno de' con- 
trassegni propri di chi è morto di strangolamento; contrassegni 
orribili a vedere : imperciocché la faecia e in essi contraflatta e 
coperta di schifosa lividura ; gli occhi fissi, ghiacciati, schizzanti; 
la bocca convulsivamente distorta , colante sangue , e la lingua 
tutta fuori. Non si possono vedere senza raccapricciare. Pei' 
contrario, il volto del martire non avea nulla cambiatole pal- 
pebre modestamente basse come quando era in \ ita , le labbra 
chiuse, il colore vermiglio; insomma, non patera mor'o, m's 
che avesse patito quello che pati, talmenteche alcuni non cre- 
dendolo spirato, consigliarono di lasciarlo qualche giorno alto 
sferza del sole, per assicurarsene bene. Un idolatra condotto 
da'genitori presso il martire, volle osservarlo attentamente , e* 
assicuratosi che il suo corpo era veramente flessibile , n.i "resto 
si preso di stupore, che da quel momento dispose di farsi eri- 
stiano , e si fece scriverò Ira'catecumeni. 

Il corpo del confessore della fede restò appeso al patibolo un 
giorno e una notte. Il di appresso i satelliti levatolo di là, e postoli 
in un cataletto, lo portarono alla montagna chiamata ilnn-Chen. 
Frattanto il catechista Fong corse alla porta I'in-IIou-Men, per 
intendersi con altri cristiani e tentare d'aver da' satelliti le vesti 
del martire, e fare il cambio de! cataletto ove posava il suj 
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corpo. Tulio riusci a maraviglia : con un buono sbruffo di danaro 
ebbero vesti , strumenti di martìrio , e la bara stessa col prezioso 
corpo, barattandola con un'altra piena di terra; e mentre i 
satelliti facevano sembianto di sotterrare il Perboyre, i cristiani 
portarono il corpo di lui in una cappella non lontana. Lo vesti- 
rono di ricche c magnifiche vesti allestite nella notte precedente, 
e gli fecero i funebri uffici; quindi lo seppellirono nella spiaggia 
della montagna Rossa, accanto al venerabile Clet, missionario 
Iazzarista, martirizzato vent'anni avanti, del quale il Perboyre 
avea tante volte invidialo la beata morte. 

Ma Iddio non indugiò a percotere coloro che avevano per- 
seguitalo il suo servo. Il mandarino di Cou-Tching, che l'aveva 
fatto arrestare, sbalzato poco dopo dalla sua carica, s'appiccò 
disperato. Quel viceré si feroce fu bandito dall'imperatore , per 
le gran tirannie falle in quella provincia ; e durò fatica a campare 
dalla vendetta del popolo, che ne voleva far notomia. 

Non posso tacerò il contegno de' genitori del Perboyre, quando 
seppero le -prove e i patimenti del figlio , dal vicario dì Catus , 
Lnbordcrie , incaricato di dar loro questa nuova. Non sapeva da 
che parte rifarsi avvicinandosi alla casa , ma appena entrato dentro, 
ia madre del Perboyre, a sol vederlo, intese ogni cosa, e gli disse : 
» Mi ricordo che quando il signor curato di Catus venne ad 
annunziarmi la morie di Luigi , fu appunto di questo tempo e 
su quest'ora; però mi figuro che ella abbia qualche nuova 
simile del nostro povero Cinese. » — « No , rispose il Laborderie , 
non ho di tali nuove : quello che ho a dirvi è che il figlio vostro 
ò slato preso e imprigionato dagli idolatri; e, per dire il vero, 
ha dovuto soffrire , ma ora è trattato piti umanamente. » Queste' 
parole non turbarono punto il cuore dì questa madre veramente 
cristiana : quale altra Maccabea , udì con calma e coraggio il rac- 
conto dei patimenti del suo figliuolo. Disse , che dal momento 
che il figlio suo era partito, non crasi altro mai aspettata che 
di tali novello, e che però era preparata: «E ora, soggiunse, 
che farei a lamentarmi? Offenderei forse Iddio, e mi contriste- 
rei di ciò che era il più ardente voto del mio figliuolo ; dacché 
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le sue lettere dalla Cina non sono altro che sospiri al martirio; 
se una cosa potrei))» darmi affanno, sarebbe questa, che, so- 
praffatto dai patimenti , avesse scandolczzato con vile apostasia 
coloro ch'egli ha convertili. » 

Né meno ammirabile si mostrò quando ne udì la morte, 
poiché a chi la esortava (li fare il sacrifizio coraggiosamente , 
rispose : « E perchè dovrei esitare di fare a Dio il sacrifizio del 
mio figliuolo ? Non ha forse la santa Vergine generosamente 
sacrificato il suo per la mia salute? E poi, credo che non vorrei 
vero bene al mio figliuolo s'io mi affliggessi , mentre so che ora 
k al colmo de' suoi voti. » — Torniamo al nostro martire. 

Si ricorderà il lettore, che quando il Perlwyre fu condotto 
da Tcha-Yuon-Keou a Cou-Tchìng, un pagano mosso a pietà 
nel vederlo camminare con tanto affanno, lo fece portare a sue 
spese in una lettiga infino a Cou-Tching. Questa buona azione 
non restò senza ricompensa. Questo vecchio infermatosi , venne 
in caso di morte. Mentre non aveva a far altro che spirare, 
vide in visione il Perhoyro, con due scalo, una rossa, sulla 
quale era egli appoggialo, l'altra bianca, e per questa ci l' invitava 
di salire a lui, dicendogli: « Tu patisci mollo, non è vero? 
sali qui dov'io sono per questa scala , e sarai felice. » Allora il 
malato si provò di salire , ma il demonio lo impediva. Ha ricor- 
dandosi che i cristiani sogliono invocare i nomi di Gesù e di 
Maria per cacciare gli spìriti delle tenebre , invocò questi nomi 
santìssimi, e a un tratto sparve la visione, e si senti guarito. 
Cosi tornato in se, chiamò presto i catechisti, s'istruì delle 
verità della religione , e persuase tutta la famiglia di fare lo stesso. 
Poi avuta la felicità di ricevere il santo battesimo, in capo atre 
giorni mori con bellissimi sentimenti di pietà. 

In una lettera di Huc, missionario lazzarista, si trovano i 
seguenti particolari , che non sono senza ini portanza : « Quando 
il Perboyre fu martirizzato, apparve nel cielo una croce grande, 
luminosa, e nettamento disegnata, la quale fu veduta da moltissimi 
fedeli di varie c distanti cristianità. Anche non pochi pagani furono 
testimoni di questo prodigio, e qualcuno di essi gridò: * Ecco 
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là il segno che adorano i cristiani : io non vo'più sapere di idoli, 
e voglio servire il padrone del cielo. » Difatto , questi tali ab- 
bracciarono il cristianesimo , e furono battezzati da monsignore 
Clauzetto ; il quale alla prima nuova del fatto non ci volle crederò. 
Ma i testimoni furono tanti e di lai peso, ch'egli potè compilare 
un processo dal quale risulta: cho una croco grande, risplen- 
dente c ben formata apparve nel cielo : che fu veduta nel tempo 
stesso, d'un istessa forma e grandezza, e nell'istesso punto del 
cielo , da un gran numero di testimoni cristiani e pagani : che 
questi lestimonì abitavano in luoghi molto distanti tra loro , e 
non potevano perciò essersi intesi insieme. Oltreché, monsignore 
interrogò i cristiani che avevano conosciuto il Perboyro, e tutti 
a una voce risposero, che l'avevano sempre tenuto per un gran 
santo. » 

In ogni luogo invocavasi, dopo !a sua morte, il nome del 
Perboyro , o tulio reca a credere che Iddio abbia glorificato colui 
che in vita lo confessò sì generosamente. Potremmo qui allegare 
molli rutti straordinari o grazie ottenute per la sua intercessione; 
ma è nostro debito di aspettare che la Santa Sede abbia sul 
nostro martire proferita la sua semenza.. Però ci limiteremo a 
raccontare dello virtù che furono da lui praticale; il che farà 
materia del libro che segue. 
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CAPITOLO PRIMO 

DELLA FEDE DEL VENERABILE PERBOYRE. 

Nostro intendimento òdi raccorrò in quest'ultimo lil.ro vari 
tratti di virtù del nostro martire, e sentimenti e parole, che sì 
riferiscono al loro esercizio; lavoro non facile, si per essere scorso 
qualche anno dalla sua morte, e si per !a umiltà dell'uomo, 
che molte sue hello azioni ci nascose. Tuttavia siamo certi, che 
anche quello che potremo dirne non sarà di poca edificazione 
a chi vorrà leggere queste pagine. 

E poiché pel vero discepolo di Gesucristo , fondamento d'ogni 
perfezione e la fede . faremo capo da questa , die sempre brillo 
nel nostro santo Missionario, e fu principio di tutto il bene che 
in sua vita egli fece. Un pio ecclesiastico glie ne rendeva questa 
testimonianza: « Persone di viva e pratica fede ne ho visto assai, 
ma d'una fede più della sua ardente, sincera, solida e illuminata 
non ne ho mai conosciute. » 

Sì direbbe che san Paolo avesse fatto il suo ritratto , quando 
disse : & Il mio giusto vive di fede 1 . ì> Ed invero non nsiringevasi 
a credere tenacemente tuttociò che la chiesa insegna, e a sot- 
tomettersi con profonda umiltà e con docilità di fanciullo a oqiiì 
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sua decisione, ma si studiava che le azioni si conformassero 
perfettamente alia sua credenza, «Le false apprensioni della mente 
e del cuore (scriveva un missionario) non gli falsarono mai il 
giudizio. Molti dicono che bisogna sempre conformarsi allo spirito 
del vangelo, ma poi egli si formano una infinità d' ostacoli che 
gl'impediscono d'applicarne le massime alla propria condotta. 
Cosi non era di lui: tutto in esso scaturiva do un principio divino.» 

Questo spirito di fede, mettendogli gran disprezzo pel mondo, 
e per tuttociò che il mondo ha in pregio , Io conduceva a cercare 
con amore tutto quello che il mondo ha più in odio. Erasi formato 
un gran concetto dell'uomo, perchè Io riguardava, non cogli 
occhi della carne, ma con quegli della fede. Lo considerava nel 
suo principio e nel suo modello , cioè , in Dio che Io ha creato 
n sua immagine e simiglianza. Questo spirito, di fede manifestavasi 
principalmente quand'egli parlava dell'uomo rigenerato nel san- 
gue dell'Agnello, e però divenuto figlio di Dio, tempio dello 
Spirito Santo, e una cosa istessa con Gesucristo. Siffatte consi- 
derazioni gli svegliavano nel cuore vivi sentimenti di riconoscenza 
verso Dìo, che l'aveva fatto nascere di cristiani genitori; e ogni 
anno nell'anniversario del suo battesimo, ringraziava il Signore 
di tanto benefizio. 

Anche sulla dignità del sacerdozio Iddio gli aveva dato dei 
lumi particolari. « Se avessimo raccolto tutti i pensieri ch'egli 
ci comunicò su questo proposito ( dice un santo prete che visse 
con lui familiarmente per molti anni), se ne potrebbe fare un 
volume molto importante e istruttivo sulla sublimità di questa 
vocazione e sopra i doveri che impone, b 

Un giorno ch'egli confabulava con un ecclesiastico, che lo 
avea consultato sui propri doveri e sul miglior modo di eseguirli , 
gli di*=e tra l' altre cose : « D sacer dote , che ha ricevuto un' istessa 
missione con Gesucristo, poiché egli è destinato a faticare per 
la salute dell anime , non solamente deve rappresentare Gesucristo 
pel carattere divino end' è rivestito, e per le sacre funzioni che 
questo divin Salvatore è venuto a esercitare sopra la terra; ma 
e mestieri ancora che lo rappresenti nel suo interiore e nel suo 
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esteriore: nell'interno co' suoi pensieri, co' suoi desideri] e co' -uoi 
affetti ; i pensieri debbono essere i pensieri deli' Uomo-Dio, i desi- 
dera debbono essere i desideri! dell'Uomo-Dio, gli affetti debbono 
essere gli affetti deli" Uomo-Dio. Bisopa ch'egli possa dire vera- 
mente con san Paolo: «Non sono più io che viro, ma è Gesucristo 
che Tito in me. » Deve poi Gesucristo darsi a vedere ancora in 
tutto il nostro esteriore, nel contegno, nei parlare, e in ogni' 
nostra azione. Tutti debbono conoscere che noi parliamo e ope- 
riamo per un principio divino, tantoché possiamo dire a quanti 
ci stanno dattorno: «Siate imitatori miei, com'io _ sono di Gesu- 
cristo. » Questo Gesù ci dichiara nei santi vangeli, ch'egli ó la 
vita di cui dobbiamo vivere : ego sum cita. Chiunque non vive 
di questa vita , egli giace nella morte. Bisogna che Gesucristo 
passi nell'anima nostra, come il sangue passa in tutte le parti 
del nostro corpo per dargli la vita; e, poiché il sacerdote e 
chiamato a grande perfezione, cosi dove possedere questa vita 
in modo al tutto perfetto. Ha quanti pochi sono i sacerdoti che 
vivono veramente di questa vita ! » Dopo tali riflessioni mostrò 
il Perboyre quanto era a compiangere un sacerdote che non 
vive della vita di Gesucristo; e parlò con tanta forza, che colui 
che ascoltavalo disse spaventato: « In verità, non so più dove 
mi aia; come salirò io domani all'altare per offrirvi la vittima 
santa , dacché la mia vita non e come quella di Gesucristo una 
vita soprannaturale ? » Il Perboyre vedendolo cosi abbattuti) 
gli diò animo, dicendogli che non bisognava scoraggirsi, ma 
piuttosto avere ricorso a Gesù per pregarlo di comunicarci il 
suo spirito, e che se gli avesse chiesto questa grazia con fervore 
e perseveranza , il divin Salvatore , che è la stessa bontà , non 
mancherebbe di concedergliela. 

Nel dispensatore dei misteri di Dio non vedeva più l'uomo , 
ma una creatura privilegiata che non appartiene più alla terra! 
e che eompie quaggiù un ministero al tutto celeste. Quindi è che 
non sapeva capacitarsi , che un prete allorché esercita queste 
funzioni, potesse operare in un modo naturale. « Como ! azioni 
soprannaturali farle in un modo naturale ! ( diceva egli a quel 
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medesimo ecclesiastico ) può egli ciò concepirsi ? Possibile che 
un ministro di Dio dimentichi fino a questo segno la sublimità 
della sua vocazione? Pertanto, allorché siamo per compiere le 
nostre sante funzioni , non lasciamo mai di considerare a nome 
ili chi andiamo noi a farle ; le attinenze eh' esso hanno colla gloria 
di Dio, la salute o la perfeziono del prossimo; pensiamo che 
cosa ne direbbe Gesucristo, se lo interrogassimo del contegno 
da tenere, e come egli stesso si comporterebbe, s'egli fosse in 
nostro luogo. » Appresso , egli veniva applicando questi principii 
alle diverse funzioni del ministero sacerdotale ; cioè , alla recita 
dell' ufizio divino, alla celebrazione dei santi misteri, alla pre- 
dicazione della parola di Dio, e all'amministrazione dei sacramenti. 
«Sopra questo proposito (continua quell'istesso ecclesiastico) 
egli mi disse tante e si belle cose , eh' io ebbi grande orrore 
dell' operare in ciò puramente secondo natura/e fui preso di 
gran desiderio di compiere tutte le funzioni del santo ministero 
con ispirilo eli fedo. » 

Il Pcrboyre era dalla fedo come portato in un altro mondo. 
Vedeva ogni cosa in Dio: i superiori gli erano in luogo di Dio, 
e come a Dio stesso era loro obbediente. Ma iu niuno vedeva 
meglio Gosucristo che nella persona del suo Vicario. Fisso in 
questo pensiero , che i sovrani pontefici sono stati posti dal divin 
Salvatore per chiarificare e dirigere la sua Chiesa , aveva per 
tutto ciò che partiva da essi, intiera e perfetta deferenza. Non 
sarebbesi riputato né discepolo di Gesucristo , se non avesse rive- 
rito chi ebbe la pienezza della sua autorità; nò come figlio di 
Vincenzio , se non avesse imitato la filiale devozione di lui 
„lla Santa Sede; devozione la quale faceagli dire, che l'umile 
■•ommissione e la obbedienza ai decreti dei sovrani pontefici è la 
nota distintiva dei veri figli della Chiesa. Quindi è che non la- 
sciava mai opportunità di farsi conoscere obbediente al Capo della 
IVelió'ione. Torna bene qui di raccontare la prova ch'egli ne die 
nella seguente congiuntura. 

Mentre era superiore a Saint-Flour si era dato alle dottrine 
del Lamennais, perchè gli pareva potessero far del bene alla 
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Chiesa. «Ma s'egli v'incappò (dice un . ,, 10 c più prelato 
molto suo famigliare allora), lo fuco da santo, e s'ingannò 
come i santi, quando anche a loro accade d'ingannarsi. » Soste- 
neva egli i suoi sentimenti sotto degli occhi del vescovo di Saint- 
Flour, il quale, non che trovarli cattivi , amava anzi a discorrer 
seco di queste materie. Ma appena seppe che quelle dottrine 
erano in esame a Roma , cessò di parlarne , dicendo che insognava 
aspettare di là il giudizio inappellabile. Sappiamo anche di buon 
luogo, che prima pure della condanna. Iddio gli aveva dato già 
nella orazione molto lume sulla falsità di quella dottrina. E tiò 
e si vero , che disse a un prete , « Vedrete che sarà condannata; » 
e accennava anco i molivi su cui fonderebbe si il papa. Avendo 
poi questo prete letto l'enciclica di Gregorio XVI, fu preso di 
gran meraviglia a trovarci le stesse ragioni, che già gli aveva 
accennate il servo di Dio. 

Come prima egli ebbe conosciuto la sentenza fulminata contro 
le dottrine del Lamennais, piegò il capo con vero sentimento, 
e ne benedisse il Signore. E poiché alcuni preti pretendevano 
che questa condanna non ferisse il Lamennais , egli si affaticò 
molto a disingannarli , conchiudendo che il meglio che potessero 
fare, era di ripudiare addirittura tutto ciò che il Sommo Pontefice - 
aveva ripudiato. Altri preti erano punti di certe frasi dell'enci- 
clica, parendo loro che il Lamennais ci suoi ci fossero trattati 
con soverchia durezza , e se ne scandolezzavano con lui ; ma egli 
mostrò il loro torto , e fini cor queste parole : « Preghiamo Dio 
che ci preservi sempre dal trovar che dire sulle parole del pugflì 
imperocché Gesucristo gli ha detto: Tu sei Pietro, e saprà 
questa pietra fonderò la mia Chiesa, e le porte 'dell'inferno 
non la potranno mai soperchiare. Riceviamo le parole del Santo 
Padre non altrimenti che quelle di Gesucristo , imperocché questi 
è che parla per sua bocca, e che a proposito de' suoi discepoli 
ha detto: Chi ascolta voi, ascolta me; e chi voi disprezza, 
disprezza me. Dunque molto più lo disprezzeremmo, se non 
ricevessimo con rispetto e umiltà le parole di colui che è la 
sua immagine vivente sopra la terra. » 
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A detrarre a 'erogative della Santa Sedo era come un 
toccargli In pupiiì. '''occhio, intantoché subito ne pigliava le 
difese, e sapea farlo contale forza, aggiustatezza e buon garbo, 
che non gii si potea resistere. Quanti ecclesiasiiei non furono 
debitori al suo zelo di essere rischiarati in certi pregiudizi 1 Con 
che assonnata erudizione rilevava lo calunnie seminate dal Fleury 
nella sua Storia della Chiosa contro questa Sede augusta, si 
degna del nostro amore e della nostra riverenza 1 Non poteva 
patire quello che in Francia appellansi le libertà della Chiesa 
gallicana, le quali non sono in fondo cho pretto servitù. Ab- 
battutesi un giorno a certi preti che , invasati di quelle idee , 
parlavano con poca riverenza del Sommo Pontefice, non si ritenne 
dal mostrar loro quanto un tal parlare fosse lontano da quella 
semplicità e purità di fedo, onde vuoisi onorare l'autorità che 
Gesucristo affidò al suo Vicario, e conchiuse dicendo: «Guar- 
diamoci bene, miei signori, dal detrarre alle prerogative della 
Santa Sede: non è onesto di sofisticare, allorché ella pronunzia 
qualche decisione, sui limiti de'suoi poteri: qualunquo sia la 
quistione di cui si tratta, noi dobbiamo credere che le competano 
tutti quelli ch'ella si assume. » 

Tanto era in ciò il suo rispetto, che le prerogative pontificali, 
sì quello ricevute universalmente da' cattolici , e sì ancora quelle 
veramente controverso , non voleva si oppugnassero nemmeno 
per esercizio di scuola, e II più severo rabbuffo ch'io m'abbia 
mai avuto da lui (diceva uno già suo alunno) egli fu per certa 
disputa che ebbi con un confratello sopra alcuni privilegi con- 
troversi del papa: io, non per convinzione, ma per esercizio, 
avevo tolto a difendere un' opinione dei teologi men fautori delle 
dottrine di Roma: di che egli mi riprese con severità, dicendomi 
cho non bisognava nemmeno far le viste di voler togliere al 
nostro Padre comune alcuna di quelle prerogative lo quali egli 
stima doverglisi appartenere. » 

Lo spirito di fedo , ondo il Perboyre era animato , manifestavasì 
in ogni circostanza. Il suo contegno in chiesa predicava eloquen- 
temente la presenza reale di Gesucristo sopra i nostri altari; e 
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quando egli era in orazione, sarebbe?! creduto un di miceli 
angioli che il profeta [saia ci rappresenta prosternati appiè del 
trono dell'Eterno, che velati la faccia, ripetono senza fine: Santo, 
Santo, Santo è il Signore Dio degli eserciti. Di Dio e delle 
divine cose voleva si parlasse con profondo rispetto : non soffriva 
che si usassero a giuoeo parole della Santa Scrittura , e più volte 
ne fece rimprovero a' giovani ecclesiastici. Soleva leggerla in 
ginocchioni e a capo scoperto, e però Iddio gli dava gran lume 
a intendere le verità e i misteri che vi sono racchiusi. Il suo 
parlare era sempre quello della fede accompagnata dalla carità. 
E poi, quando pure non ci fossero che i rigori d'una orribile 
prigione si generosamente sostenuti; i supplizii lunghi e crudeli 
sofferti con sì invitta costanza, e una morte si eroicamente 
incontrata; non occorrerebbe cercare altre testimonianze della 
saldezza della sua fede. 

CAPITOLO II. 

DELLA SUA SPERANZA. 

Le promesse di Dio all'uomo , e i benefizi onde continuamente 
lo ricolma , rallegravano tanto il cuore del Perboyrc, e tanto lo 
facevano confidare nell'autore di tanti beni ! Ma nulla più gli 
dava consolazione e fiducia, della vista di Gesù Crocifisso e di 
Gesù Sacramentato. Meditando sulle cure delia Provvidenza verso 
le sue creature, tutto si commoveva di gratitudine , e abbando- 
nava^ in Dio, come un figlio nelle braccia della madre. Non 
era si tanto allegro come quando gli falliva ogni umano spediente : 
«Quanto e bello, diceva, il non potersi aspettar nulla.se non 
da Dio solo 1 » 

Non potrebbe mai dirsi il gaudio che provava a [>cnsare di 
esser chiamato a contemplare Dio nella sua gloria, e a dissetarsi 
nel torrente dolio sue delizie. Ben è vero che alcuna volta la 
sua speranza gii era cagione di tristezza , pel gran desiderio <•> 

18' 
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Io eliceva di possederò Dio. Sposso egli soleva albore al cielo 
gli occhi lacrimosi, dicendo come il profeta: Quando verrò io 
costassù, e apparirò dinanzi la faccia del mio Signore 1 ? Fu 
osservato clic sovenlo la sua fisonomia si alleggiava a dolore, 
allorché, recitando l'uflzio, si abbatteva a que' passi del profeta 
in cui si rammarica della lunghezza del suo esilio. Piangeva 
anche non di rado dell' accecamento c della indifferenza di tanti 
cristiani, che mettono in oblìo la loro magnifica destinazione 
per correr dietro le ombre e lo chimere che gli gabbano traen- 
dogli nelle più gravi sciagure : avrebbe voluto aver mille lingue 
per gridare a tutti quanto stolta cosa sia il fuggire così dal cielo 
per traboccarsi nell'inferno. ■ 1 

Santamente geloso dell'onore di Dio, non polca ricevere 
maggior ferita , che a sentire .qualche parola men rispettosa 
verso la sua provvidenza paterna. Ecco ciò che racconta uno 
de'professori del piccolo seminario di Saint-Flour : «Essendomi 
incontrata in eerta congiuntura una grande afflizione, mi recai 
da lui per isfogarmi della ingiustizia che slimavo mi fosse fatta. 
Egli si studiò di calmarmi con dire, che nulla accade senza 
permissione di Dio, e die bisogna considerare in ciò l'opera 
della Provvidenza, che tutto dispone pel nostro meglio. Ma poiché 
hi quel momento non avevo il cuore troppo accomodato a quei 
sensi, gli risposi un po' risentito e con poco rispetto verso la 
Provvidenza. Scandolczzato del mio dire , mi ribattè , con dolcezza 
si, ma però vigorosamente , Je parole che mi erano sfuggite, e 
mi fece sentire quanto fossero sconce in un prete. Me ne andai; 
ma appena rientralo in camera, ripensando quello ch'egli mi 
avea detto, sentii tutto it peso del mio fallo e mi seppe male 
-d'avere contristato il mio buon superiore. Tornai subito da lui, 
e ^ti feci conoscere com'io mi rimordessi tanto delle mìe mal 
considerate parole. Egli mi accolse con amore , e prese a ribat- 
tere ii punto della umile sommissione in tutto quello che Dio 
dispone di noi , e il modo con cui se ne deve parlare-Mi disse 



i. Quanto tsriifi"! et apparito tate jociem Domini? 
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che ii suo pivi gran dolore era di sentire a parlar male della 
Provvidenza; che si vuole accettare rassegnatamente lullo ciò 
che Dio permette; che facendo altrimenti, ci rendiamo verso di 
lui ingiusti, e rei della più nera ingratitudine; perché nulla 
egli permetto, che non sia per lo migliore dell'uomo. E seppe 
sì bene mostrarmi quanto ella è buona e amahile la Provvidenza 
in tutto quello che ci accade di sinistro , che mi sentivo proprio 
i rossori di quella mia scappata. Insomma, le parole che allora 
mi disse mi si stamparono talmente nel cuore, ch'io non le 
dimenticherò mai. Anzi, io me le sento tuttavia suonare*" negli 
orecchi, e mi par di vederlo con quell'aria dolce insieme e 
risoluta, che spirava un non so che di divino. Quello che più mi 
foce impressione fu l'affanno ch'ei provava a sentire che non 
rendevasi alla Provvidenza la-dovuta giustizia. » 

E cosi faceva ogni volta che si fosse trovato a simili casi , 
insistendo che i mali che ci toccano al mondo non sono che 
frutto del peccato , e che non abbiamo a dolerci se non di noi 
stessi: però accadendoci qualche traversila, non ci resta che 
umiliarci a Dio, dicendo, Be'miei peccati! c riconoscendo che 
il gastigo è sempre inferiore al merito. Cosi questo buon servo 
di Dio difendeva la Provvidenza; ma lo faceva con tanta dolcezza 
e accorgimento, elio niuno restavano punto, ma piuttosto edi- 
ficato e convinto. 

La speranza del Perboyrc non fu però esente da dure prove : ■ 
oltre quelle che già sappiamo, altre n'ebbe a sostenere, e dif- 
ficili, nel suo interiore. Iddio, che si compiace di formare i suoi 
santi sul Calvario, lo ha fatto quasi sempre camminare per un i 
via seminata di rovi e di spine. La profonda umiltà non gli 
lasciava avere alcun concetto del bene ch'era in lui; onde "'non 
vedeva in se che difelli e imperfezioni , elio , secondo lui . clu- 
veano renderlo abbominevole al cielo calla terra: ogni Bruscolo 
gli era una trave; non gli pareva di far nulla che dovess- 
meritargli il cielo ; c mentre tutti erano ammirati dalle sue virtù 
si credeva essere in scandalo di tutti. Ma non per questo rimet- 
teva nulla della sua fiducia , perchè se da una parte vedevo 
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suoi difetti, non lasciava di considerare dall'altra la divina 
misericordia. Fu tentato per lungo tempo con aridità e oscura- 
menti spaventosi, ed era come chi va tra precipizi senza conosi«re 
dove mette il piede. Ma so l'idea de' suoi peccati gli faceva 
credere di essere indegno della bontà di Dio , non lasciava però 
di affaticarsi, sperando che la divina misericordia avrebbe so- 
perchiato le sue infedeltà. Come il re profeta cacciava le tentazioni 
di sconforto , e si rianimava con dire a se stesso : Perchè ti 
attristi tu , anima mia ? o perchè ti conturbi ? Poni in Dio 
la tua speranza, mentre io non cesserò di confessare tuttavia 
il suo santo nome; poiché egli è il mio Salvatore e il mio Dio. 
Sperava, ma non da prosuntoso o da temerario: imperciocché 
...stava sempre cogli occhi aperti; sempre pronto a combatterete 
passioni, a mortificare i sensi, e a lavorare di forza alla propria 
- santificazione. Sapendo bene di dovere tutto temere da se, tutto 
aspettare da Dio , poneva intiera fidanza nella preghiera , fonte 
d'ogni grazia e d'ogni buon rius cimento. Raccomandava in spe- 
cial modo questo esercizio : « Pregate e fate pregare , diceva a 
un suo confratello, perchè qui è tutto: non Ve che la grazia 
che possa dare il vero buon successo alle imprese, s E un'altra 
volta diceva: «Bene reale non si fa nelle anime, se non perla 
preghiera: » sentenza veramente notabile e da essere meditata. 
Tra le sue lettere non ve n'ha pur una in cui lasci di racco- 
mandarsi alle preghiere di quelli cui scriveva. 

Pieno la mente di questa dottrina di san Paolo, che Gesucristo 
intercede conliuuamente per noi presso il Padre, non si peritava 
di presentarsi a Dio per chiedergli le grazie delle quali abbiso- 
gnava. « Se i nostri peccati , diceva , ci rendono indegni di essere 
esauditi , la santità di Gesucristo , e il fervore ond'ei prega per 
noi, fanno obliare al Padre suo la nostra indegnità, il quale 
non riguarda più, se non a colui ch'egli ha posto per nostro 
avvocato. E poi, noi siamo pel battesimo divenuti membri di 
Gesucristo , e per tale strettissima unione i bisogni nostri sono 
quegli stessi di Gesucristo: però nulla possiamo chiedere di ciò 
che si riferisce alla salute e alla perfezione dell'anima nostra, 
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che noi chiediamo ancora per Gesucristo medesimo; per la 
ragione che l'onore o la gloria dei membri, è gloria e onore 
del corpo. » 



CAPITOLO III. 

DEL SUO AMORE VERSO DIO. 



Il Perboyre cominciò a amare Dio da'suoi primi anni, e 
questo amore gli si andò sempre rinfuocando. A mano a mano 
ch'egli si avanzava nel cammino della vita , venia ricevendo 
grazie e lumi novelli, per corrispondere a' quali nulla trascurava. 
Non disse mai: Basta qui; ma per contrario, parevagli che 
quanto faceva pel suo Dio fosse un nulla, verso quello che 
avrebbe dovuto fare. La carità lo avea sì compenetrato, che tutto 
l'esser suo era ai servigi del divino Amore. Il corpo suo era 
un'ostia ebe ogni giorno egli immolava; la sua intelligenza era 
sempre intenta alle cose del cielo. Mai non pensava alle divine 
perfezioni, che non si sentisse compreso d'ammirazione, e come 
rapito fuori di se. Nel recitare il divino ufficio, semprechè gli 
veniva innanzi qualche passo dove il Profeta tocca dei divini 
attributi , non sapeva contenersi , e smarrivasi nella contempla- 
zione delle meraviglie che la fede gli scopriva in Dio : la memoria 
dei benefizi da lui ricevuti gli era sprono a dedicarsi più per- 
fettamente al suo servizio. Aveva poi la volontà sì unita con 
quella di Dio , che potea dire con verità , che egli non viveva 
più, ma sì viveva Dio in fiff. Non ò a dire come si addolorasse 
a vedere Dio si poco conosciuto e sì poco amato dai più degli 
uomini, onde sforzavasi di supplire alla costoro indifferenza colla 
fervenza dell'amor suo. Sennonché, sentendo egli di sé-eosi 
bassamente, non gli pareva di onorare Dio, ma piuttosto di 
oltraggiarlo colle proprie infedeltà; cotalche l'amore che gli 
portava, doventavagli sovente subbietto di umiliazione e di ram- 
marico penoso. 
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Questo universo non era a'suoi occhi, so non imo specchio 
dov'egli contemplavi! le divine perfezioni. So vedeva un fiore, 
toslo correvagìi alla mente colui che ha detto: Io sono il fiore 
del campo, e il giglio delle convalli. Se brillava il sole, pensava 
a colui che rischiara ogni uomo che viene al mondo, e lo 
pregava di spandere i suoi raggi nell'anima sua, o di fargli 
conoscerò qunnt'egli sia amabile, e di riscaldargli in modo il 
cuore, che producesse frutti di salute e di perfezione. Se nel- 
l'azzurro del firmamento guardava una stella, tosto il suo pensiero 
volava a colui del quale è scritto : Io sono la stella brillante 
del mattino , e lo pregava di guidarlo nel mare fortunoso della 
vita. Un pastore nei campi lo faceva sovvenire di quel Buon 
pastore che dà la vita per le sue pecorelle: un agnellino gli 
richiamava l' immagine dell' Agnello immacolato che venne per 
cancellare i peccati del mondo : a vedere un uccello spiegare 
il volo, sclamava come il profeta; Chi mi darà le ali di colomba, 
acciò io voli e riposi nel seno del mio Dio? <r Vedete voi 
(diceva egli un giorno) questo ruscello? dopo aver corso 
tuttavia un poco, entrerà a perdersi nel mare: ali' istesso modo 
i nostri cuori debbono tendere sempre verso Dio. a In tulle le 
creature non vedeva che doni della divina munificenza : essa era 
che rinfrescavalo nell'aria, che negli alimenti lo nutriva. Ad ogni 
servigio che gli fosse fatto, prima di tutto ringraziava Dio, che 
egli riguardava come la causa prima di ciò che si faceva per luì. 

Questo divino amore, di cui era pieno, facevasi sentire in tutti 
i suoi discorsi; perchè la lingua parla secondo l'abbondanza 
del cuore; discorsi, la cui schietta semplicità riscaldava i cuori, 
e vi lasciava profonde e salutevoli impressioni, ali suo parlare 
( dice un prete della Missione ) luceva d'incantevole gaiezza , che 
mi fa sentire lutlavia la soavità de'suoi intertenìmenti; ed anche 
oggi non ho maggior consolazione che di meditare le solide sen- 
tenze che uscivano dalla bocca del mio santo amico. Egli sapeva 
trar profitto da ogni cosa, ed aveva un acconto si sacro, che 
niuno in sua presenza sarebbesi arrisicato di entrare in propositi 
di mondano interesse. » 
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Ne avea pel suo Dio sole tenerezze , ma opere gagliarde , e 
potea dirsi di lui come della sposa dei Cantici, ohe le sue mani 
erano pieno di gemme, piena kyacinthis. Né gli bastava fare il 
bene, ma sì volea farlo colla possibil perfezione, ed allegava sposso 
queste parole di san Vincenzio : « Tornerebbe meglio d' esser 
gittato su' carboni accesi, che il far cosa per dare nel genio alle 
creature. » Soprattutto raccomandava la purità d' intenzione. « In 
ogni cosa che voi fate, diceva , pensate a piacere a Dio; perché 
senza questo gittereste il tempo e la fatica. » 

Questo e appunto ciò ch'egli faceva sempre. Ed invero al suo 
primo svegliarsi offriva a Dio tutle le sue azioni, e lo pregava 
di benedirlo; il che ripeteva più volte tra giorno. Mentre dava 
al corpo quel cibo che non gli si può negare, il suo cuore era 
sempre con Dio, e qualche volta iì sentimento divoto era sì forto, 
come fu osservalo, che gli bisognava arrestarsi. Se alcuna volta 
si spassava un poco , si il faceva per Iddio e nella divina pre- 
senza. Se la fatica e il patimento lo sforzavano di sospendere il 
lavoro, riposavasi nella preghiera; o passeggiando per camera, 
canterellava qualche cantico spirituale, per esprimere a Dio i 
propri sentimenti . « Insomma ( dice la relazione d' un prete 
molto suo intimo ), non era la sua giornata, se non una sequela 
di tanti atti d'amor di Dio, quanti, sto per dire, erano i palpiti 
del suo cuore. La sera non si dava al riposo, se non nelle braccia 
del divino Amore. » 

Iddio signoreggiava tutti i suoi affetti senza rivale. Amava i 
suoi parenti, perché Dio glie ne avea fatto comandamento; ma 
quando aveva a trattare con essi,. non finiva mai di ricordar 
loro la vanità delle cose del mondo , per condurli a Dio. <t Mai 
non dimenticate (diceva in una lettera a suo fratello) che lavila 
ci fugge coni' ombra, e che alla morte saremo trattati secondo 
il merito de' nostri vizi e delle nostre virtù. Pigliate orrore dei 
piaceri del mondo: sempre e soprattutto procacciato gl'interessi 
eterni , perchè ogni rimanente non è che vanita. » E in altra 
lettera gli diceva: «Non posso mai abbastanza raccomandarvi, mio 
caro fratello, di essere esatto nel compiere a' doveri di religione. 
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Confessatovi spesso per serbarvi nell' amicizia di Dio; e badate 
di non imitare la comune de' giovani, che si buttano alle spalle 
i doveri di religione, e vivono alla' peggio. A'beni di quaggiù 
non vi ci attaccate troppo, e pensate che l'affare della salute 
devo occuparci innanzi tutto, sopratutto e sempre. Che servirebbe 
all'uomo di guadagnar l'universo, perdendo l'anima! La nostra 
premura dev'essere di andare in paradiso; ma non v'ha che 
una via che ci meni, la virtù e la santità. Qual'è la vita, tale 
sarà la morte. » 

0 che fosse in affanno o in prosperità, o ebe provasse aridezza 
o consolazione, il suo fervore era sempre uguale, e sempre con 
ugual coraggio correva verso Dio. La tiepidezza gli faceva gran 
paura, e la considerava come il più gran male che possa incon- 
trare a un'anima che tende alla perfezione, e diceva che senza 
gran vigilanza e gran mortifìcaziono 6 quasi impossìbile di non 
■scivolare in -si lacrimevole stato. Una mattina uscito con un 
buon prete per andare a dir messa in campagna, questi lo pregò 
( com' egli stesso ha raccontato ) di volergli fare qualche istru- 
zione. 11 Perboyre, stato alquanto sopra sè, gli parlò dei mali 
della tiepidezza in un ecclesiastico. « Ne' ritiramenti pastorali , 
dice questo prete, avevo più volte sentito predicare su questo 
proposito, e n'avevo anco letti de' buoni trattati; ma cose che 
più colpissero l'animo non ne avevo mai lette ne udite. A pre- 
servarsi da questo male della tiepidezza soleva inculcare il consi- 
glio del pio autore dell' Imitazione : — Quello che fai , fallo con 
attenzione. — Age quod agis. Affine dì renderci accetti a Dio, 
diceva, non occorre fare molte cqse nìi straordinario; basta che 
ciò che facciamo, lo facciamo bene. Compiamo tutti i nostri doveri 
colla maggior perfezione di che siamo capaci , e questo sarà il 
mezzo di far molto.» E poiché d'ogni esortazione che facesse 
dava egli l'esempio, attendeva a fare ciascuna cosa come se 
altra non n' avesse , e come da quella dovesse dipendere il suo 
bone e il suo male : però in ogni sua occupazione non gli si 
vedeva nè fretta ni) affascinamento. Compreso com' egli era delia 
grandezza e della maestà di colui ch'egli serviva, poneva ogni 
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cura a schivare le piti piccole negligenze, e in tulio ciò c.V 
faceva non pensava che a piacere a lui. 

CAPITOLO IV. 

DELLA BUA PURITÀ DI COSCIENZA. 

Chi ama la mondizia del cuore, pel suo grazioso parlare 
avrà V amicizia del re '. Sull' innanzi di questa divina semenza 
chi potrà dubitare che il venerabile Pcrboyrc non fosse caro a 
Dio? Ed invero, tutta la sua vita fu uno studio di camminare 
con fedeltà nella via dei suoi comandamenti. Giovinetto fu veduto, 
come Tobtolo , schivare lo male compagnie e i frivoli spassi . 
o porre ogni suo diletto a vivere appiè degli altari, o a nutrire 
1" anima sua di sante letture. Fin d' allora non poteva patire pur 
l'ombra del peccato, nò vedere senza sentirne affanno offendere 
Dio. Mentre studiava umane lettere nel piccolo seminario di 
Montalbano, coloro che lo avevano ogni giorno sotto gli occhi, 
non poterono in lui notare, com' eglino stessi hanno dichiarato, 
la più piccola disobbedienza , e nemmeno una ben determinata 
imperfezione. Lo stesso attestano coloro che Io ebbero in pratica 
nel noviziato e negli studi ecclesiastici. Due anni si trattenne in 
Montdidier, e il superiore i confratelli gli alunni affermano di 
non avere nella sua condotta osservato la più piccola variazione. 
Ne' cinque anni che fu supcriore a Saint-Flour, dicono i suoi 
familiari che la vita sua parve tenere più dell'angiolo che , 
dell' uomo. La medesima edificazione egli porse ne' tre anni che 
diresse il noviziato in Parigi. E sì che egli aveva addosso occhi 
scrutatori, che Io consideravano in tutti i suoi procedimenti, 
che pesavano con precisione ogni sua parola, che studiavano 
a sorprenderlo in occasioni impreveduto : eppure egli apparve 

). Qui ttiligit cordìs mira di fin in , praplf aratiam labiorum tnorum 
Jiabeiil aiaiCìim reaem. Prov. XXB, U. 
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sempre lo stesso, cioè operante e parlante per lo spirito di Diol 
Mentre ha vissuto nella Cina, non solo la sua virtù non ha mai 
sofferto verun discapito, ma e andata di giorno in giorno aumen- 
tandosi, come scriveva in una sua lettera monsignore Rameaux. 
Non vogliamo mica dire che perciò egli fosse impeccabile: credo 
bene che niunoci vorrà attribuire questo pensiero. Perchè l'uo- 
mo, per virtuoso eh' e' sia, gli bisogna più o meno risentire di 
quel d'Adamo. Noi non vogliamo altro qui che mettere in chiaro 
le testimonianze che gli sono state rondute. Certo il Perboyre 
dovctle commettere do'falli, ed egli stesso sovente se ne accusava; 
ma egli furono sì lievi, che gli uomini non se ne poterono 
accorgere. Quello che potè vedersi in lui , fu un po' di riscalda- 
mento in quattro o cinque circostanze: quelli che allora vi posero 
mente dicono, che in altre persone, anche virtuosissime, la 
cosa non avrebbe dato nell'occhio; ma che in lui tutto santo, 
e sempre tranquillo, non potè passare inosservata. Aggiungono 
peraltro, che non restarono meno colpiti della sua umiltà, che in 
queste occasioni lo mosse ad accusarsi da sè, e a chieder perdono 
dello scandalo che credeva di aver dato. 

Per meglio rassodarsi in questa purità di coscienza ricorreva 
spesso a Dio colla preghiera. Studiava lo tendenze del suo cuore, 
e scopertane alcuna delio cattive, subito dava mano a combatterla. 
Avendo sortito un naturale vivace e sensitivo, dovette molto 
lienare a farsene signore ; al che gli giovò molto il fare stretta 
guardia della lingua. Però parlava poco, ben sapendo che i) 
copioso discorritore non può a meno di non ìscivolarc in molti 
falli. Prima ili entrare in un discorso o di rendere una risposta, 
era solito di sollevare il cuore a Dio, per chiedergli grazia di 
non dir nulla che dovesse dispiacergli. Vivendo in abituale racco- 
glimento , il nemico non poteva tentare di assalirlo interiormente , 
senza che subito non se ne accorgesse ; o se talvolta restava 
sorpreso, non tardava a riconoscersi e a umiliarsi. Sempre 
mortificato e severo con se stesso , vegliava sopra tutti i suoi 
sensi , e il suo cuore era Come una fortezza , le cui porte sono 
sempre bene sbarrate. 
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Grande attenzione poneva nc'suoi esami particolari e generali ; 
e ogni sera, prima di' darsi al riposo, chiedeva perdono a Dio 
dei falli che avesse potuto commettere senza conoscerli. Quando 
nell'esame della sera gli venisse scoperto qualche mancamento 
o negligenza nel servizio di Dio, per ordinario ne faceva soggetto 
dell'orazione del mattino, e qualche volta anche più giorni ili 
seguito, affine di umiliarsi davanti aDìo,edi premunirsi eontro 
nuovo cadute. Ogni settimana si confessava colle più sante di- 
sposizioni, e qualche volta anche più spesso , perche non poteva 
soffrire pur l'ombra di un fallo. 

Un giorno , tenendo egli discorsi spirituali con un prete, ecco 
ciò che gli disse su! proposito della purità di coscienza che deve 
segnalare i ministri di Gcsucristo : a Non dobbiamo solamente 
guardarci dai falli gravi, ma ancora con ogni cura si hanno da 
evitare i più leggieri. Se non potremmo sopportare un atomo di 
polvere in un occhio, come soffriremo un minimo peccalo nell'ani- 
ma? Bene siamo presti di levare quell'atomo che ci fa patire e 
c'impedisce di vedere, e dell'anima che patisce mollo più edè 
più offuscata per lo peccato, non faremo noi caso? I tanti difettucci 
che commettiamo sono appunto come una nube di polvere, cho 
non ci lascia vedere i pericoli, cui siamo esposti. A quella guisa 
che un cieco non può più godere la bellezza del cielo, -cofì 
un'anima che non sì purga de' pia piccoli falli, non può più 
contemplare lo divine perfezioni; e come un cieco non può più 
guidare i suoi simili , così un prete che lasciasi acciecare vo- 
lontariamente dal peccato, non può più essere utile alle anime. 
Per contrario, chi vive iti grande purilii di coscienza, può ogni 
giorno contemplare le infinite perfezioni di Dio ; ed ha grande 
discernimento a conoscere gli spiriti, e applicare a ciascuno ciò 
che gli conviene. Quanto il suo stato è degno d'invidia ! ma ehi 
non compiangerebbe colui che, per sua colpa, si priva di beni 
cosi preziosi e desiderabili ? » 
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CAPITOLO V. 

DELLA SUA CONFORMITÀ AL DIVINO VOLERE. 



II perfetto amore, secondo santo Agostino, sta nell'avere un 
«tessa volontà con quello che si ama. Non e però meraviglia se 
il nostro santo missionario si spogliò d'ogni suo volere per vivere 
in quello di Dio ; spogliamento che mantenne non in qualche 
congiuntura, ina sempre infino alla morte. Piacque a Dio di 
esercitarlo per buona parte della sua vita con infermità dolorose, 
che avrebbero vinto una virtù meno fondata della sua, e tuttavia 
non potè osservarsi in luì il minimo atto d'impazienza. Ne solo 
non si lamentavo, ma non parlava nemmeno de' suoi patimenti, 
eh' egli riguardava come preziosa occasione di meritare, e di 
rendersi pìii accetto a Dìo. Ci vedeva anche un mezzo di attestare 
a Dio il proprio amore, ne per cosa del mondo avrebbe mai 
voluto esserne liberato. Quando la forza del male obbligavate al 
letto, mostrava si giocondo viso, che a quelli che uscivano di 
sua camera pareva d'aver veduto un uomo beato. 

Non gli mancarono nemmeno contradizioni, le quali, così 
com'egli era sensitivo, lo pungevano al vivo; ma il suo cuore non 
indugiava d' inalzarsi a Dio , per offrirgli queste prove. Mai non si 
lamentava delle creature, sapendo che nulla accade senza Dio. In 
simili congiunture rappresontavasi Dio come tenera madre, cho 
si adopera di fare inghiottire amara medicina al suo caro figlio , 
perchè ricuperi la perduta sanità. Quando la morte gli rapiva 
qualche congiunto, o qualche persona a lui cara, il primo suo 
aito era di offrire questo sacrifizio, e di sottomettersi con amore 
ai decreti della Provvidenza, dicendo come Nostro Signore : Si, 
Padre mio, questo io voglio, perchè questo a voi piace. Ben 
lo mostrò nella perdita del suo fratello Luigi, ch'egli amava 
come se stesso. Lungi dal farne lamento, egli ne benedisse la 
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Provvidenza e fece che i suoi genitori riconoscessero , che 
con questo terribile colpo Dio si era mostrato con loro buono 
e misericordioso. Ricordiamoci ancora ciò che disse quando, colto 
da quella orribile fortuna nel tragitto alla Cina, scriveva: « L'anima 
mia è iu pace, perdio godo di abbandonarmi nel beneplacito dì co- 
lui che ci conduce infino allo porte del sepolcro, e co ne ritrae. » 

« Non ho mai veduto, diceva un missionario, anima al mondo 
che fosse più soggetta alia divina volontà : non si lamentava mai 
dì nulla, né del caldo, nè del freddo, nò de! cibo, 'nò dei 
vestimento; nè mai parlava di siffatte cose: lasciava fare !a 
Provvidenza. 0 piovesse o nevicasse, egli era contento, perchè 
cosi voleva Dio: so era dileggiato o umiliato, ora ugualmente 
contento, perchè Dio voleva cosi: tanto era forte l'anima sua, 
quanto il suo corpo pareva fievole. » 

L' istcssa sommissione aveva anche nelle prove interiori. 0 
che fosse assalito dalle più paurose tentazioni, o desolato dalle 
più grandi aridità, o privato da Dio della luce del suo volto e 
lasciato nelle tenebre, per lui tornava al medesimo, purché fosse 
compiuta la divina volontà. Egli non desiderava di essere nò più 
sano nò più dotto né più santo di quello che Dio non volesse. 
«Dobbiamo (diceva) argomentarci d'imitare sulla terra la vita 
degli angioli, i quali non hanno altra volontà che quella di Dio; 
e il Signor nostro comandandoci di chiedere ogni giorno ai Padre 
suo, che sia fatta come in cielo cosi in terra la sua volontà, ci 
ha mostrato quanto egli desideri che ci mettiamo in questa di- 
sposizione. » 

Qualunque cosa egli avesse a fare, prima di tutto considerava, 
se ero conforme alla volontà di Dio, « lo pregava di fargli cono- 
scere ciò che gli fòsse più a grado. Avca spesso sulle labbra, e 
più nel cuore, queste parole di Gesucristo : Il mìo cibasi è ili 
fare la volontà del Padre mio, e di compici-" l' opera per la 
quale egli mi ha mandato : e le pronunziava con si grande 
gaudio e amore, che pareva di udirlo dall'istesso divìn Salvatore, 
quando, sulle sponde del pozzo di Giacobbe, lo indirizzava a' suoi 
discepoli. 

ta- 
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Un prete, cui egli aveva molto raccomandato questa pratica 
di cercare in tutto il beneplacito di Dio, avendogli domandato 
per che modo potrebbe riuscirvi, gli disse: «Se desiderate di bene 
assodarvi in questa santa pratica, doveteogni giorno rinnovare 
la risoluzione di faticarvi con ardore, e cominciare, continuare, 
e unire la giornata in questo santo esercizio. All'ora di levarsi, 
immaginatevi che il divino Spirito venga a dirvi come già l'angiolo 
a san Pietro : — Balia su risolutamente — ; Sarge velociter. 
Pertanto aliatevi subito , offritevi a Dio , e manifestategli la brama 
di fare nella giornata ciò che conoscerete essergli più accetto. 
Mentre dite le devozioni , pregatelo di farvi conoscere la sua 
volontà: infatti, qual'è il fine dell'orazione, se non di cono- 
scere il divino volere? Siamo, come tanti operai nel campo del 
padre di famiglia ; siamo suoi servi ; però non è egli giusto che 
gli operai domandino a chi gli chiama, che e come debbono fare 1 ? 
Quindi dovete mettervi ad ascoltare la sua voce, a quella guisa 
che la santa Spnsa ascoltava quella dello Sposo. Se voi sarete 
fedele nel porgere l'orecchio alla voce di Dio, egli è certo che 
vi farà conoscere ciò che brama da voi. Dopo ciò, implorerete 
la sua benedizione , e andrete pieno di zelo ai vostri negozi. » 

« Nel corso della giornata farete molto bene di richiamarvi 
alla mente, che non lavorate por voi, ma per Iddio, e che tutte 
le azioni vostre vogliono esser fatte con gran perfezione. Pari- 
mente vi consiglio di operare sempre nella sua santa presenza; 
perchè, a quel modo che i servitori sono più solleciti sotto gli 
occhi del padrone , cosi voi vi sentirete animato di più grande 
ardore , se pensate che Dio tiene i suoi sguardi sopra voi. In 
tal guisa imiterete il Signor nostro, che dice nel Vangelo: Io 
fu sempre la volontà del Padre mio. Vedete che non gli basta 
il dire: fo la volontà del Padre; ma si egli aggiunge: la fo 
sempre; per farci intendere che non dobbiamo mai rallentare 
in questa pratica. Ma poiché da noi non possiamo fare alcun 
bene, dobbiamo perciò indirizzarci sovente a Dio, con dirgli: 
Signore , fate che sempre io possa fare ciò che più vi aggra- 
da; sempre, perche io non voglio mai partirmi dalla vostra 
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santa volontà. — Ecco (segue a dire quel sacerdote ) ciò che mi 
insegnava sulla conformila al divino volere, mentre egli stesso 
non avrebbe fatto la minima azione senza consigliarsi con Dio. Mai 
non cessava di porgergli quella preghiera clic insegnava a me; 
la ripeteva a ogni respiro, pel gran desiderio che aveva d'imitare 
il Signore , e di poter dire come lui , Quae piatita sunt eì facili 
semper. Io fo sempre ciò ebe a lui piace. s> 

CAPITOLO VI. 

DELL'AMORE suo verso gesucristo. 

Notevole sopra tutto nella vita del Perboyre fu la devozione 
verso Gesucristo. Tuttociò che ricordatigli questo amabile Sal- 
vatore , suscitava in lui i più vivi affetti. I suoi libri più cari 
erano quegli che parlavangli di Gesù , e però studiava con- 
tinuamente nei Vangeli o nell'Epistole dì san Paolo. Il nome 
di Gesù era continuamente, come nel suo cuore, cosi sulle sue 
labbra. Dice un Missionario che fu suo alunno nel noviziato, 
che * questa devozione gli stava in cima di tutte lo altre ; che 
amava il nostro divino Redentore, come un tenero figlio ama 
il padre, e che l'anima sua era con quella di Gesù, come l'anima 
di Gionata con quella di Davidde. Ci avea talmente concentrato 
i suoi pensieri e i suoi affetti, che parlandone usciva in effusioni 
di cuore maraviglioso. 0 ch'egli operasso, o patisse, o impren- 
desse alcuna cosa, non aveva altro intento che di piacere a Gesù: 
però lo studiava in ogni parte della sua vita , per poterlo bene 
imitare, e lo imitò si perfettamente, che potea dirsi una viva 
copia di Gesucristo. Quand'ei ne parlava era cloqueniissimo, e 
gli uscivano di bocca cose si alte e profonde, che il suo parlare 
molto si assimigliava a quello di san Paolo , in cui tanto avea 
studiato e meditato. 

Non e a dire con che affetto santificasse tutte le feste di Nostro 
Signore, specialmente quelle che rammemorano in più particolar 
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modo la sua gran carità por noi: allora l'amor suo per lui si 
raddoppiava. Nella solennità del santo Natale, e nelle feste che 
seguono, vedovasi passare ore e ore alla cuna del divino Pargo- 
letto, con tali sensi di tenera riconoscenza, che parca non potesse 
saziarsi di ringraziare la benignità del nostro Salvatore. Quella 
povertà, que'patimenti , quelle umiliazioni gli penetravano il più 
intimo del cuore, e ne traevano ardenti propositi d'imitare quelle 
virtù, di cui egli era venuto a darci l'esempio. 

Quando entrava a parlarne non sapeva mai finire; e poiché 
le sue censideraziuni erano si edificanti , non sarà inutile che ne 
arrechiamo qui alcuno, e Gosucristo , diceva , è il gran maestro 
della scienza; egli solo dà il vero lume. Ogni scienza che non 
viene da lui né a lui conduce, è pericolosa vanità. Non v'ha 
che una sola importanza, e questa è di conoscere e di amare 
Gesucristo. » Dopo il libro delle Sante Scritture , il suo più caro 
era quello della Imitazione , del quale piacevagli di allegare 
spesso queste sentenze : « Veramente quegli al quale Iddio parla , 
lì liberato da molte opinioni. Da Dio procedono tutto le cose, e 
tutte dimostrano Dio. E questo Dio è il principio che parla a 
soi. Niuno uomo senza Dio intende , o vero parla , o vero giudica 
alcuna cosa dirittamente. Quegli il quale conosce tutte le cose 
da Dio, e vede ogni cosa in Dio, può essere stabile col cuore 
e slare pacifico in Dio. 0 Verità Dio , fammi una cosa teco In 

perpetua carità Tutti i dottori non parlino ; tulle le Scritture 

tengano silenzio nel tuo cospetto; tu solo parla a me , Dio mio 1 . » 
Questi luoghi dell' Imitazione gli andavano a grado soprammodo; 
e un ecclesiastico ci attesta, che bisognava sentire quante belle 
e profonde cose sapeva ragionarci sopra. 

Avendo un giorno veduto questo stesso ecclesiastico che si 
acconciava sul naso un par d'occhiali, — A elio questo? gli 
disse il Perboyre. — Oh bella I per vederci meglio. — Bene sta , 
soggiunse; ma e perchè non facciamo anco per l'anima quello 

1. De Imit. CftriK. lib. I, c 3. Secondo la Irsduiiono anlici , [mbblictll dal 
l'fcf. M. A. Patemi. Modena , 1817. Nvtadel Traduttore. 
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che si fa pel corpo? Quando ci abbandoniamo a noi stessi, siamo 
ài buio , o soggetti però a scambiare il bene col male , la verità 
coli' errore: ma Iddio ci lia dato bene un mezzo, perchè non 
c'inganniamo; e questo è il Verbo, il quale è la luce vera che 
rischiara ogni uomo die viene al mondo. Pertanto egli solo può 
illuminarci nelle tenebre ondo siamo circondati , e addirizzare i 
nostri passi nelle vie della verità , affine di farci giugnere alla 
perfezione. Dunque pregatelo spesso eh' e' vi rischiari; e badate 
di non muover mai passo senza questa fiaccola , se pure vi preme 
di non ismarrirvi. Se studiate, pregatelo ch'egli stesso vi am- 
maestri: se parlate, pregatelo ch'egli stesso vi metta in bocca 
la parola ; se avete allo mani qualche faccenda , pregatelo elio vi 
faccia sapere come la vorrebbe da voi fatta. » 

Non gli bastava che si studiasse e conoscesse il Signore, ma 
soprattutto voleva che fosse imitato. « Imperciocché , diceva , 
Gesucristo non ò venuto al mondo per istruirci solamente colla 
sua dottrina , ma si per essere ancora il nostro modello. Allorché 
il Padre suo lo inviò a noi, fece a ciascuno l'istesso comanda- 
mento che già a Mose, rispetto al tabernacolo: Considera at- 
tentamente, e poi fa che tu operi secondo l'esemplare ch'io ti 
ho mostrato sopra il monte. E Gesucristo stesso ci ha detto : 
Vi ho dato l'esempio, acciò facciate siccome ho fatto io. E 
vedi eh' egli non dice: Vi ho dato l'esempio delle virtù, acciò 
le ammiriate, ma sì, perche le prendiate a imitare. Non v'ha 
che una sola cosa necessaria, ci ha detto il Signore nel Vangelo: 
o qual'ò questa? ella è d'imitarlo. È certo ehe non si può 
pervenire alla salute , se non per la conformità con Gesucristo. 
Dopo morte, non ci sarà chiesto se fummo sapienti, so occu- 
pammo onorevoli cariche, se siamo stati famosi al mondo; ma 
se abbiamo faticalo di studiar Gesucristo e d'imitarlo. Se Dio non 
troverà in noi nessun tratto di somiglianza col divino modello 
che ci ha dato, non è dubbio ch'egli ci rigetterà da sé: corno 
per contrario , se ci saremo a lui conformati , avremo il premio 
della gloria. Gesucristo è la forma dei predestinati : i santi nel 
cielo non sono che ritratti di Gesucristo risuscitato e glorioso , 
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dopo essere stati sulla terra ritratti di Gesueristo umiliato, 
appassionato e operante. I santi più sublimi nella gloria o più 
vicini al nostro Signore, sono quelli che meglio e con più per- 
fezione hanno saputo ritrarre in se slessi ii loro modello. Se 
vogliamo, insomma, pervenire alla giuria, bisogna che ci fac- 
ciamo, a cosi diro, pittori: quanto più al vivo sapremo copiare 
la sua umiltà, la sua obbedienza, la sua carità e le altre suo 
virtù , tanto più metteremo in sicuro !a nostra salute , e tanto 
più in su saremo nella gloria. Un pittore che vuol condurre 
fedelissima copia d'un quadro di gran pregio, ci ha sopra gli 
occhi continuamente: lo stesso facciamo noi sopra Gesueristo. 
E non istiamo contenti a cogliere uno o due tratti del nostro 
modello, ma interniamoci in tutti i suoi sentimenti, facciamo 
nostre tutte le sue virtù. Ogni giorno facciamoci da capo, e 
continuiamo senza stancarci mai. Levandoci del letto , rappre- 
sentiamoci lo svegliarsi di Gesù, e cominciamo come lui a onorare 
Dìo. Facendo orazione , sforziamoci di entrare in quei sentimenti 
di rispetto e d'amor}, de' quali era egli penetrato mentre stava 
in quei santi esercizi. Medesimamente adoperiamo nel prender 
cibo, nelle nostre relazioni col prossimo, e in tutte le azioni 
nostre. Ma per che modo potremo noi riuscire a esprimere 
perfettamente i tratti di un si bello esemplare? Non dobbiamo 
far altro in ciò, che secondare le operazioni del Santo Spirito 
nei nostri cuori : esso è che forma in noi l'immagine di Gesueristo 
per la effusione do' suoi doni: ma por iseiagura noi contrastiamo 
a ciò ch'egli opera nelle anime nostre: di che accade sovente 
che noi rendiamo piuttosto immagine del demonio, che di Nostro 
Signore. Non dimentichiamo che mentre Gesueristo è il tipo di 
nostra perfezione , e anche il mezzo di poterla conseguire. Però 
rivolgiamoci spesso a lui con dirgli :« Signoro, voi volete ch'io 
m'ingegni a dipingere in me la vostra immagine. Ed ohi 
quanto volentieri lo farei! Ma pensate, mio Signore, ch'io non 
so far nulla, e che se non ci mettete voi la mano maestra, io 
da me non farò che sgorbi* , che uon vi somiglieranno nulla 
affatto, s 
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Un altra volta battendo sull'istcsso proposito, diceva : a Dob- 
biamo imitare Gesucristo soprattutto nella perfetta dipendenza 
ch'egli ebbe dalla volontà del Padre. Niuno meglio del divino 
Maestro ci ha fatto toccar con mano l'importanza di non operar 
mai nulla senza le ispirazioni di Dio. Egli che era il sovrano 
Signore del cielo e della terra, il Verbo eterno, la perfetta 
immagine del Padre, pare non avesse né propria volontà nò 
proprio giudizio né aziono propria. Sempre egli consulta i! Padre, 
né mai opera, se non per volontà del Padre: «Io non son 
venuto di mio capo » egli ci dice ; Non veni a meipso 1 : « Io 
non parlo di mìo capo; » Non loguor a meipso 3 : « Secondo 
che ascolto, cosi io giudico; o Sicut audio, sicjudico 5 . Egli non 
vivo, egli non opera, egli non giudica; ma è il Padre suo che 
vìve e opera e giudica in lui. Imitiamolo in questo; pensiamo 
e operiamo sempre per mezzo dello spirito di Gesù; tenghiamoci 
sempre uniti a lui, affine di ricevere continuamente le sue divine 
influenze. Egli stesso ccl consiglia, dicendo: Io sono la vite, e 
noi siete i tralci. A quel modo che il tralcio non può produrre 
i frutti, se non sia congiunto alla vite; così voi non potete 
fruttificare, se non vi tenete in me. Dimorate dunque in me, 
e fate che in voi io dimori 1 . Non vi par egli questo un mo- 
strarci chiaramente che noi dobbiamo sempre operare per mezzo 
del suo spirito ? Ma ahimé ! quanto siamo lontani da questa 
perfezione 1 Oh ! quanto non abbiamo a temere i rimproveri 
ch'egli volgeva nell'Apocalisse all'Angiolo delia Chiesa di Sardi: 
« Non ho trovato lo opere tue piene 5 . e 

« Sforziamoci ( diceva in altra congiuntura ) di crescere un 
di più nell'amore di Gesucristo. Certo che noi saremmo da 
compiangere assai se non ci sentissimo spronati da vivo desideri» 
di amarlo, c di amare lui solo. Iddio Padre pone tutte le sue 

1. loann. VII, !8. VUl, ii. 

a. Ioana. XIV, IO. 

*. [Man, XV, 5. 
5. Apoc. Ili, 3. 
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compiacenze nel Figlio suo, c noi non avremo dunque che 
indifferenza per lui? Gli angioli e i santi non sanno saziarsi di 
contemplare le ammirabili sue perfezioni, e noi non avremo per 
lui se non disprezzo? Al nome .di Gesù, ogni ginocchio dee 
piegarsi in cielo in terra e nell'inferno, e noi ricuseremo di 
rendergli i dovuti onori ? Se ci preme di acquistare questo amoro 
perfetto, ricorriamo spesso a Gesù, perchè egli e la sorgente 
di tutte le grazie. Tutto ci viene da lui, e nulla non possiamo 
avere, se non per suo mezzo. Egli è la vita delle anime nostre, 
come il nutrimento è la vita dei nostri corpi : abbracciamoci a 
lui, come il fantolino abbracciasi al seno della madre; da lui 
succhiamo il latto di tutte le virtù. Il fantolino spreme la più 
pura sostanza della madre sua, e se ne nutrisce; medesimamente 
se noi ci stringiamo a Gesù , attingeremo da lui una vita al tutto 
divina. » 

Il Sacerdote che ci ha serbato questi pensieri soggiungeva: 
« Niuno mai mi e sembrato più tenero e affettuoso del Perboyre, 
quando entrava a parlare di Nostro Signore Gesucrìsto. Egli 
batteva spesso sopra questo proposito, ed era un continuo alle- 
gare esempi e parole di Gesù. S'egli ci dava qualche ammoni- 
mento, sempre faceva parlare Gesù, o ce lo dava a modello. 
Nostro Signore , diceva egli, parlava cos'i ; Nostro Signore faceva 
a questo modo ; avrete voi cuore di non far come lui ? Non è 
egli vero che un sacerdote ha da essere un altro Gesucrìsto 1 
Era impossibile di non sentirsi muovere: ci rubava proprio il 
cuore, e partendoci da lui potevamo dire come i discepoli che 
si erano intrattenuti col Signore per la via di Emmaus : Non 
era forse lutto infuocato il nostro cuore mentr' egli ci parlava? 
S'' . io sentivo dentro il medesimo effetto, e mi pareva di essere 
col Signore stosso. Quand' egli effondeva così il suo cuore , le ore 
erano minuti, e me ne andavo tanto infervorato, che a pensarci 
mi sento accendere ano' ora. Io l'ho tuttavia negli occhi e negli 
orecchi, e respiro quel profumo di Gesucrìsto, ch'egli spandeva 
intorno a se. » 

Un altro giorno l'istesso sacerdote gli si fece innanzi con dirgli: 
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«Oggi non mi sento di fare la mia solila lettura spirituale, e 
fo conto di passarmela: perù sono venuto a trovarvi, certo die 
una vostra parola mi farà più che mille letture. — Mio caro 
rispose il Perboyrc, voi credete dunque che i miei discorsi 
possano edificarvi ? Meglio fareste a indirizzarvi al Signore, pre- 
gandolo di parlare al vostro cuore. Oh egli è buono ! egli non 
ricuserà di esaudire la vostra preghiera, e ciò ch'egli sridirà, 
varrà più assai di quanto potreste leggere o udire. 0 se pure 
volete leggere un libro buono e utile davvero, leggete Gesù 
medesimo, considerate com'ei passasse la sua giornata, e come 
voi avete passato la vostra; paragonate tutte le vostre azioni 
colte sue, dacché vi siete levato intino al presente ; vedete che 
attinenza vi abbia tra le sue e le vostre disposizioni, tra le 
virtù ch'egli praticava, e quelle che avete praticato voi oggi. 
Cosi, corno in uno specchio , conoscerete i vostri falli, conosce- 
rete ciò che vi manca ; e la considerazione di si bello esemplare 
vi muoverà a faticare con nuovo ardore per la vostra perfezio- 
ne. » Il Perboyre seguitò lungo tempo su questo proposito, ed 
egli che non si era creduto di poter dire nulla di buono, lascio 
cosi edificato il suo uditore , che questi non fu mai tanto contento 
dei documenti da lui raccolti. 

Se il servo di Dio insisteva tanto sull'imitare Gcsucrislo. 
egli b perchè porgeva in so il perfetto esempio di ciò che rac- 
comandava. Guardi il cielo ch'egli insegnasse ad altri ciò che 
non avesse praticato egli medesimo: sarebbegli parso di fare 
troppa ingiuria a colui che cominciò a fare, prima d'insegnare 
Tutto ardente d' imitare Gesucristo , egli lo considerava conti- 
nuamente; e poiché lo Spirito San;o non trovava in lui ostacolo 
alle sue divine operazioni , perfezionava ognorapiù ncll' anima sua 
l'immagino del Salvatore. Ogni giorno, all'altare, nel momento 
della consacrazione , tenendo in mano l'ostia santa , diceva fer- 
vorosamente al Signore : « Ecco , o mìo diviu Salvatore , che 
nonostante la mia indegnità , io sono per darvi un essere che 

i. Cotpit facere ti dacere. Art. 1. 

il) 
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nuli avevate innanzi , l'essere sacramentale. Deh ! operate in me 
la medesima maraviglia che io opero su questo pane in virtù 
di quella potestà clic mi avete affidalo: e quando io dirò, Questo 
,'■ il mio corpi), dite anche voi del vostro indegno servo, Questo 
è il mio corpo. Fate , dico , colla vostra infinita potenza e mi- 
sericordia Ch'io sia trasformato tutto in voi: che le mie mani 
siano le mani di Gesù , che i miei occhi sieno gli occhi di Gesù, 
clic la mia lingua sia la lingua di Gesù, che tulli i miei sensi, 
tulio il mio corpo non servano che alla vostra gloria: ma 
. soprattutto trasformale l'anima mia e tutte le sue potenze; che 
la mia memoria, il mio intendimento, il mio cuore, sieno la 
memoria l' intendimento il cuore di Gesù ; che le mie operazioni, 
i miei sentimenti, sieno simigliami alle operazioni e ai sentimenti 
vostri, e che all' istesso modo che il Padre vostro diceva di voi: 
Ecco clic oggi io li ko generato; voi possiate dirlo di me, e 
aggiungere anche- come il Padre vostro celeste : Questo è il mio 
.figlio ditello, in cui mi sono compiaciuto. Si, distruggete in 
me lultoeiù elio non e da voi; fale che più io non viva se non 
di voi , in voi e per voi, acciò possa dire anch'io come il vostro 
grande Apostolo : Non sono più io cìie vivo , ma è Gesucristo 
che vice in vie. s 

Questa domanda che faccvaaDio nel tempo della consacrazione 
con un cuore fervente nel desiderio di essere esaudito, la ripeteva 
nel rendimento di grazie. « Quand'io ripenso alla viia elio faceva 
(dice unu de' maestri di Saint-Flour), tutto mi reca a credere 
che Dio lo avesse esaudito. Il cuore suo non viveva più altri- 
menti, so non a Gesù, e per Gesù. Poteva hene dirsi dì.lui, 
ciò che il Crisostomo di san Taolo, cioè, che il cuore di 
Gesucristo era divenuto il cuore di Paolo: Cor Christi, cor 
Ptntli, Nel guardarlo, mi pareva di vedere Nostro Signore; se 
- parlava , parevarni udire il Signoro conversante cogli uomini ; 
se camminava, mi dava immagine dei passi del Signore: insomma, 
il Signore mi pareva passato in lui, o ch'egli ne fosse tutto 
pieno, come l'albero è pieno del succhio che gli dà vita, o 
come un ferro rovente è pieno del fuoco che lo informa. Dicevo 
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tra me: Al tempo che il Signore dimorava sulla terra, parlavi 
egli diversa incute ? teneva egli altri modi ? » 

CAPITOLO via, 

COM'EGLI FOSSE DIVOTO DELLA PASSIONE DI CESI':. 

Ma ciò clic soprattutto gli accendeva in devozione verso il 
divino Salvatore, era la memoria dei patimenti clic l'amore gli 
fece portare per noi. Egli mi ha amato, diceva spesso con san 
Paolo egli ha dato se stesso per amor mìo. Questo pensiero 
era come tizzo di fuoco , die veniva a infiammare il suo cuore. 
Mai non toglieva gli occhi dall'autore c consurnmaiore di nostra 
fede , nò mai si stancava di meditare i dolori di lui. Preparandosi 
al santo sacrificio della messa , pensava com'esso non ò diverso 
da queìlo della Croce; e vestendo i sacerdotali paramenti , rap- 
preseniavasi Gesucristo legato, ghermito da'suoi nemici, e coperto 
a dileggio di bianca veste. Incamminandosi all'altare, figuravasi 
Gesù clic va incontro a'suoi nemici, o clic sale al Calvario per 
consummarvi il suo sacrifizio. Tra giorno pensava ancora che 
Gesù si era offerto per lui sull'altare, come già sul Calvario, e 
diceva a se slesso : « Gesù si è immolato per me : dunque io 
debbo immolarmi per lui, o la mia vita ha da essere un con- 
tinuo sacrifizio. » 

La vista del crocifisso gli rinfuocava l'amore, perù pigliava 
gran diletto a riguardarlo. Confessando, rccavaselo in mano, 
né distaccavano mai gli occhi. Tono vaio sul suo banco di studio, 
o spesso sospendeva il lavoro, o per gittnrgli un guardo affet- 
tuoso , o per islriiigcrsclo al cuore e bagnarlo di lacrime. Dirado 
entravasi in camera sua senza coglierlo al genuflessorio e cogli 
occhi infiammati e molli. Qualche volta, come già è detto, fu 
sorpreso cosi inabissato nei gemiti della meditazione , che non 
accorgevasi nulla di chi entrava. 

ì. Dilcxil me, tt tramai temetipsum prò me. Galat. ti, 20. 
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Consacrava il venerdì a più speciale memoria della passione , 
digiunando , meditando i dolori dì Gesù , dì cui a tre ore della 
sera raccoglieva gli ultimi sospiri. Potendo, non lasciava mai di 
fare lo Via deilu Croce. Pensi poi il letture che cosa non dovette 
fare, e come dovesse trovarsi il suo cuore nei giorni santi della 
Maggior settimana. Il giovedì e il venerdì di quella potea dirsi 
estatico per lunghe ore o gran parte della notte presso il Santo 
Sepolcro. 

Attesta un buon Sacerdote d'averlo trovato in quei giorni 
così acceso di fervore, che tosto gli usci a parlare dei misteri 
della passione , e massimamente su quel punto del Vangelo ove 
si racconta che desìi nell'orto degli ulivi cominciò a sentire 
tremore e desolamento. « L'anima nostro, gli diceva, è il tempio 
di Gesucnsto , e troppo spesso gli facciamo in essa provare le 
medesime angoscio che la vigilia di sua morte provò nell' orto 
degli ulivi: e questo accade quando ci rallentiamo nel suo ser- 
vizio. Allora Nostro Signore comincia a sentir paura, non mica 
per se , ma per noi , vedendo quanto questo rallentamento ci 
mette a pericolo di perderci: ha paura per noi, per cagione dei 
castighi che ci sono minacciati, se perseveriamo nella nostra 
tiepidezza. No solo comincia a sentir paura, ma si anche noia. 
Finché ci mantenghìamo fervorosi, ci si delizia di vivere nei 
nostri cuori; ma tosicene non abbiamo per lui so non freddezza, 
egli si annoia di slare con noi. Infatti , come non annoiarsi con 
chi essendo stato colmo de' nostri favori, non ci poga che d'in- 
differenza? Finalmente, se vede che persistiamo in tale stato, 
resistendo allo ispirazioni elio ci spronano a uscirne, il suo cuore 
riempiesi di amarezza, la quale viene crescendo in guisa, che 
può dire con verità, che la tristezza sua è laie da doverne 
morire: tristi* est anima mea usqtie ad mortem. Dall'orto degli 
ulivi al Calvario non vi ha gran tratto; e se noi non istoremo 
Iwne alienti, non andrà guari che lo faremo morire nell'anima 
nustm. » 

Sull'istcsso proposito parlò un'altra volta cosi a quel medesimo 
prete: «In questi giorni che la Chiesa consacra a ricordare ciò 



che il Signore ha per noi sofferto, sarebbe gran vergogna tuo 
cristiano di non occuparsi di questi misteri d'amore; ma per 
un prete poi il mostrarsi freddo e indifferente sarebbe una 
mostruosità. Gesù desidera trovare cuori clic compatiscano alle 
suo pene, e soppiano riconoscere il suo amore; ma quanti podi! 
peraltro rispondono a questo desiderio! Qm.'sto divino Maestro ci 
vede, come i suoi discopuli, risoluti in profondo sonno: viene perù 
a bussare alla porta dell'anima nostra, perchè' sorgiam j a/ pei-- 
tecipare do' suoi dolori; ma noi non degnarne di attendere .a hfi 
Quindi egli si duole nelle sante Scritture d'avere invano cercate clii 
gli abbia coni passiono, o din? che min avvi chi vociia cnr.solarlo. 
Deh ! cosinoli sia di noi; studiamoci di amarlo com'egli merita, 
né d'altro ci occupiamo, se non di consolarlo e di compensarlo 
col nostro fervore della insensivitò e della ingratitudine che sou> 
dalla più parte dello creature. » Colui che ci ha serbato queste 
belle considerazioni attesta inoltre, che il Perboyre diceva taii 
cose con tale aria dì compunzione, dio non era possibile di noti 
commuoversene, e di non ricevere nel cuore quei sensi stessi, 
oitd' egli ora animato per la Passione di Nostro Signore. 

E di vedere offeso Dio pei peccati del mondo, quanto non 
pativa! egli n'era si trafitto, come se avesse av^to dinanzi 
personalmente il Signore, oltraggiato e strazialo. La stagioni 
earnovalcsca era per lui tempo di lutto, che Ricavasi anche più 
profondo negli ultimi tre giorni, che sogliono essere i più di 
sfrenati. Allora, oltre il raddoppiare la penitenza per placar*' f* 
collera divina, stava ore e oro appiè de'sanli tabernacoli, -assorte 
in profonda ofllizione. Avrebbe pur voluto far dimenticare ;ii 
Signore gli oltraggi cui era fatto segno , e risarcirlo della 
ingratitudine dei cristiani. Rappresenta vasi questo divino Salvatore 
nell'agonia deil'orto, in atto di cercare cogli occhi chi volesse 
consolarlo, e di volgere specialmente a' suoi ministri questo la- 
mento: L'anima mia è affannata, che mi sento morire. . . . 
Anche, voi volete abbandonarmi? .... Non potrete vegliar 
meco nemmeno un'ora? E così perseveravo in orazione (ino a 
gran notte , e alcuna volta fino al sorger del sole. 
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Egli era sempre in raccomandare la meditazione della Passion 
dì Gesù: «Chi si lamenta, diceva, di non saper meditare, basta 
cho cinque soli minuti riguardi con occhi di fede il Crocifisso , 
tì'ì può mancare eli' egli non si senta tutto mosso a riconoscenza 
e amore per Gesù, e disposto a meglio servirlo. Chi tenesse 
fedelmente questa pratica ogni giorno, offrendo a Dio qualche 
mortifìcazioncella in riconoscenza di ciò ch'egli ha solferto per 
lai," farebbe di gran passi nella perfezione. Si, non si richiede 
altro che di riguardare con fede il Crocifisso , per far bene. Non 
importane saper leggere nè aver bei libri: il Crocifisso vai meglio 
che mille libri affettuosi e divoti. » E un'altra volta diceva : « E 
perchè cangiare si spesso soggetto di meditazione? basta uno solo: 
porro umtm est necessarium , » e mostrava il Crocifìsso. Disse 
ancora a un ecclesiastico: « Por me, non so meditare che una cosa 
sola » e additava il Crocifisso. Ne gli bastava di compatire ai dolori 
di Gesù , ma voleva essere con lui crocifisso , affine di poter dire 
con san Paolo : Christo confixus sum cruci 1 : « Io sono conficcato 
' con Cristo sopra la Croce. » Però riceveva con gioia tutte le croci 
che a Dio piaceva di mandargli: se era infermo, raggravasi , 
pensando che cosi somigliava meglio a Cristo addolorato: se 
pativa qualcho umiliazione , godeva pensando che Gesù era stato 
saturato di obbrobri : se provava contradizione dagli uomini , si 
' confortava nel pensiero dello contradizioni del Signore. Insomma, 
tuttociù che poteva aggiugnergli qualche tratto di somiglianza 
■■aa Gesucristo, era per lui soggetto di allegrezza. 

CAPITOLO VI». 

com'egli fosse divoto di gesù in sacramento. 

Ma il Perboyrc non era men devoto delia santissima Eucaristia, 
cue della Passione. Questo fervido amatore di Gesucristo si era 

i. Gain, n, 13. 
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costruito due tende, l'ima appi': della Croce, l'altra pressu i 
santi tabernacoli; e passava continuamente dall'una all'altra, 
per contemplane la carità del suo Dio o inebriarsi d'amom 
«Non sapeva saziarsi di visitare il santìssimo Sacramento (così 
attesta un suo alunno di noviziato): ogni volta che avesse oc- 
casione di passare dinanzi la cappella , min poteva non fermarvisi 
un poco per ispandere l'anima sua dinas*! al santo aliare, e 
trattenersi col suo Salvatore. Quivi egli dimenticava se stesso <j 
passava ore intiere in adorazione, senza muoversi, e direi senz;i 
respirare; e bisognava scoterlo per farlo risentire. Allora egli 
se n' usciva lentamente e a mal in cuore : come il fanciullo cho- 
vien tolto a sua madre, torna a lei naturalmente; cosi egli per 
nativo impulso tornava là dov'era il suo cuore e la sua delizia. 
Quando aveva fatto una lunga visita in cappella si conosceva 
alle sue parole ardenti e al suo viso radiante , in cui riverbcra- 
vasi il fuoco di dentro. Se non lo trovavi in camera , potevi 
cercarlo in cappella a colpo sicuro. Cosi attirovalo il Signore eoi 
legami della carità. » 

Soleva dire, v. che il santissimo Sacramento vuol essere la 
devozione distintiva dei preti, i quali debbono essere le guardie 
d'onore e i compagni dì Gesù sugli altari. S'egli sapessero il 
disgusto che danno a Gesù, e le grazie di cui si privano, coi 
recarsi dirado presso i santi tabernacoli, non se ne scostereb- 
bono mai un passo. » 

Quanto al celebrare la messa diceva: « Non e per me maggior 
consolazione, che di potere offrire il santo sacrifizio.» Quindi 
non pativa mai tanto, di quando era in ciò impedito. Nel tempo 
del suo viaggio, scriveva: «Oh! qual consolazione in questo 
vasto deserto di potersi trovare ogni tanto in compagnia di Nostro 
Signore ! » Un maestro di Saint-Flour avendogli detto una mat- 
tina , che pensava di non celebrare, temendo non poterlo fare 
con devozione, per causa d'un gran dulorcdi testa, gli rispose: 
« Male fate, perchè Dio non vi chiede la testa, ma il cuore. « 
Parimente ad un altro che adduceva per cagione Sii sentirsi in 
grande aridità, egli disse: « E voi fato come chi è perseguitato 
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di' creditori , e non lia di clic pagare. Cosmi lodile a impreslanza . 
non è egli vero? Orbene, fatevi anche voi prestare alla santis- 
sima Vergine quel che vi manca. Nel tesoro di lei troverete fede , 
umiltà, amore, insomma, tutto l'oecorrente; e dovrete chiamarvi 
contento; perchè non riceverete Gesù colle vostre disposizioni, 
ma con quelle di Maria. » 

Nel prepararsi "Ila messa metteva grandissima cura. Senza 
l'orazione e gli altri esercizi di pietà, passava talvolta un'ora 
intiera dinanzi all'altare, scongiurando il Signore di dargli le 
disposizioni necessarie a un'azione così augusta. Ma assai meglio 
potranno conoscersi i suoi sentimenti interiori dai consigli per 
lui dati a un pio sacerdote , 4 clie, ammirato del fervore di lui, 
lo pregò di suggerirgli un metodo per tene olTrirc il santo 
sacrifizio. Il servo di Dio da prima si mostrò renitente; ma alla 
fine stretto vivamente, prese a dirgli con quell'accento di con- 
vinzione e di pietà suo proprio, in questa guisa: «Prima di 
celebrare la santa messa dobbiamo sforzarci di metterci nelle 
stesse disposizioni di Nostro Signoro, che si offre per noi sull'alta- 
re : comi' Gesucristo s'immola per nei . cesi n<i lobl.iamo offrirci 
a Dio e immolarci alla sua santa volontà. Imìlumini quad tractatis, 
ci dice la Chiesa : a Fate d'imitare le cose die voi trattate. » 
Però andando ,;lb Cilicio, dobbiamo esser mossi da questo pen- 
siero, che andiamo a immolarci con Gesù al beneplacito di Dio, 
e dobbiamo dire con san Tommaso : Eamus et nos, et moriamur 
cum ilio, « Andiamo osche noi , e moriamo con lui. » Gesù vuole 
che entriamo in qu^.-si sentimenti, e pare ci dica: — Considerale 
qual'e L bontà mia per voi; io vi permetto di celebrare il più 
santo, il più tremendo di tutti i misteri: io mi ùo tutto intiero 
a voi, ma pensate, clic ciò è a patto che, dal conto vostro, vi 
doniate a me intieramente. — Tale è il contratto che con noi fa 
questo amabile signore; contralto che è tutto a nostro vantaggio, 
perchè noi riceviamo ogni sorta di beni , e del nosiro noi diamo 
un- nulla. 

« Oltre questa oblazione di noi stessi elio facciamo a Dio , 
sarebbe utilissimo di offrirgli una vittima particolare. Questa 
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vittima dobbiamo cercarla nel nostro cuore, esaminando attenta- 
mente qual'è la cosa a cui più (caghiamo, c il cui sacrifizio 
sarebbe più accetto a Dio. In questo dobbiamo farla da generosi, 
e guardarci bene d'imitar Caino ctie òava a Dio il peggio del 
suo armento , tenendoci piuttosto alla pietà di Abele che dava i! 
meglio, o alla liberalità di Àbramo, che si mostrò presto di 
sacrificare fin lo stesso suo figlio. Stale pur sicuro che il tempo 
che metterete a cercar questa vittima non sarà gittata , perchè 
è questo il miglior mezzo di evitare l'abitudine, e di rimare 
gran frutto dal santo sacrifizio della messa. Per me, credo che 
un prete non possa celebrare in modo che gli sia vantaggioso, 
s'egli sale all'altare senza questa disposizione. Trovata -pertanto 
questa vittima, la si deve collocare . coli' ristia sulla patena, e 
all'offertorio presentarla a Dìo, pregandolo di riceverla io olo- 
causto, e di annientarla. 

«Appresso, cercate di farvi gran concetto dell'importanza 
del sacrifizio che siete per offrire. Figuratevi d'essere il solo 
prete sulla terra , incaricato d'intercedere poi bisogni del mondo 
iutiero , e che d' ogni lato coloro che hanno il suo conto nella 
grande azione che siete per fare, accorrano a pregarvi di pre- 
sentare a Dio le loro suppliche, e die questo sieno tante, da 
montare infino al ciclo. Infatti, migliaia di giusii hanno infinite 
grazie a domandarci un numero ben pio grande di peccatori 
d'ogni sesso, età e condizione hanno da ricevere misericordia; 
gli angioli e j santi del cielo, e soprattutto gli angeli custodi e 
i santi patroni, pregano che intercediate per le anime per loro 
protette. Che impressione non ricevereste voi, se tulle queste 
persone, so tulli questi angioli e santi vi comparissero sensibil- 
mente; so voi foste assediato, accalcato da loro, e se udiste le loro 
voci supplichevoli , clic scongiurano istantemente la vostra carità ? 
Aggiungete i gemili lamentevoli di laute anime purganti, hi 
quali puro si aspettano grandi vantaggi dal sacrifizio della messa. 
Ah t come potremmo mai lasciarci cadere in tiepidezza , se pen- 
sassimo, che con una messa della bene, noi procuriamo il 
vantaggio di tante anime, delle quali c'incombe di essere avvu- 
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cali presso Dio ? Come mediatore , v' è forza <1i star bene con 
Dio; perchè, a che vorreste voi intercedere, se non foste accetto 
a'suoì occhi ? Ciò dee farci intendere quanto sin per noi importante 
di avere gran purità di coscienza c gran fervore. Ben è vero 
che. in realtà non abbiamo, se non un sol mediatore che c 
Gcsueristo. o che il prìncipal frutto del sacrifizio della messa 
non dipende dille disposizioni del sacerdote offerente; ma egli 
e altresì vero che Dio minaccia di maledire le benedizioni dei 
preti , die non lo servono con fervore , e di ributtare i loro 
sacrifici; ci è pur vero che mentre i santi erano sulia terra, 

10 costoro preghiere avevano di gran forza dinanzi a Dìo , e che 
attiravano abhondovoli grazie su quelli pei quali le offrivano. 

a Compreso così dell'importanza dell'azione che siete per 
fare, lavatevi le mani, pregando Dìo con fervore che vi diala 
purità di coscienza , necessaria a celebrar degnamente. Ponendovi 
l'amino, fate di ricordarvi che da prima i preti lo si mettevano 
sul capo; e questo vi ammonisca di chiudere gli occhi a ogni 
cosa terrena, e di recare ogni pensiero a Dio. Pregale dunque 

11 Signore che vi munisca la fronte dell' usbergo della salute ' , 
e vi assicuri da lutti gli assalti del demonio, il quale, sapendo 
quanto di gloria dia a Dio e di utiliLà al prossimo l'azione che 
siete per fare, s'ingegna come può di recarci preti a celebrare 
senza devozione, e a trattare i santi misteri in modo da non 
ravvivare la pietà nei fedeli. Pigliando il camice , ponete mente 
che il suo candore vi simboleggia il candore dell'anima, onde 
bisogna accostarsi a Dio. Umiliatovi profondamente, e pregatelo 
di lavarvi nel sangue dell'agnello, perchè l'oblazione del santo 
sacrificio sia per voi pegno di eterna allegrezza. Ponendovi il 
eingoio , pensate che la purità vuol essere ii principale ornamento 
del sacerdote che rappresenta Gesucristo ; pensate altresì chela 
grazia di Dio deve come imprigionare tutti i vostri sensi , a 
modo che :1 cingolo avvince tutte le pieghe del vostro paramento. 
Pregale il Signore che egli stesso vi cinga della cintura della 

t. Impone Domine capili meo galtam saltili! eie. 
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purità , e che ammorzi in voi il fuoco impuro, o che vi faccia 
tutto lucente di castità. Il ninninolo non era anticamente, se non 
un fazzoletto, cho il prete usava a tergersi le lacrime della 
devozione durante la inessa : però nel pigliarlo in mano rimor- 
diamoci di conoscerei tanto lontani dall'amico fervore. Cotale 
adornamento ci ricorda altresì che dobbiamo esserti doviziosi dì 
opere buone, e che bisogna affaticarci nella penitenza e nello 
lacrime ; però noi diciamo a Dio : Fatemi degno , Signore , 
di portare il manipolo delle lacrime e del dolore, acciò io 
riceva con allegrezza la mercede dello mia fatica 1 . La stola 
significa l'innocenza; pero nel prenderla preghiamo Dio che ci 
vesta della stola della immortalità , perduta per la prevaricazione 
del primo padre : preghiera che , a essere esaudita , richiede di 
gran sentimenti di umiltà e di contrizione. La pianeta simboleggia 
il giogo del Signore : e voi fate di pigliarla disposto di lasciarvi 
'condurre da lui , e di non avere altra volontà che la sua. E 
nel dire quelle sue parole, Il mio giogo è soave, e il carico 
mio è legijiero , consoli.! [ime i di santa allegrezza, pensando che 
se noi lo porteremo con cuore generoso, avremo in questo mondo 
gran pace interiore, e potremo fare santa vita, e andare potai 
possedimento di Dio nella gloria eternale. 

« Stiamo attenti a proferir bene li; preghiere prescritte; perchè 
un prete ohe non guarda al senso delle parole le quali egli 
rivolge a Dio, né pone mente a quello che significhino gli 
ornamenti onde si riveste, fa a se grave danno. Laddovo s'egli 
attendesse un po' più a entrare nello spirito della Chiesa, attin- 
gerebbe gran copia di grazie , a poter celebrare con fervore. Per 
contrario, la negligenza lo fa sovente un disgraziato negli occhi 
del cielo e lo rende inetto a edificare le anime, e a procacciare 
loro le grazie che hanno diritto di aspettarsi da lui. A schivare 
questa sciagura, non è miglior mezzo, che di meditarci sopra, 
finché non siasi fatto l'abito a pigliare i sacri paramenti collo 

1 Hertar, Domine, parlari manlpatum flelu* et Morii, ut cuoi t.cul- 
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spiriti» che la Chiesa addi man da. Ma non farete male di darò 
anche Ognilanto un'occhiaia al Munvule dnjli ordinandi , e di 
ri il fre scarvi la memoria di tuttoció che appartiene al sante- Sa- 
crifizio, nmt solo alfine di pigliare gran concetto della sublimità 
di questa funzione, ma anche per imparar sempre meglio come 
.iterasi eseguire. 

a Ma io vud' mettervi innanzi anche qualche altra industria 
per celebrare con fervore. Voi Mpete- per fedi;, che il sacrifizio 
de' nostri ailari è quello slesso che già fu offerto sul Calvario, 
e che voi vi tenete il luogo di Gesucristo. I paramenti debbono 
ricordarvi ciò ch'egli ha sofferto per parte de'suoi nemici, e 
svegliare nel cuor vostro vivi sensi d'amore, di riconoscenza, 
ili compassione pel vostro divino Maestro. Però , quando pigliate 
l'amitto pensate gli oltraggi di quella notte in casa di Caifa, 
quando gli fu posto agli occhi una benda, per contaminargli più 
liberamente l'augusta faccia di sputi. Ponendovi il camice,- 
abbiate a mente la bianca veste che gli fu messa in corte di 
Erode; pregatelo che vi metta disprezzo della mondana sapienza, 
e promettetegli che non islimerete più, se non la follia della 
croce. I! cingolo e il manipolo vi ricordano lo funi ondo fu 
ammanettato, e i flagelli onde fu percosso. La stola può anch'essa 
darvi immagine della fune che gli fu messa al collo, allorché 
lo trascinarono come malfattore per le vie di Gerusalemme, 
dell'indossarvi la pianeta, pensate la veste di porpora che gli 
fu messa a scherno , e la croce che portò sulle spalle ; pensate 
in che termini dovette allora trovarsi il vostro divino Maestro, 
e compatito alle sue umiliazioni e a'suoi dolori. Nel pararvi 
cosi , voi vi obbligate a imitarlo , a patire , a ossero amiliato come 
lui, e per lui. Fate ogni opera di essere, eurne lui disposto, 
allorché egli compi il suo sacrifizio ; offritevi a Dio per doven- 
tare, occorrendo, una vittima di espiazione pei peccati degli 
uomini. Ali ! s'egli vi ha momento ehc il prete debba essere 
infuocato di zelo per la gloria di Dio, e por la salute delle animo, 
certo egli è principalmente quando è per uiTrire il santo sacrifizio 
della messa, il quale gli ricorda tutto quello che Gesucristo ha 
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voluto soffrire , affine di riparare l'ingiuria falla al Padre suo col 
peccato, e di riscattare il genere umano. 

« Prima di partire dalla sacrestia, si fa riverenza alla croce: 
badale di non lasciare questo allo, e di farlo con grande umilia 
e devozione , pregando il Signore elio vi benedica e vi assista 
al sanlo aliare , e che sia egli stesso clic operi in voi e per voi, 
animando col suo spirito tutte le preghiere che si proferiranno 
dalle vostre labbra. Incamminandovi all'altare, sia tanta la vostra 
pietà e modestia, che a vedervi credasi di vedere Gesù mede- 
simo. 1! vostro cuore deve allora esser toccato di questi due 
sentimenti; uno di tristezza, l'altro di gioia: di tristezza, pen- 
sando alla passione del Salvatore; di gioia, pensando a quella 
che egli sentì nell' incamminarsi sotto il peso della croce al 
Calvario: proposito sibi gaudio sustinuit crucem. Dovete anche 
rallegrarvi che voi andate a offrirvi a Dio come vittima , per 
morire a ogni cosa di questo mondo , e non vivere più se non 
per lui. 

« Stando all'altare, figuratevi di esser Gesù sul Calvario, e 
questo sia il pensiero di tutta la messa. All'aprir del messale 
pregate il dolce Gesù che apra così il cuor vostro, acciò le 
preghiere non vi escano solo dalla bocca. Ogni volta che baciale 
la pietra sacrata , ricordatevi quello che san Paolo diceva della 
pietra che gl' Isdraeliti portavano seco nel deserto ; « petra autem 
erat Christus», in quanto, cioè, essa era immagine del Salvatore 
e legislatore degli uomini. Infatti, anche la pietra de'nostri altari 
è simbolo di Cristo, sul quale siamo siali edificati. Baciatela 
dunque come bacereste Gesù , e non sia il bacio di Giu'b. il 
bacio è segno d'amore tra amici, però ogni simile alto sulla 
pietra sacrala è protesta di amore verso Gesù. 

« Le parole di saluto, Dominus vobiscum, alle quali il popolo 
risponde, Et cum spirita tuo, clic spesso ricorrono nella messa, 
sono proprie anch' esse a rianimare la nostra devozione. Infatti . 
con esse voi desiderate che il Signore sia con tutti i fedeli; ma 
che rossore s'egli non fosse con voi! se il vostro spirilo fosse 
dissipato, e il vostro cuore vuoto di amore divino ! Badale, eli': 
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il popolo, a quelle parole, risponde subito, Et cum spiritu tuo, 
cioè ff sia egli anche col tuo spirito. s E perchè risponde egli 
così ? Certo , per mostrarvi quanta parte esso pigli nel!' azione 
che voi fate, e quanto gli prema che voi celebriate con fervore. 
E- invero , come potreste voi intercederò efficacemente per lui , 
mancando voi delle disposizioni che Gesucristo richiede? Pensate, 
clie non sono i soli presenti che ricercano in voi tali disposizioni, 
ma l'universo tutto, il cielo e la terra, i vivi e i morti vi 
scongiurano di non obliare le loro suppliche, o di essere colla 
vostra fede, umiltà e carità mediatore efficace. Figuratevi di 
sentire da tutte queste anime tali voci:— Sacerdote dell'Altissimo, 
tu puoi rimovero da noi di grandi sciagure , e attirare sul nostro 
capo di grandi benedizioni ? tu puoi strapparci dall' inferno , c 
aprirci le porte del paradiso ! Poni mento dunquo a ciò che fai: 
perchè se ti lasci raffreddare, le grazie che debbono essere il 
frutto delle tue disposizioni , non ci verranno. — Vi sentite mole- 
stalo da insistenti distrazioni ! e voi figuratevi che tutte queste 
anime vengano a ricordarvi le loro suppliche , e a rimproverarvi 
la vostra negligenza ; figuratevi che i loro angioli custodi , i loro 
santi patroni, c Maria e Gesù medesimo, vi dicano anch'essi: 
Sia il Signore col tuo spirito , e non esca mai della tua mente 
e del tuo cuore. 

« Ma soprattutto il Prcfuzio è da risvegliare la divozione. Di 
primo tratto voi dito al popolo , SttMtM» corda ! Alto i cuori ! 
e il popolo vi risponde, Habemus ad Dominion, Noi gli abbiamo 
verso il Signore. Ah ! qual confusione per voi so il cuor vostro 
fosse impegolato nella terra 1 Non è egli giusto che noi siamo 
i primi a praticare ciò che raccomandiamo agii altri 7 Dopo il 
., Prefazio non dimenticate elio voi vi siete unito. con Gesucristo 
-V per cantare cogli Angioli le lodi di Dio, e eho il vostro cuore 
vuol essere però tutto fiammante di carità. 

« A quella preghiera del Canone che comincia Comunicante*, 
come non ci sentiremmo compresi d'un santo terrore? Infatti, 
con questo parole dichiariamo che noi siamo in società colla 
beni? Vergine Moria, madre di Dio, cogli apostoli, co' martiri e 



Digitizcd b-i Co(.!-;!f 



LIBRO TERZO 



con lutti i santi. Però entriamo allora in noi stessi, e con santa 
tremore diciamo : E ohi son io , da essere in società con Mario 
e coi santi de! cielo ? che attinenza può avervi tra la Regina 
degli angioli e il più vile de' peccatori ? tra la vita mia e quella 
de' santi quando erano sulla terra? Ho io forse la purità c 
l'umiltà di Maria? lo zelo degli apostoli, la costanza de'martiri, 
la generosità dei- confessori , la santità dei sacerdoti, lo spirito 
di penitenza e la mortificazione degli anacoreti ? Se lo vostre 
vesti fossero stracciate e coperte d'un fango fetente, avreste voi 
faccia di presentarvi nel palazzo d' un re , e di assidervi accanto 
a' maggiorenti del suo impero ? Non sentireste pelarvi il viso 
dalla vergogna nel trovarvi a questo modo in sì illustre consesso? 
Ma quanto mai più non dovremmo rifuggire dall' ascendere all'al- 
tare con impura Coscienza! Deli, vediamo che in cambio di 
essere agli occhi del ciclo oggetti di compiacenza , non siamo , 
per la trista condizione dell'anima nostra, oggetti di orrore, e 
preghiamo da Dio la purità necessaria a offrire la vittima senza 
macchia. Riconosciamoci inoltre ignudi d' ogni bene che possa 
renderci gradevoli alla corte celeste, e supplichiamo Maria di 
comunicarci la sua purità e umiltà; gli Apostoli di spandere 
ne' nostri cuori quel fuoco ^ ond'essi furono infiammati per la 
gloria di Dio e la salute delle anime ; i martiri di parteciparci 
la loro eroica costanza nel patire perla fede; infine, preghiamo 
tutti i santi di ottenerci tutte le virtù ehe ci mancano, acciò 
senza timore e senza averci a vergognare della nostra povertà, 
possiamo entrare in società di tutta la corte celestiale. 

« Come più vi accostate alla consacrazione, più si rinfuochi 
il vostro fervore. Con tutta la intenzione della mente attendete 
a ciò che siete per fare in quel momento solenne; rappresentatevi 
il Signore, quando tra' suoi discepoli raccolti ne! cenacolo, istituì 
questo sacramento d' amore , e operate collo spirito stesso di 
questo divin Salvatore. Allora appunto abbiamo bisogno di riani- 
mare la nostra fede, né senza ragione questo divino sacrifizio è 
chiamato nelle parole della consacrazione mistero di '"de. Vi 
consiglio ancora di approfittarvi del momento della efflraerazbttii 
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por fari; al Signoro una domanda che certo gli sarà graditissima. 
Poiché il prete dev' essere un altro Gesucristo, dobbiamo deside- 
rare ardentemente di addivenire simili a lui. Ma come potremo 
nni riprodurre perfettamente il nostro modello ? Ciò non potrà 
farsi, se non coli' aiuto della grazia. Or mi pare che non possa 
esserci momento più propizio per chiedere questo favore , di 
(lucilo della consacrazione. Volgetevi dunque a lui con fiducia 
e umiltà, e pregatelo di operare in voi colla sua onnipotenza, 
una consacrazione che vi trasformi in lui stesso , acciò non siate 
più quello che foste innanzi, ma sì una cosa medesima con Gesù, 
eotalchè possiate dire coll'apostolo Paolo: Non sono più io che 
vivo, ma è Gesucristo che vive in me. Ben farete di rinnovare 
questa domanda nel ringraziamento dopo la messa , e di premere 
istantemente che vi conceda questo insigne favore. 

« Dopo la consacrazione, la presenza di Gesucristo sull'altare 
dev'essere più che sufficiente a eccitare in voi i sentimenti del 
• più caldo amore. Pertanto attendete bene che voi avete davanti 
Colui che era prima di tutti i secoli , che discese dal cielo, che 
e nato della beata Vergine Maria , che e morto per noi sulla 
croce. Pensate che siete circondato di migliaia di angioli che 
l'adorano tremando, e che ardono in sua presenza delle fiamme 
più veementi. Quando prendete l'ostia santa, fatelo col medesimo 
rispètto, la medesima fede, la medesima tenerezza di Maria 
quando prendeva tra le sue braccia il divin Figlio; e quando 
v'inginocchiate, non lasciate mai di faro breve pausa per adorare 
nostro Signore. » 

Domandato perchè quasi sempre in fine della messa si dice 
il Vangelo dì san Giovanni , rispose. « Nulla è più valevole a 
darci gran concetto di Colui che viene a umiliarsi cosi straor- 
dinariamente nel santo sacrifizio ; nulla parimente è più proprio 
a. farci stimare il tesoro che possediamo ne' nostri cuori, e a 
eccitar^ in noi grandi sentimenti di riconoscenza. Dopo la messa 
i rtostri pensieri debbano essere tutti santi , e dobbiamo dire a 
noi stessi : Ecco che io ho generato Colui che non ha avuto 
principio ! ho dato 1" essere al mio Creatore ! 1' ho ricevuto 
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nell'anima mia I come potrei ora lasciarmi andare in pensieri bassi 
e indegni di Dio? Tutto dev'essere in me santo e divino. La 
Chiesa pure ci ammonisce che Gesucrìsto è venuto in noi per 
dissipare le nostre tenebre c farci figli di luce. Temiamo però 
di non profittare della luce cìie ci arreca, e che di noi non 
debba dirsi come dei Giudei : Lux in tenebris lucei , et tenebra; 
eam non comprehendervnt ; «La luce è venuta a rispondere 
nelle tenebre , e le tenebre non l' hanno compresa. » Quanti , 
ahimè ! non ricevono tutti i giorni questa luce divina , e tuttavia 
sono sempre nel buio I Deh ! temiamo che non debbano appli- 
carcisi queste parole: In mundo erat, et mundus eum non cagno- 
vii : « Egli era nel mondo , e il mondo non lo ha conosciuto, i 
Gesù viene nel nostro cuore, e troppo spesso non badiamo a 
lui perla nostra dissipazione. Prendiamo orrore d'un tal proce- 
dere, e facciamo di riceverlo in modo, che possiamo esser del 
numero di coloro, de' quali e detto : Dedit eis potestatem fìlios 
Dei fieri : « Ha dato loro potestà di doventare figliuoli di Dio. » 
Preghiamolo istantemente di accordarci questa grazia, perchè 
se doventiamo veramente figlioli di Dio, noi siamo per ciò stesso 
conformi a Gesucristo. 

«Dopo la messa, è mestieri che le nostre azioni attestino che 
veramente abbiamo ricevuto Gesucristo, che siamo stati rinnovati 
e come trasformati in lui. Ricordiamoci ancora che Gesucristo 
si è immolato per noi, però' diciamo a noi stessi: Gesù si è im- 
molato per me , ma peraltro à condizione di' io m' immolerei per 
lui. Quindi bisogna bene che la mia vita sia una continua im- 
molazione di me stesso alla sua santa volontà. Dopo il santo 
sacrifizio pare che Gesucristo ci dica : Tu vedi ciò che ho fatto 
per te : io ti chiedo che per me tu faccia medesimamente. Va 
dunque, e ti sacrifica per amor mio; sacrifica codeste inclina- 
zioni sregolate, codesta passiono che ti tiene schiavo, codesla 
sensualità, codesto orgoglio, codesta impazienza, codesta codardia, 
codesti gusti mondani ec. Tu sei sacerdote in eterno, però tu 
sei sempre sacrificatore: il tuo cuore" è l'altare sul quale lu 
mi offrirai continuamente sacrifizi; te sciagurato se tu vivi 

ìi* 
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secondo la natura, perchè questa ti farà commettere mólti peccati; 
e se tu pecchi, non sei tu altrimenti che immoli, ma sì è il 
peccato, e il demonio, è la natura che degradano che immo- 
lano te. » 

Affine di variare i mezzi di eccitare la pietà nel santo sa- 
crifizio , il fervoroso servo di Dio dava ancora questi consigli : 
« Egli è utilissimo, allorché si fó l'ufizio d'un santo pontefice 
o d'un sanlo sacerdote , di rappresentarsi vivamente com' egli 
si preparava a dire la messa , come prendeva i sacerdotali para- 
menti , con qual pietà , modestia e spirito di fede celebrava i 
santi misteri. Gran cagione di umiliarci abbiamo, a pensare quanto 
siamo lontani dal servire Dìo col fervore di questi santi, e 
dubbiamo risolverci a imitarli con più fedeltà e pregarli che ci 
aiutino a entrare nello disposizioni ond' erano animati nel celebrare 
la messa. » 

<s Non mi sarebbe possibile ( aggiunge quel sacerdote , cui il 
Perboyre teneva questi propositi) di ricordarmi tuttoeiò ch'egli 
mi diceva sulle disposizioni a bene celebrare la messa, e di 
riprodurre l'impressione che le sue parole mi facevano. Parevami, 
dopo avorio udito, di non avere inflno allora inteso mai nulla 
dell' importanza di questo augusto sacrifizio ; e quando poi 
andavo a offrire a Dio la vìttima santa , mi sentivo il cuore tutto 
pieno degli effetti che mi aveva comunicato. Soprattutto mi 
slavano nella mente quello istanze di cui mi aveva parlato , e 
mi credevo affollato intorno da quelle migliaia d'anime suppli- 
canti che mi scongiuravano di aver pietà di loro.» 

È inutile il dire che il Perboyre nel dare questi consigli 
non raccomandava nulla, che prima egli non avesse praticato. 
E infatti, a Vederlo all'altare, era una edificazione : la sua pietà 
e modestia mettevano devozione anco no' più tepidi. Tanto viva era 
la sua fede, che avresti detto la divinità essersi per luì spogliata 
de' suoi veli e delle sue oscurità misteriose: la sua Taccia, per 
ordinario colorita, animavasi allora anche più, e diveniva come 
raggiante. Accadeva spesso che, soperchiato dai divini affetti, 
era obbligato di soffermarsi; e qualche volta rapito come in 
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estasi , durava faiica a ritrovarsi per continuare la messa. Quando 
stava nella Casa di Parigi, i fedeli dei vicinato domandavano 
dell'ora in cui doveva dir messa, affine di assistervi e raccoglierne 
frutti di edificazione. 

Disse un giorno a un ecclesiastico che lamentavasi con lui 
di sentirsi poco fervore nel celebrare la messa : « Per me , non 
mi sento mai meglio disposto a celebrare clte quando scendo 
l'altare. » Infatti, Dio gli comunicava grandi lumi e spandeva 
nel suo cuore le fiamme della più ardente carità. Finita la messa, 
non saziavasi di ammirare la divina bontà verso di lui, e sen- 
tivasi tutto commosso della più viva riconoscenza o disposto ai 
più grandi sacrifizi. Ciò raccoglicsi , da queste sue parole che 
qui riferiamo da una lettera scritta mentre viaggiava alla Cina: 
« Quando la domenica potevamo dire la messa, era gran festa per 
noi : il Signore scondendo nei nostri cuori ci faceva dimenticare 
le pene e i travagli passali, e sentivamo che quanto da noi facevasi 
per lui era nulla, verso il gran bene ch'egli faceva a noi. » 

« Il suo ringraziamento sténdevasi perlopiù a una mezzora 
appiè dell'altare; ma nondirado ci passava ore intere senza 
accorgersene, e allora era tutto bealo. Avrebbe voluto avere 
mille cuori per amaro il suo Dio che crasi tutto dato a lui , 
e mille lingue per esprimergli la sua riconoscenza. Conoscen- 
dosi insufficiente a ringraziare tanta bontà, invitava tutte le 
creature ad aiutarlo ; ina ciò non bastandogli , e volendo pure 
che le grazie pareggiassero il benefizio , pregava Dio di volere 
ringraziare se medesimo, dicendo non esserci che lui capace di 
riconoscere cotanta carità. Un prete domandollo un giorno come 
facesse egli il ringraziamento , e come convenisse farlo. Il servo 
di Dio arrossi di tale domanda, e disse: € Mi credete voi forse 
capace di renderò grazie come si conviene? Lo sa Dio com'io 
fo male. — Ma dunque come fate voi? replicò l'interlocutore.— 
Prego il Signore, ch'egli ringrazi se stesso, dicendogli ch'io 
non son buono. — Ma s'egli è cosi, ripreso quel prete, che 
occorro ch'io faccia il ringraziamento? Posso benissimo andar- 
mene, e dire: Signore, ringraziatevi da voi, perchè io non son 
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buono. — Chi facesse cosi, soggiunse il Perboyre, sarebbe davvero 
un malarnese ; perchè il non esser noi capaci di ringraziare 
Dio adeguatamente , non ci scarica dell'obbligo di fare il più 
e il meglio che possiamo: il Signore poi ci supplisca il resto; 
e di ciò va pregalo. Questo divin Salvatore, che e la bontà 
medesima, si arrenderà ai nostri desideri!, siweramente che 
noi noi lasciamo solo ; perché egli Io vuol fare in noi e con noi. 
A tal condizione egli spanderà sopra noi le suo grazie. Per 
contrario , se dal canto nostro non facciamo quanto da noi 
dipende, non ricaveremo niun frutto dalla nostra comunione.» 

Ma non gli bastava di ringraziare il Signore dopo la comunione, 
perche pensava che un prete che ha ricevuto Gesù nel suo cuore, 
devo adoperare a suo servizio tuttociò che ha di vita corporale 
e spirituale , e consumarsi in certo modo per lui. Avendo assistito 
all'altare un prete novello, dopo che costui ebbe fatto il rin- 
graziamento Io abbracciò , dicendo : « Eccovi dunque sacerdote 
in eterno: ogni giorno avrete la felicità di ricevere nel vostro 
cuore Colui che ò la gioia degli angioli nel cielo ; ma non do- 
vete però dimenticare ciò che ha detto il Signore: —Colui che 
di me si nutrisce, vivrà per me: — Qui manducat me,ctìpse 
vivet propter me. Non deve forse un servo lavorare per chi gli 
dà il pane ? a Questo pensiero lo accompagnava per tu(to ; 
quindi, la sua vita era un perpetuo rendimento di grazie, e una 
immolazione continua di se stesso al beneplacito di Dio. 

CAPITOLO IX. 

COM'EGLI FOSSE DEVOTO VERSO t SANTI. 

Dopo Dio , il miglior luogo ne! cuore del Perboyre possedevalo 
la santa Vergine. Celebrava le feste di lei con devozione di figlio, 
digiunava il sabato a suo onore, meditava sulle sue prerogative, 
ed eecitavasi a servirla con tatti i motivi che potessero accre- 
scere il suo fervore. Puntuale ogni giorno a dirne la corona . 
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poneva in questa devozione grande importanza. Un giorno dopo 
aver disputato con alcuni ecclesiastici su certi punti di dottrine, 
a un tratto si ritirò per la solita sua devozione, dicendo, clic 
un' Ave Maria recitata bene, vai meglio di tutta la scienza del 
mondo. Interrogato da un prete del modo di dir bene la corona, 
rispose : « Molti si beccano il cervello a trovar Inetodi ; quanto 
a me, confesso , che non me ne do pensiero nessuno ; però la 
dico malissimo. Credo peraltro che la miglior maniera sarebbe 
di badare alle parole slesso dell' Aoe Maria lo quali, ben me- 
ditate o bene intose , valgono meglio che tutte insieme le parole 
umane a risvegliare la devozione. È impossibile , pare a me , 
avere migliori intenzioni di quelle dell'angiolo, né fare a Maria 
preghiera più bella più. onorevole e che lo sia più accetta. » 

La sua devozione a Maria consisteva soprattutto nella imitazione 
delle suo virtù , e nel guadagnarlo dei cuori. I preti poi voleva 
che fossero i servi di lei più amorosi , c i propagatori più ardenti 
del suo culto. «Noi dobbiamo esser simili a Gesucristo, diceva: 
ma come potremo esser tali senza Maria? Nel seno dì lei il 
Signoro ha preso umana forma ; e nel seno spirituale di lei 
noi dobbiamo pigliar forma dì Gesucristo. Gittiaraoci dunque 
come figli nel suo cuore materno; non t'abbandoniamo mai; 
siamolo sempre a fianco: cosi esprimeremo Cristo in noi, e, 
potremo dire con verità che siamo fratelli di Gesù e figli di 
Maria. » Un prete che voglia far qualche cosa di buono nel suo 
ministero , perde l'opera sua se non ricorre a Maria. 11 Signore 
stesso ci ha mostrato come dobbiamo fare : e al tutto fuur di 
dubbio che avrebbe potuto salvare il mondo senza l'opera della 
santa Vergine; e tuttavia noi fece: anzi ha voluto che il mondo 
sia redento da un uomo c da una donna , come da un uomo e 
da una donna era slato perduto. Pertanto come la salute ci è 
venuta mercè di Maria, cosi merce di lei sola potremo far frutto. 
Pregatela dunque che voglia benedire a tutte lo parole e ope- 
razioni vostre.se bramate di raccoglierne qualche buono effetto. 
0 che predichiate , o che confessiate ; o che diciate messa , o 
che facciate orazione , fateci sempre entrar Maria ; non fate nulla 
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senza di lei , e cosi allircretc abbondanti benedizioni sopra ogni 
vostra impresa. 

Molto anelic fidava in san Giuseppe; però gli era divoto 
peculiarmente. Quello che in lui piace vagli più che tutto, era 
il 'suo iuliero abbandono nelle mani di Dio, il suo amore pel 
silenzio , pel ritiramento e per la vita nascosa ; e queste erano 
le virtù clic studiavasi d'imitare principalmente, affine di rendersi 
simile a sì bel modello. Raccomandava spesso questa devozione ; 
e se dava ad alcuno qualche regaluccio, questo era per ordinario 
un trattatcllo sulle virtù, o il libretto intitolato, Mese di san 
Giuseppe. 

La gloria di questo santo gli stava molto a cuore; ed ecco 
ciò che ne racconta un Missionario che fu suo novizio : « Sebbene 
ogti fosse d'una dolcezza quasi inalterabile , pure ebbi a trovarlo 
assai brusco verso di me per conto di san Giuseppe. Avevo letto 
nel Manuale degli ordinandi le belle litanie composto a onore di 
questo santo colle parole della Scrittura, e poiché mi pareva 
(■he gli si attribuissero qualità che non potevano convenire che 
a Nostro Signore, gliene feci motto. Egli pensando ch'io volessi 
detrar qualche cosa alla gloria di san Giuseppe,- si pose seria- 
mente a difendere tutti i titoli gloriosi che gli si davano in quelle 
litanie, fondandosi sulle virtù da lui praticate, e sui privilegi 
singolari onde il Signore lo aveva arricchito, e parlò con sì 
inusitato calore, che [ben compresi quanto in lui fosse grande 
l'ammirazione per san Giuseppe. Sempre ci esortava d'invocarlo 
con fiducia. Ite ad fuseph; andate a Giuseppe, ci diceva; e 
sentiva perfettamente con santa Teresa sulla potenza di questo 
gran santo dinanzi a Dio. Nò contentavasi d'invocarlo, ma lo 
si era preso anche, a modello della- vita interiore e raccolta. » 

Devotissimo era pure dei santi angioli, e massimamente degli 
angioli custodi. Spesso invocava il proprio, e mai non usciva 
di camera, senza raccomandarsi alla sua scorta e vigilanza. 
Prima di cominciare la recita dell' ufizio divino, pregava gli 
spìriti beali che lo aiutassero a celebrare le lodi di Dio com'essi 
le celebrano nel cielo. Dopo r ufizio, recitava ancora una breve 
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preghiera per mettersi di nuovo sotto la loro proiezione. Doman- 
dato un giorno da un prete, perche sì spesso si raccomandasse 
ai santi angioli, gliene arrecò questa ragione: « Similis simili 
gaudet. Quando siamo stati sublimati alia dignità del sacerdozio, 
siam divenuti, secondo l'espressione delle sante Scritture, gli 
angioli del Signore ; però noi dobbiamo compiacerci di conversare 
cogli angioli del ciclo, e pregarli spesso di aiutarci a vivere 
conformemente alla nostra dignità. » 

Ammiravasi spesso della gran carità degli angioli verso gli 
uomini; e gli ringraziava del bene che ci fanno, e diceva me- 
stamente che non sapeva comprendere l'ingratitudine degli uomini 
verso di loro. Quando aveva da metter mano a cosa difficile o 
di rilievo, non lasciava mai di rivolgersi agli angioli custodi 
delle persone collo quali doveva trattore, e diceva d'essersene 
trovato sempre bene. 

Cade qui bene in taglio di riferirò ciò che raccontano i preti 
vissuti con lui a Saint-Flour. « Non possiamo tenerci, essi dicono, 
dal fare una parola della sua devozione ai santi angioli, ch'egli 
appellava i padri della vita spirituale. Egli introdusse nella Gasa 
l'uso frequente della preghiera Angele sancte Dei ce, e siamo 
debitori a lui che questo pio uso sia osservato fedelmente dai 
maestri e dagli alunni. Tanto era il suo rispetto per questi 
principi celesti, che salutando le persone in cui si abbatteva, 
era sua intenzione di rendere onore a'Ioro angioli custodi. Quando 
ci occorre, diceva, qualche negozio con alcuno, 6 utilissimo di 
metterci di mezzo il suo angiolo custode ; perche cosi si ottiene 
agevolmente ciò che invano avremmo tentato con altro mezzo. 
Vediamo nelle sante Scritture che Dio lo millo volte si è servito 
del ministero degli angioli; perchè non faremo noi altrettanto? 
essi ci offrono la viva immagine della vita attiva e contemplativa 
mirabilmente unite; essi conservano imperturbabilmente la paco 
e la calma , a malgrado dei disordini della terra ; vediamo però 
d' imitarli quanto la umana fralezza il consente , e ce ne troveremo 
bene in ogni modo. » 

Non occorre dire che non dimonticava di tributare i suoi 
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omaggi a tutti i santi che la chiesa onora , che ricorreva spesso 
alla loro intercessione, e che della memoria delle loro gestc 
approfittava per avvantaggiarsi nella perfezione. Ogni giorno 
rendeva un cullo peculiare al sunto di cui si celebrava la festa. 
Le solennità che si succedono nell'anno cristiano si presentavano 
a lui come una corona brillante, e tutta profumata del buono 
odore di Gesucristo. Ci si preparava con nuovo fervore, ne 
meditava i misteri, o studiava di entrare nelle disposizioni che 
la Chiosa, nei santi giorni, procura d'ispirare ne' suoi Agli. 
Allora egli vedovasi più radiante, e piacevasi di tener discorso 
di queste feste, elicgli rinfuocavano il desiderio di essere lutto 
di Dio. 

CAPITOLO X. 

DEL SUO SPIRÌTO D'ORAZIONE. 



I veri servi di Dio si sono sempre conosciuti dall' uso 
dell'orazione. In questo si parve quanto il Perboyre fosse assetato 
dell'amore di Dio e della sua giustizia. Imperciocché niuna opera 
egli ebbe piti principale che di pregare. « L'orazione, diceva, 
i' il respiro dell'anima, come l'aria ò il respiro del corpo. Però 
diceva il profeta: Os meum apa-uì et attraxi spiritum. Non è 
cosa che il Signore abbia pi j raccomandato , ed egli stesso ci 
speso molto tempo per darcene l'esempio.» 

Certi preti, credendo pel soverchio dello occupazioni <Y< potere 
.scorciare o lasciare intuito l'orazioni,, sentirono dirsi da ini: « Per 
me, in simili casi, credo che in cambio di abbreviare, dovreb- 
besi anzi prolungare l'orazione. Chi ha da fare un gran viaggio, 
o da sostenere un gran lavoro non piglia mica meno cibo, anzi 
egli cerca cibi di più sostanza , per assodare meglio k forze e 
sostenere più facilmente la fatica. Ma direte: e il tempo? Crc- 
diatemi, farete più in un'ora con Dio, che in qu.iWO, abbandonato 
a voi stesso. Un uomo che se !a passa sen?.,. orazione , può darsi 
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attorno e erodere di far mollo , ma in verità fa meno assai di 
colui che non si mette al lavoro, se non dopo avere attinto i 
lumi c la forza dal seno di Dio : » Allegava a questo proposito 
il fatto degli Apostoli, i quali avevano faticato tutta la notte 
senza prender nulla, e che, a un tratto, videro le loro reti 
piene di pesci, tostochò il Signore fu con essi. Anche rapporla- 
vasi all'esempio de' gran servi di Dio , che sebbene sopraccarichi 
di faccende, pure non lasciavano di dare lunghe ore alia pre- 
ghiera; e di qui conchiudeva che per far molto bene, non 
bisognava accorciare , ma piuttosto allungare l' orazione , come 
i santi facevano. 

Toccando un giorno degli ostacoli che impediscono il profitto 
nell'orazione, fece queste considerazioni : «Non conosco intoppi 
più forti a' nostri progressi neh' orazione , dei difetti che sono in 
noi , e che poco badiamo a correggere. Chi vuole avvantaggiarsi 
in questo santo esercizio, deve ogni sera esaminarsi sui difetti della 
giornata, e la mattina dopo meditarci sopra. Tenendo questo metodo 
di ripensare con profondo rincrescimento i difetti dei giorno innan- 
zi , arriverebbesi in breve a gran purità di coscienza , e questo 
ci farebbe molto avanzare noli' orazione. Attendiamo dunque a 
conoscer noi stessi, perchè non v'ha miglior via a correggersi. 
Se ci conoscessimo bene , ci faremmo paura , né potremmo sop- 
portarci, nò indugeremmo a pigliare i mezzi più efficaci di 
emendarci. » 

Essendo richiesto, qual fosse il miglior libro di meditazione, 
rispose: «Molti annaspano per trovare libri di meditazione adat- 
tati, e non pensano che ve n'ha uno che non può essere né 
più eccellente n6 di minor costo, ed è il nostro proprio cuore 
e il cuor di Gesù. Egli è questo il libro de' libri, e farete benn 
se ne userete spesso. Studiate bene il cuor vostro e il cuor %n 
Gesù, e vi sto garante che in breve farete nella virtù di e wa 
progressi. Troverete noi vostro cuore un abisso di miserie , e 
in quello di Gesù un abisso di misericordie; nel vostro un abisso 
di povertà, in quello di Gesù un abisso di ricchezze; nei \ostro 
un abisso d'orgoglio, e in quello di 'Gesù un abisso di umiltà: 
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nel vostro un abisso di collera d'impazienza d' immortificazione, 
e in quello di Gesù un abisso di dolcezza di pazienza di morti- 
ficazione; insomma, troverete nel vostro cuore un abisso di 
difetti e di peccati , e in quello di Gesù un abisso di santità con 
tutti i tesori delle virtù. Tali considerazioni vi rechoranno a 
umiltà, a desiderio di rendervi migliore, e a domandare a Gesù 
di farvi parie dulie sue riccbezze. Accanto al cuor di Gesù farete 
bene di collocare il cuore del santo di cui si celebra la festa in 
quel giorno, c di considerare come questo cuore è pervenuto 
a empirsi dello spirito di Gesù e a farsi a lui simigliarne ; e 
quindi vi risolverete di faticar com'esso a imitare il Signore, 
i-ropi mei) dovi di ritrarre in voi quella virtù in cui riuscì 
.'l'ceilenle , o per questo lo invocherete più volte nella giornata. 

« Perché (diss'egli una volta) mutiamo sì spesso soggetto 
li i: io dilazione ? non v'ha clic una soia cosa necessaria, e questa 
i! Gesucris 1 . Meditiamo contìnuamente di esso , perchè non ha 
fondo. 1' Signore ci lia detto : Io sono la via la verità c la vita : 
Kju siim via, veritas et vila. Sono la via — ma quale ? la 
via iV IT umiltà della carità dell'obbedienza della pazienza della 
m.,rii!icazione della perfezione della felicità e della gloria. Se 
vogliamo essere perfetti, se bramiamo pervenire alla felicità e 
itila gloria coleste, bisogna bone che balliamo questa via. Ben 
è vero, clic , a non Smarrirci, ci bisogna una fiaccola che ci 
faccia lume. Ed ecco che egli stesso ci presterà questo servigio, 
dacché egli è la verità , o ci fa sapere che chi seguita luf non 
va per le tenebre, ma avrà lume di vila. Abbiamo pure bisogno 
di (orza, affine di reggere con perseverane per questa via. Ed 
ecco che é pur lo slesso Gesù clic fa la forza nostra, dacché 
egli sii; fatto noslro nutrimento nella Eucaristia, e però ci dice, 
lo sono la vita. Nel Crocifisso , nel Vangelo e nella Eucaristia 
troviamo tuttociò che può mai desiderarsi. Non v'ha altra via, 
altra verità , altra vita : a lui solo però dobbiamo attenerci , in 
Ini solo studiare, a lui solo ricorrere continuamente.» 

1 maestri del Seminario di Saint-Flour ci fanno questa testimo- 
nianza: <r Un giorno il domandammo come bisognava contenersi 
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nell'orazione. Dello mille cose che ci disse abbiamo ?i!Muló 
queste : — € Quando volete fare orazione mettete ogni libro iti un 
canto, perche più o meno, vi apparisce sempre il linguaggio 
umano : servitevi del santo vangelo ; c se non sapete su qualche 
punto quali sieno le riflessioni da fare , volgetevi allo Spirito 
Santo : egli fa senza dubbio il miglior commentatore. » — Quindi 
apparisce che la cosa che più sollecitamente chiedeva a Dio era 
il dono d' intelligenza. Spesso aveva in bocca queste parole del 
re profeta: Da mihi intellectum ut sciam mandata tua. Datemi 
intelligenza, o Signore, acciò io comprenda la vostra legge. 

In altra circostanza disse sul medesimo proposito : « Quando 
vi recate in orazione, presentatevi a Dio con dolco confidenza; 
parlategli coll'istcsso abbandono d'un figlio, allor che parla a un 
padre venerato e adorato. Non siamo come quelli che vogliono 
parlare sempre a Dio, senza lasciarlo mai parlare a loro; ma 
diciamogli spesso col profeta, Parlate, o Signore , che il vostro 
servo vi ascolta. Se ne trova non pochi che in luogo di fare 
orazione, non si occupano che di meditare; c tuttavia l'orazione 
è assai più utile della meditazione, dappoiché questa trae tutta 
la sua utilità dall'essere unita con quella, e qualche volta anche 
non è utile a nulla. Sono oggimai da sentii' anni che il demonio 
sta meditando , ed fa sempre più demonio che mai. Vediamo di 
non dimenticare che l' orazione deve farla più il cuore che Io 
spirito, e soprattutto il cuore 'umiliato, perchè Dio contrasta 
a' superbi, e si manifesta a chi e umile. % 

Un giovane ecclesiastico suo confidente gli disse una tal volta 
di trovarsi impacciato dopo l'orazione, per sapere che risoluzioni 
dovesse fare , ed ecco ciò che gli rispose : « Mio caro amico , 
persuadetevi pure che se alla fine dell' orazione voi pigliate due 
risoluzioni, vo'ue pigliate una di più che non dovreste ; e se rgni 
giorno ne pigliate una di riuovo, arriverete alla fine dall'anno 
con tutti i vostri difetti : e per istrenna o regalo dell' anno nuovo 
non avrete a presentare al dolce Gesù, se non un monie d'in- 
fedeltà. San Francesco di Sales e san Vincenzio de'Paoìf ie ogni; 
giorno avessero preso una nuova risoluzione, non sarebbero ni-'ii 



□igitized by Google 



Hi VITA DEL VENERABILE PERDO YRE 

-!!•-'•;" né il Salesio a connaturarsi quell'ammirabile dolcezza 
c lift innamorava tutti, né san Vincenzio quella profonda umiltà, 
di cui fu porfelto modello. È importantissimo di tenersi forte 
■>^ni giorno neil' istesso proposito , finche o il combattuto difetto 
non sia vinto affetto, o la proposta virtd non sia conquistata. 
Ogni mattina dobbnmo rinfrancare il proposito culla orazione, 
affine di operare con più vigore, Oltreché, bisogna farne materia 
di esame particolare, a fine di rendersi conto, almozzodi calla 
sera, della fedeltà si nel correggerei difetti, che nel progredire 
nella pratica delle virtù. » 

CAPITOLO XI. 

COME RECITASSE FERVOROSA ME NTE L'UFIZIO. 

Il Perboyrc considerava l'uficio divino come un secondo 
sacrifizio che offriva a Dio in unione di Cristo Signore, dicendogli 
col profeta : Tibi sacrificabo os'.iam laudìs. a Io ti farò sacrifizio 
d' una vittima di lode. » Pensava che non in proprio nome , ma 
sì in quello della Chiesa, compiva questo augusto ministero a 
lui commesso, e che noli' istesso modo che all'altare, teneva 
luogo allora del Pontefice eterno, del venerabile Mediatore che 
dinanzi al Padre intercede continuamente per gli uomini. Per 
una parti*, mettendosi sotto degli occhi tutti i bisogni della chiesa, 
sia militante sia purgante , riguardavasi come un commesso desti- 
nato a procacciare all' una c all' altra le benedizioni di Dio : ma 
da un altro lato , tremando nel considerare l' importanza di 
quell'azione, umiliavasi a Dio e si riconosceva non idoneo. Allora 
sollevatasi al cielo per unirsi ai concenti degli angioli, e pregava 
i santi e la Regina di tutti i santi di supplire alla sua debolezza; 
ma soprattutto univasi con Cristo Signore, il solo mediatore 
potente ed efficace nel cospetto di Dio. Tutto compreso del pensie- 
ro de! profeta, che la lode non e bella nella bocca del peccatore, 
<forzavasi di purificarsi con atti interiori d' umiltà e di contrizione. 
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Cosi disposto, ricorreva ancora a Dio colle preghiere 
ratorie con tal fervore e acconto di voce, che ben si veuc.a 
quanto gli stesse a cuore che a Dio tornasse gradila l'azioni: 
che stava per fare. Principalmente faceva forza su queste parole 
Domine Ietu Ckriste in unione divina illius intentionis ce, 
esprimendo cosi il desiderio di recitare l' ufizio divino ;-o!le 
medesime intenzioni e il medesimo ardore onde Gesueristo, 
venendo sulla terra, offriva al Padre le sue preghiere, Le parole 
poi, Jh'us in adiiiUyriinii tw.tm intendi' , Domini' ad adiuvandum 
me festina le pronunziava con profondo sentimento de' propri 
bisogni, e le accompagnava con forti aspirazioni verso Dio, a 
fine di attirare le sue grazie. Se alcuna volta incontravagli di 
non sentirsene compreso come avrebbe voluto, ripeteva questa 
invocazione, finché il suo spirito e il suo cuore non fossero 
disposti a pubblicare le lodi dell' Eterno : e in ciò somigliava , 
l'esperto musicante, il quale non fa parlare il suo stromento, 
se non dopo averlo accordato , e posto in condizione di produrre 
suoni armoniosi. Quindi può dirsi che le sue preghiere erano 
una gradevole musica alle orecchio del Signore, e che, quanto 
e dato a un mortale , faceva l' ufficio di quegli Angioli , che 
nell'alto dei cieli armonizzano sulle arpe d'oro le glorie infinite 
dell' Onnipotente. 

Quando era solo recitava sempre l' ufizio in ginocchio e u 
capo scoperto. Se aveva a dirlo in compagnia, prima di comin- 
ciare, discorreva sur un passo de' salmi preso cosi alla ventura, 
e le riflessioni che ci faceva erano aiuto a scoprire nelle sante 
Scritture tesori che mai non sarebbonsi sospettati. « Qualche aitra 
volta ( attestano i professori che lo conobbero a Saint-Flour ) 
premetteva all' ufizio la lettura d'alcuni versetti del Nuovi 
Testamento , o dell' Imitazione , e ci diceva : « Rinfreschiamoci un 
po' l' anima. » Ed anche diceva . « Le parole dei salmi provengono 
dallo spirito d'amore; perù dobbiamo dirle collo spirito stessi» 
da cui furono dettate , e fare che ogni parola che ci esce di 
bocca sia un atto d' amore. » Diceva ancora: a Recitianu. in modo 
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l'ufìzio che non ci tocc' i di arrossire degli esempi di virtù 
raccontati nella vita de' r^au'' di cui si fa memoria. » 

k A ben riuscirò in questo si recava ne' luoghi più raccolti , 
c, potendo, dinanzi al santo Tabernacolo, e salmeggiava posalo, 
chiaro, affettuoso, e con atto umile e composto. A certi punti 
de' salmi sentivasi lauto commosso, che gli bisognava soffermarsi 
per dare uu po' di riposo al suo cuore. » 

Al Gloria Patri d' ogni salmo scorgevasi in lui più particolare 
attenzione, e un inchinar di capo divotissimo. «Dobbiamo, dice- 
va, raccoglierci più particolarmente alla doxologia, a fine di 
rifarci il fervore pel salmo che segue, ed anche perche un 
Gloria Patri detto bene può cancellare i difetti, e in specie gli 
svagamenti , sfuggiti alla nostra fragilità nella recitazione. » Era 
poi tanto in lui l' affetto di onorare la santissima Trinità , che 
spesso ripeteva questa preghiera infino a quattro o cinque volte 
di filo. 

Que' rapimenti tramezzo a un salmo o a un versetto non 
erano rari : « A un tratto ( dice un testimone oculare ) restava 
assorto cogli occhi al cielo, e allora non vedeva più nulla, 
perchè il suo spirito era tutto in Dio. Aspettato alquanto, i 
compagni gli davano così un poco nel braccio , e subito risco- 
tevasic arrossiva scusandosi: — Dove siamo noi? — e continuava 
coli' istesso fervore. » Aggiungiamo la testimonianza d' un Mis- 
sionario che osservò il medesimo : « Spesso , e me ne tenevo 
fortunato, dicevo con lui l'ufìzio; e potei allora vedere quanto 
la sua vita fosse in Dio. Prima di cominciare raccoglievasi per 
buon tratto in silenzio, preparando l'anima sua alla preghiera, 
■> penetrandosi della presenza di Dio. Quindi cominciava con 
pausa, e con un contegno di voce e di volto, che metteva 
devozione e raccoglimento. Sicuro, era un ufizio un po' lun- 
ghetto, perché, che e che non è, fermavasì a un tratto, o a 
mezzo d'un salmo, oaun GloriaPatri, e restava comeassono. 
Allora io lo riscotevo, ed egli ripigliava, ma spesso bisognava 
ilìrgii a che punto era restato. Era egli rapimento o meditazione? 
Non lo so. Io non gli ci sono mai entrato. Di queste pause ne 



ricorreva sei 0 sene durante l'ufizio, e quando più quandi 
meno. Qualche volta lo bufavo stare per vedere se si risentissi 
da se; ma di rado avevo la pazienza d'aspettare sino alia line 
Nel tornare in so non era come chi si sveglia dal sonno, ma 
come chi esce dall' orazione. In certi giorni amava dir 1* ufizic 
da se solo, e mi penso che allora fosse più assorto in Dio. Per 



■-colti- « Quante volte non dovemmo restare attoniti ( attestano 
rj ecclesiastici) allorché dopo avere recitato insieme l'uflzio, 
comunicava i lumi che Dio gli aveva dato su qualche passo 

Parlando un giorno dei vantaggi che provengono dalla recita 



temente colla loro vita come 
insegnamenti dello Spirito Sa: 
recitando il breviario , non si c; 

Da ciò si vede che conside 
di santificazione per chi Io tì 
di grande utilità ai fedeli. « Ni 
per salvare le animo: il Brc 
Messa. Quando diciamo il bre 



amo , diceva , che due mezzi 
e il santo Sacrifizio della 
facciamo ufìeio di mediatoli 
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presso Dio, non me""> ehi* qinuilo offriamo il santo sacrifizio. 
Ma buoni mediatori hot: yoTemo mai essere, se non siamo 
nelle buono grazie di colui presso del quale dobbiamo fare questo 
ufieio. Senza questo non potremmo essere i benvenuti presso di 
lui, e sarebbe da temere assai che tutte le nostre domande 
-venissero rigettate. Per diro con frutto l'uflzio, bisogna far 
vita veramente sacerdotale, sforzarci d'imitar Gesucristo e di 
compiere tuttociò clic richiedo da noi nelle sante Scritturo , nei 
decreti dei Sommi pontefici e dei concili. Prima dunque di reci- 
tare l'ufizio preghiamo Dio di accostare alle nostre labbra, e 
più a' nostri cuori il carbone ardente ond'egli purificò la bocca 
del profeta; perchè quanto più sarà pura l' anima nostra, tanto 
più sarà efficace la nostra mediazione presso Dio. Sovente m' è 
corso al pensiero che potrebbonsi ben applicare al breviario le 
parole clic il santo vecchio Simeone disse di Nostro Signore : 
Egli è posto per la rovina e per la risurrezione di molti. Però 
stiamo in timore, e sforziamoci di entrare nelle disposizioni che 
la Chiesa da noi richiede per potere attirare sopra noi e sopra 
il popolo le benedizioni del Cielo. 

CAPITOLO XII. 

DELLA SUA CAItlTÀ E DEL SUO ZELO. 

a Chi non amasse il prossimo, diceva il Perboyre, non 
amerebbe Gesucristo. Imperciocché" la carità e stata il movente 
di tuttociò che il Salvatore ha fatto per gli uomini, ne mai 
potremo essere suoi discepoli , se non imitandolo. » Questo è 
quello eh' e' praticò con tanta esattezza in tutta la sua vita, che 
parve avere un cuor solo e un' anima sola con tutti gli uomini. 
Non poteva patire la maldicenza , e appena ne udiva un cenno 
era destissimo a svolgere il discorso. Non dispute, non contese; 
u quando gli pareva che l' onor di Dio l' obbligasse a sostenere 
il proprio sentimento, era riguardosissimo verso coloro de' quali 
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disapprovava l' opinione. Era servigcvole, e lo faceva con amore 
c. con bellissimo garbo. Mentre era direttore de'novizì, un prete 
da lui conosciuto a Saint-Flour, gli mandò un proprio fratello 
con una commendatizia ; ed ecco ciò eh' egli rispose : 
« Mio caro signore , 

11 vostro fratello è giunto qua in buona salute, e molto 
contento, com'egli stesso vi scriverà. IL viaggio non l'ha punto 
fiaccato. Non vi so dire con quanto piacere io abbia abbracciato 
questo caro giovanetto. Sì , la vostra carità vi fa bene supporre , 
ch'io avrò per lui viscere di fratello. Mi rincresce che Filemone 
non rispondesse a quella maravigliosa lettera di san Paolo; per- 
che ci avrei trovato un modello per rispondere degnamente alla 
vostra gentilissima. So non ci riesco, rifatevela con luì; ma i 
miei sentimenti non la cedono a' suoi. A voler bene a questo 
vostro fratello non ci ho gran merito , perchè le sue belle qualità 
rubano il cuore. Però supponete , per una caritativa finzione , 
ch'io sia per lui un altro voi stesso. 

«Finisco, perché è per partirà la posta. Mi raccomando alle 
vostre preghiere, e v'assicuro che potete coniarmi tra'vostri 
più dediti e più affezionati amici ec. » 

Accoglieva sì bene, che tutli n'uscivano incantati. Ma agli 
afflitti mostrava particolare tenerezza , e sapeva trovare buone 
parole a consolarli. Molto più gli toccavano il cuore le anime 
giuste sofferenti nel purgatorio, le quali avevano larga parie 
delle sue preghiere. Della sua carità a' poverelli, ecco ciò che 
racconta un sacerdote della missione :« Gli ascoltava volentieri, 
tratienevasi con loro, e non ne rimandava mai uno, senza 
avergli toccato la mano. N'aveva poi alcuni tutti suoi , che egli 
sovveniva regolarmente, e gli provvedeva di santi ammonimenti. 
E poiché le sue parole spiravano maravigliosa unzione, né si 
poteva avvicinarsi a lui senza divenire migliori, però i^suoi 
poveri doventavano sempre buoni cristiani. Sebbene gli amasse 
tutti , pure prediligeva i vergognosi. Vedeva nei poveri Cristo 
stesso chiedente limosina, e poiché era grande in lui lo spirito 
di fede, ogni parola del Signore era per lui preziosa, e gli serviva 
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di regola agli affetti, alle parole, allo azioni. Perciò egli era sì 
tenero anche verso i fanciulli, tra' quali volentieri si tratteneva 
come il suo divino Maestro. » 

Segno manifesto della sua carila era la dolcezza che usava 
con tutti. « Non ho mai conosciuto uomo al mondo ( diceva un 
suo alunno ) che fosse cosi padrone di se stesso : ogni suo atto 
recava l'impronta della soavità; e se alcuna volta gli fosse biso- 
gnato di pigliare un tuono un po' brusco, si vedeva bene che 
la passione non ci entrava per nulla, e che era mosso solamente 
dal dovere.» Un sacerdote che fu già vicario di Montalbano, 
gli rende questa testimonianza: a II Pcrboyre non era dolce 
solamente, ma. sì egli era la dolcezza in persona. » 

Come non dimenticava mai il più piccol servigio , così perdeva 
subito la memoria de' mali garbi, o se la serbava era solo per 
poterli ricambiare colle cortesie. Un giorno mentre passeggiava 
per Parigi con un canonico di Montalbano , certi operai gli dissero 
villania; il Perboyre non mostrò di accorgersene, ma dopo 
qualche passo, disse a quel sacerdote; <s Questa povera gente 
è ben da compiangere; non conosce il male che fa; però va 
molto più raccomandata a Dio nella santa messa. » Se qualeheduno 
mostrava di non avere buon sangue con lui , egli era sempre il 
primo a far motto; e molte volte fu veduto, come san Vincenzio, 
recarsi prima della messa a trovare quelli che conosceva non 
benevoli, e inginocchiarsi a loro, e chieder perdono, sebbene 
innocentissimo. 

Da questa carità scaturiva un zelo ardente per la gloria di 
Dio e per la salute delle anime. « II Signore , diceva , paragona 
nei vangelo i sacerdoti ai pescatori e cacciatori, e con questo 
volle chiarirci che dobbiamo esser sempre occupati alla salute 
delle anime , nò lasciarci mai fuggire opportunità di far loro 
fai bene. » Un diacono che era per essere promosso al sacerdozio, 
gli confessò un giorno di sentir pena nel vedere avvicinarsi il tempo 
dell' ordinazione. Ed egli rispose sorridendo : « Che ragione v' è , 
amico mio, di alenarsi tanto? Voi perciò sarete più presto in 
condizione di glorificare Dio, e di essere utile al prossimo, t 
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Per lui , ogni parola e allo del prete doveva esser lacciuolo 
a prender anime; e ciì> appunto egli faceva. Non poteva vedere 
anima in peccato, che non si sentisse far forza di liberarla. 
Quand' era maestro de' novìzi , accortosi che il suo barbiere non 
curava nulla di doveri religiosi, prese ad aprirgli gli occhi sui 
veri suoi interessi, e tanto fece coi consigli, colla dolcezza, 
colla preghiera , che lo convertì , e lo raffermò nel bene infino 
alla morte. Quest'uomo non parlava mai del suo benefattore 
senza viva riconoscenza , e andava dicendo di essere stato vinto 
dalla sua dolcezza. 

Di zelo illuminalo e prudente, né mai avventato, sapeva 
conoscere i tempi e le congiunture, e temperare à seconda or 
la dolcezza or l' affetto or la pazienza or la risolutezza; e mentre 
non lasciava di usare gli spedientì più efficaci per condurre a 
buon termino le cose a gloria dì Dio , non fondava che sopra 
gli aiuti della grazia. Si raccomandava al Signoro che volesse 
dare alla chiesa sacerdoti secondo il cuor suo, perché nulla più 
lo addolorava che il vedere preti indifferenti per gl'interessi di 
Dio. Però al ricorrere delle quattro tempora raddoppiava il fer- 
vore per invocare le divine benedizioni sopra gli ordinandi. 

Dovendo predicare, preparavasi soprattutto coli' orazione, e 
molto inculcava questa pratica, a Se il Signore, diceva, non 
c'ispira quello che dobbiamo dire, s'egli non predica con noi, 
invano ci sbracceremo per conchiuder qualche cosa. Io non 
biasimo coloro che squadernano libri , ma parmi che il primo 
e l'ultimo libro da consultare, sia il crocifisso; là trovatisi i veri 
lumi, e attingesi l'unzione necessaria a muovere i cuori. Chi 
avesse cura di prepararsi così , ogni parola che ci uscisse dalle 
labbra sarebbe un carbone ardente che abbrucierebbe i cuori..» 
Fu domandato un giorno se bisogni prepararsi lungamente a 
predicare , o se piuttosto non sia meglio di seguire sul pulpiti 
l' ispirazione del proprio zelo ; ed ci rispose : e 11 Signore sì 
preparò trent'anni a predicare il suo vangelo; i più de' predica- 
tori non vengono a capo di nulla, perché non si preparano a 
bastanza. Prima di montare in pulpito bisogna esser padroni 
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■lolla scienza che s'ha da insegnare; e ^raftutto bisogna pregare 
e meditare; il tempo ehc si passa appiè del crocifìsso c il meglio 
usato c il più utile. San Paolo non voleva sapere se non Gesù 
o Gesù crocifisso; non predicava altro. Parimente appiè della 
croce preparavansi i santi , c da essa attingevano le parole di 
fuoco che doveano mettere in fiamme i cuori. Se altrettanto 
Tacessero i predicatori , ottorrcbbono gli slessi risultati. j> 

Mail zelo del fervido Mkskinrmte spiovasi, pitiche altrove, 
nel confessionario. Molti do' suoi penitenti hanno dichiarato che 
pareva loro non di udire un uomo, ma un angiolo, oGesucristo 
stesso. La sua bontà dissipava in certo modo il ritegno e la 
vergogna di manifestare le proprie colpe, e non scntivasi altro 
desiderio, che di uscire del peccato per non mai più ricadérvi. 

Ecco i corsigli di' 1 dava a un giovane sacerdote sopra questo 
ministero : « Quando vi assideie nel santo tribunale , pensate che 
voi date mano a riconciliare le anime a Pio , a combattere l' in- 
ferno, a rallegrare il cielo, a compiere, insomma, le funzioni 
più sublimi che il Signore abbia mai compiute nel corso di sua 
vita mortale. A pensare la potestà che Dio vi ha data non vi 
sentile voi compreso di sbigottimento e di ammirazione ? Quanta 
cagione non abbiamo qui di umiliarci 1 Riflettiamo tra noi stessi: 
Io vo a purificare gli altri, ma sono io puro io stesso? Vo a 
combattere in altrui il peccato, ma sono io fedele come dovrei 
a combatterlo nell'anima mia? Vo a confortare gli altri di ado- 
perarsi alla propria perfezione, ma ho io zelo che basti alla 
santificazione mia? Che scuola per noi I Mettendovi in confessio- 
nario pensate anche che avete gran bisogno della grazia. Invocate 
Maria , i santi patroni e i santi angioli delle persone che vengono 
a inginocchiarsi dinanzi a voi; ma soprattutto ricorrete a Gesu- 
cristo e pregatelo di aiutarvi a compiere questo ministero 
cu* ■-antimenti ond'egli stesso era animato sopra la terra. 

« Figuratevi di vedere scritte al sommo del vostro confessio- 
nario queste parole ; « Oh I quanto questo luogo è tremendo ! » 
Quam lerribilis ?$t locus iste 1 Imperocché se siete giudice ora, 
verrà il tempo che sarete giudicato, e assai più severamente 
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che le persone le quali vennero al vostro tribunale. Considerale 
ancora che codesto confessionario in cui entrate è pieno di 
pericoli per un prete che non sia mortificato. I demoni che 
vedono quanto questo ministero sia loro pregiudieicvole , fanno 
ogni sforzo perchè il prete non io eserciti con frutto : assalgono 
lui slesso nel modo più tremendo; e se non tato bene all'erta, 
e non opera con ispirilo di fede, non solo non fura alcun bene, 
ma correrà di più gravissimi pericoli. Pertanto temiamo che 
mentre cerchiamo dì salvare gli altri, non perdiamo noi stessi, 
e che i demoni non dicano di no: un giorno ciò che dicevano 
di Cristo Signoro sulla croce: Costui ha salvato gli altri, e 
poi non ha potuto salvare se stesso. Questo parole che erano 
una bestemmia nella bocca dei Giudei , diverranno una verità 
contro il prete che, per manco di vigilanza, avrà trovato la 
suo rovina ne! tribunale della penitenza. Tuttavia il timore non 
vu'Jc esser soverchio: dobbiamo confidare nella protezione della 
rata Vergine, degli angioli , e dei santi del cielo, enella pecu- 
liare assistenza che Nostro Signore accorda a tutti coloro elio 
recansi ad affrontar pericoli in suo nome e per la sua gloria. 
Sappiamo per fede che non entriamo soli nel confessionario, ma 
che tutta la corte celeste, e il principe stesso di quella corte 
sono con noi; e se noi non vi cerchiamo che gl'interessi di Dio, 
ne usciremo pieni di meriti, e molto più accetti a' suoi occhi. 

a Entrato che siete nel confessionario , datevi intieramente al 
ministero che dovete compiere. Quando udile il penitente appel- 
larvi padre , abbiate per luì viscere di carità , e quando gli date la 
benedizione, pronunziate le parole con ispirilo di fedo, e desiderio 
ardente che Dio operi in lui rio che por lui demandate. Sfl 
pregate sbadatamente, la vostra benedizione non gli gioverà nulla: 
per contrario , facendo ciò con fervore, potete esser certi d,i> 
Dio esaudirà la vostra preghiera , e darà al vostro penitente la 
contrizione che per lui implorate. Oh ! se pensassimo di quanie 
grazie priviamo le anime, quando non facciamo con fede le 
cerimonie e le preghiere della chiesa, saremmo certamente pi'i 
considerati I 

23 
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Trattando col vostro penitente, riguardatelo sempre con 
spirilo di fede, rappreseti landò vi in lui l'immagine di Nostro 
Signore, sfigurala dal peccalo, alla quale dovete rendere la primiera 
)o!làt Ma il nostro prossimo non è solo immagine del Signore; 
wruhè la fede c' insegna che mercè del battesimo siam divenuti 
trjinbrì di Gesucristo; onde i cristiani lutti uniti a Gesucristo, 
Ite è loro capo, fanno parte del suo mistico corpo. Gesucristo 
iu due corpi; il cistico e il naturale: in questo, come insegna 



ifiis. Se tu non la tratti con bontà , se tu la sconforti, questo 
ìltraltaraentn tu lo fai à me, mitii fecistis; a me che sono 

0 creature, tuo ben e rati ore , tuo padre, che per te ho palilo 
.ile fatiche e umiliazioni, e versato tutto il mio sangue per te, 
Uri fecistia. — Figuratevi che :! Signoro in questo momento 

lori- , che vi mostri le suo piaghe per eccitarvi a compassiono 
111' suo membra malate; figuratevi di vedere scritte sulla 
onto ii.1 vostro penitente queste parole: — Tuttociò che avrai 
tto ni minimo dì costoro, l'avrai fatto a me stesso, mihi 
citslìs. — Pensate c'uo compiendo il vostro ministero con zelo 
udì 1 , voi rato tutte le opere di misericordia spirituali, a cui 
Signor.' ha promesso il regno dei cieli. Considerate qualsarà 

1 vostra pii>i.i allorché comparirete davanti al suo tribunale, 
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ed egli vi dirà: Vieni, benedetto del Padre mio, vieni a possedere 
il regno che ti è stato preparato dal principio del mondo : it- 
era nudo, perchè avevo perduto il vestimento dell'innocenza 
ne'miei membri, e tu me l'hai restituito; io ebbi fame e sete 
nc'membri miei, e tu mi desti cibo e bevanda: io era esiliato 
perchè il peccato mi aveva bandito da queste anime che erano 
il mio regno, e col tuo zelo mi hai restituito nel trono; io era 
infermo e sofferente, e tu hai curato le mie piaghe; io era 
sostenuto in carcere enei ferri del peccalo,* tu mi hai visitato 
e consolato, liberandomi dai ferri , e rimettendomi in libertà. 

t Rappresentatevi ancora l'augusta Maria, che eoi cuori- 
squarciato viene a pregarvi di curare queste anime a lei si care- 
ella ha fatto sul Calvario il sacrifizio del corpo naturale del suo 
Figlio per dar la vita ai hu;mbri del suo corpo mistico. Qual 
dolore non è il suo a vedere (mesti membri moni o morenti 
o coperti di piaghe ! Potreste voi Ributtare le preghiere di si 
buona Madre , e disprezzare le suo Itvimc ? Rappresentatevi 
ancoragli angeli custodi , e i santi patroni ùi questo anime, dir; 
vengono a scongiurarvi di fare quanto ó da vcxpcr istrapparb- 
all'inferno e aprir loro le porte del cielo. - \ 

« Tutto il tempo che state in confessionario non perdete mai 
d'occhio Gesucrislo, di cui tenete il posto; domandate spesso n 
voi medesimo : Se Gesucrislo fosse qui , come si conterrebbe egli t • 
clie direbbo ì Sollevate a lui il cuore sovente per chiedergli le 
grazie che vi bisognano in queste circostanze. Se vi accada di 
udir cose che si riferiscono a!la bella virtù , ditegli : 0 Gosù che 
tanto avete amato la castità , abbiate pietà di noi : lesa, amato,- 
castitalis, misererà nobis. Se siete tentato d'impazienza, ditegli: 
Gesù dolce e umile di cuore abbiate pietà di noi: lesa, miti* 
et humilis corde, miserere nobis. Se vi trovate impacciai., hi 
risolvere qualche caso, implorate i suoi lumi, dicendo: Gesù, 
angiolo del gran consiglio, abbiate pietà di noi: lesu, tnaij.J 
consilii angele, miserere nobis. 

<s Se avete alle mani un gran peccatore, paliate ctie questa 
è una pecorella dietro la quale il buon pastore ha corso lun.,.. 
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tempo, e che voi non potete dargli maggiore allegrezza, i>i. 
faticando a ricondur gliela. Se è un tepido, pensate che Gesucrislb 
ve lo invia, acciò cancelliate le maccltie che oscurano la sua 
bellezza, e che lo rendono a lui disgustoso. Se e un'anima giusta, 
pensate che ii Signore desidera che la conduciate a grado a 
grado a più alta perfezione. Se ò persona vivente in comunità , 
pensate che per questi principalmente e detto: Voi siete morti, 
e la vostra vita è nascosta con Gesucristo in Dio. Dovete farle 
comprendere che i piccoli falli , cui lasciansi andare le spose di 
Gesucristo , sono come tante spine, che vengono a ferire lo sposo 
divino nella pupilla dell'occhio. 

e Utilissima pratica si ò, stando in confessionario, di tenere 
nelle mani un crocifisso, e di volgergli sovente gli occhi, affine 
di attingerne la carità la pazienza e lo zelo che abbisognane. 
Fatelo, vo lo consiglio. Ma soprattutto guardatevi confessando 
di ascoltare con indifferenza gli oltraggi fatti al vostro divin. 
Maestro. Dello più granili sciagure che possono incontrare a un 
prete è di ascoltar freddamente i peccati che gli si manifestano. 
Come possiamo noi pretendere di amare il Signore se col profeta 
non possiamo diro : Gli obbrobri di coloro che ti oltraggiano 
sono ricaduti sopra di me ; Obbrobria exprobantium Uhi 
ceciOerunt super me? 

« Se udite un fallo molto grave, dite a voi stesso : Potrei far 
peggio. E mettetevi in timore, proponendo di vegliar su voi 
stesso con gran cura. Se vi avvenisse di camminare por una via 
sdrucciolevole , e di vedervi molti stramazzare , noi! temereste 
voi, enon badereste più a' piedi ì Così , e più che così , dobbiamo 
esser prudenti per conto dell'anima; perchè tutti camminiamo 
l' istessa via ; e se essa e sdrucciolevole per gli altri , la non sarà 
meno per noi. Non v'ha luogo dove il prete riceva più utili 
insegnamenti, che nel santo tribunale : non v'ha luogo ove debba 
f:ire maggiori annegazioni , o dove possa acquistare più meriti. » 

Il sacerdote , cui il Pcrboyre segnava queste regole di 
condotta, ?'.- 'ujeva tesoro con avidità, ne si stancava d' inter- 
rogarlo , e dì tnettwt'/ 1,1 discorso; « cosa ( aggiunge egli) non 
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troppo facile, perchè bisognava metterlo tra l'uscio e'I muro, 
e tornare più volte all'assalto per vincere la sua modesti:!. Ma 
che pensieri elevati e Lei sentimenti non esprimeva nelle sue 
conversazioni! Parlava con un accento dolce, affettuoso, c con 
tale aria di convinzione, clic un sulo de'suoi trattenimenti mi 
faceva meglio ehc un intero corso di esercizi. Le sue .parole 
scendevano all'anima dolci come il miele, e vi lasciavano profonde 
impressioni. E quello che mi diceva lacerami tanto più colpo, 
in quanto che sapevo che lo praticava egli stesso. Già , era su:i 
massima che un prete non deve nulla inculcare, di cui non 
abbia prima dato l'esempio, e che non v'ha nulla di più vitu- 
peroso che mostrare agli altri ìa via della perfezione, e non 
percorrerla per se. » 

k mostrare quanto iì suo zelo fosse puro e ardente basterebbe 
per sé solo questo brano di lettera ..scritta quando era per entrare 
ncl c .i Ciua, e con cui chiuderemo questo capitolo. « Questa stessa 
sera, dice il generoso Missionario, m'imbarco per Fo-Kien sur 
una giunca cinese, condotta da gente cristiana. Como soldato, 
in cui la temerità tien luogo di coraggio , mi sono sentito balzare 
il cuore all'avvicinarsi del combattimento. Non sono stato mai 
più Coiitontb. Non so che cosa mi sia riserbato nella carriera 
che .4 tip.-, dinanzi a me: certo, molte croci; che tale è il pane 
qu<- >v>< d- 1 missionario. E che cosa può egli desiderarsi di 
mcgii'-,,;uaiìdn si va a predicare un Dio crocifisso ? Tossa egli 
farmi gustare la dolcezza del sui, calice amaro I Possa egli ren- 
dermi degno tic' mi-si antecessori che orvo a raggiungere I Possa 
egli non permettere v c he alcun di noi degeneri dai bei modelli 
che la nostra Congregazione ci presenta io queste terre lontane ! 
È ornai ìm^srculo dacché queir Appiani, invincibile confessore 
della fedeltà .alla santa Sode, venuto a' far brillare nella Cina 
tutta la virtù de'primi figli di san Vincenzio , ha già ricevuti) 
il premio di trentacinque anni di apostolato, e sono pochi anni 
dacché il Clet , dopo una carriera ugualmente lunga n . ■ if.na di 
meriti, ha avuto la felicità dì morire martire: 'p ., cri-;:;::' 
lo hanno conosciuto non sanno finire, di andar-publM^' 1 ' , 
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suoi benefizi e le sue virtù. Non ci «raucano nè esempi nò motivi 
da pigliar coraggio e donerei. Ciò non pertanto , sono cosi 
debole, che tute ^arrebbemi insufficiente , s'io non potessi fare 
assegnamenti sul potente soccorso delle vostre preghiere, e di 
quelle di tutti i nostri confratelli e delle nostre suore di Carità. 
Però mai non mi stancherò di chiederle colle più vive istanze ec. b 

CAPITOLO XIII. 

DELLA SUA UMILTÀ E OBBEDIENZA. 

Poiché il venerabile Pcrboyre aveva' stuprò gii occhi fissi 
su Colui, che ha detto: Apprendete da me, che sono dolce e 
umile di cuore; amava sopramr^do i disprezzi, le umiliazioni 
e la vita nascosa. Quanti hnruo vissuto con lui attestano non 
aver mai conosciuto uott.j che avesse più basso sentimento £ì 
sé. Aveasi tolto per impresa queste parole dell'Imitazione : Ama 
di essere sconosciuto e riputato un nulla: Essendogli, mentre 
ora nella Cin^ giunto agli orecchi che il suo. zio aveva fatto 
stampare alcune delle sue lettere, se ne mostrò sbigottito, e gli 
fece conoscere quanto 9} lo fosse avuto a male, dicendogli, che 
seguitando egli così , non gli avrebbe più scritto. 

Ecco ciò che ne dice persona cho lo aveva molto studiato : 
« Non parlava mai di uè, ne del suo paese, nò de'suoi parenti, 
ne d'alcuna cosa che molto o poco potesse riguardarlo. Non gli 
si sarebbe potuto iTar di bocca odove fosse stato o che avesse 
fatto in Congregazione. Non domandava mai che cosa si dicesse 
di lui, mai non si mostrava commosso di cosa che per ogni 
altro sai-ebbo ?tata rincrescevo^. Modesto sempre nelle parole e 
nel contegno , spirava in lutto sè umiltà e religione : lodi o hia- 
-ii'ii? erano per lui una cosa stessa: disprezzava le prime, perché 
non sii w stimava degno; accettava volentieri i secondi, perchè 
rifui ; ' -i.,' va meritare altro.» 

u.i i-rev impossibile di essere tollerato negli uffici che 
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erangli affidati, c si maravigliar», che pcnsassesi a lui. Stando 
un giorno a intimo colloquio con una s-j« sorella, che era 
dell'istituto della Carità , le confessò che se prima dell'ordinazione 
avesse ben saputo che cosa è un prete agli occhi della fede , 
non avrebbe mai consentito che gli s', imponessero ie mani- 
Scrivendo al suo zio dalla Cina non dicevasi Missionario, ma 
una sconciatura di missionario. Insamma , slimavasi abominevole 
e inetto a ogni lene : sono sue precise parole. 

« Io non so { diceva un professore di Saint-Flour ) chi- 
peccatore al mondo s' ingegnasse tanto di ricoprire le sue ma- 
cagne, quanl'egli si studiava di nascondere le sue virtù. Con- 
versando , gittava bellissimi lumi d'idee , ma non si accorgeva 
dell'impressione che facevano. A udirlo parlare di Dio m'era 
un incanto. Una mattina non sentendomi ben disposto a celebrare 
la santa messa , andai a lui e gli dissi : Vengo al mio superiore 
per confessargli che dovendo ora celebrare la santa messa, io 
rei sento molto distratto nò mi riesce raccogliermi. Deh! che 
vostra signoria mi dica qualche parola di edificazione, porche 
una parola sua potrà farmi molto bene. Egli so no scusò con 
dire di non essere buono. Ha soggiungendo io > che egli sarebbe 
cagiono ch'io direi male la messa; si pose in ginocchioni, e 
preso a testo le parole La paca sia con te, parlò una mezz'ora 
sulla pace del Signore , mostrando quanto questa pace è pre- 
ziosa , quanto importi di acquistarla , e che debba farsi per questo 
effetto. E disse così bene e con tanto affetto ch'io ne restài tuttn 
compreso di maraviglia. » 

Non così fortunato fu il superiore del gran seminario. Dava 
costui gli esercizi spirituali ai Missionari quivi riuniti, e teneva 
due conferenze il giorno. Ma considerando la virtù del Perboyre , 
vide che costui avrebbe fatto assai meglio, e volle trasmettergli 
l'incarico. Ma il Perboyre, conoscendo in ciò un eccesso d'umiltà, 
ricusò costantemente , nò fu possibile di vincerlo in niunmr>iio: 
«Vedete modestia, diceva, del nostro supcriore! E a chi 
si ora rivolto ! al meno idoneo tra tutti ! Certo, ch'io vi avrei 
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(Itilo bene esercitare la pazienza , se aveste dovuto ascoltarmi 
por una settimana intera ! a 

Nun potrebbe mai dirsi quanta fosso l' umiltà, anzi l'annien- 
tamento suo nell'orazione, elio compariva ancho dal contegno 
esteriore . ma però la vista dello sue miserie serviva ad avvici- 
narlo a Dio con maggior confidenza, come apparisce dal fatto 
seguente. Un prete da lui diretto, presentossi a lui un giorno 
dicendogli , elio sentiva gran ripugnanza a celebrare la messa , 
porcile non gli pareva di esse-re assai puro in coscienza. Il Perboyre 
gli risposo: « Voi vi affliggete precisamente di quello che per 
ma ó motivo di accostarmi a Dio con men timore : quando io 
salgo all'aitare senza aver sentito rimproveri interiori, dipoi me 
ite sgomento , pensando ch'io mi son presentato a Dio con pre- 
sunzione: se, per contrario, la mìa coscienza mi garrisce, son 
meno inquieto, perché son venuto dinanzi a Dio con più d'umiltà.» 

('.li si poteva faro qualunque osservazione, senza troppi giri 
di parole, perchè non era pericolo che il suo amorproprio 'si 
risentisse. Ii'on si doleva mai ne per mali garbi nò per contradi- 
zioni nò per ingiurie. «E siche Iddio per affinare la sua santità 
( dice un Missimario ) gli tolse alcuna volta l'approvazione degli 
uomini, e. lo foce camminare per una via di spine. Lo vidi 
afflitta assai in una circostanza, in cui il suo zelo, giusto però 
come poi si conobbe da! fatto , gli tirò addosso dolorose ripren- 
sioni; ed ammirai la sua umiltà in presenza di coloro che, con 
'mimi intenzioni, gli avevano imprudentemente fatto mal servizio. 
Sona ancheggialo testimone d'una contrizione molto a lui 
laboriosa, della quale, per verità, "si mostrò commosso; ma 
questa prova non foce che chiarire maggiormente quanto fosse 
in lui di prudenza, di pazienza c di carità; e il di appresso si 
stimo ir (Invero di chieder perdono di questa sua lieve commo- 
zione. Un'altra volta parendoli di avere, in mia presenza, parlato 
- un po' troppo hrusco a un seminarista che se lo meritava , venne 
a seusarmisi dello scandalo che credeva di aver dato. Da tutto 
questo io pigliavo gran concetto della sua umiltà, e della purez- 
.a Ji sua coscienza. » 
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Un prete avendo osservato il gusto che il Pcrboyre trovava 
nelle umiliazioni, volle un giorno metterlo alla prova, e gli sca- 
gliò in faccia dure parole , le quali furono ricevute con aria di 
contento. Allora questo prete mutò verso , e assali la Congrega- 
zione della missione , sperando eli' egli s' irriterebbe più al biasimo 
della sua comunità che della sua persona: ma- anche questo 
assalto non riuscì a nulla. 

Di questa virtù dell'umiltà nel Perboyrc fa testimonianza 
anche questa lettera che scrisse dalla Cina al suo fratello in Parigi: 
c Mio caro fratello, 
« Io vi debbo tanti ringraziamenti delle preghiere che fate 
per me, o delle quali ho tanto bisogno. Deli ! continuatele, mio 
caro, e se è possibile, moltiplicatele anccra: il buon Dio ve ne 
rvii.l..n merito. Peraltro bisogna ch'io vi avverta che il vostro 
zoi Inganna in un punto; perché quando pregate Dio che 
face ■ .'i me un san Francesco Saverio, voi fate tal domanda 
ci": ■ • o non entra nei disegni della provvidenza-, non potendo 
• audita, senza duo gran miracoli, uno sul mio corpo, 
l'ai." • 11' anima. Voi sapete, per un lato, clic il mio tempera- 
rne ai- ■« ibole e infermiccio né potrebbe sostenere grandi fatiche 
per l'altro poi le mie grandi e innumerevoli miserie spirituali non 
mi lascian dubbio, eli' io sia del numero di coloro «che sono 
abominandi e riprovati per ogni serta di bene; » Cum sint abomi- 
nati et ad omne opus bonum reprobi. Siala pur certo ch'io non, 
farò mirabilia più in Cina che in Francia: è assai, mio i-aro 
fratello, se sarò un buon trottolino. Però se volete fare una 
preghiera accetta a Dio, ed utilo a me, chiedetegli prima di 
tutto la mia conversione e la mia santificazione , poi la grazia 
di non lasciarmi troppo guastare l'opera sua nel mio- piccolo 
campo ; ma sì di farmi compiere , almeno in parto , i suoi 
disegni sopra di me, e pel resto di usarmi misericordia. Non 
cessate ciònnonpertanto di pregore con tutto il possibil fervore 
per la salute dei poveri Cinesi, de' quali ogni giorno precipita 
un infinità neh' inferno. Ma poi non v'impacciate di quali persone 
o di che mezzi vorrà servirsi Iddio.; perché i termini sono 
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influiti nei tesori della sua Previdenza. Quando lo preghiamo 
per ottenere la pioggia ai nostri campi , non gli chiediamo mica 
clic la faccia cadere senza nubi, oche Queste vengano piuttosto 
d-i un punto clic da un altro dell' orizzonta, ft 

Per certo non possono esprimersi sentimenti piti belli e più 
generosi,; ci si vede un'anima che non cerca che la gloria di 
Dio, e che dimontica interamente se stessa. 

Con si profonda umiltà, con un cuore si traboccante dell'amore 
di Dio e del desiderio d'imitar Gesucristo, l'obbedienza del Per- 
boyrc non poteva essere che perfetta, o la intera sua vita ne 
rendo testimonianza. Fin dall'infanzia fu notevole la sua docilità, 
e questa virtù si accrebbe via via tutto il tempo che fece vita 
comune. Si abbandonò lutto alla guida de' suoi superiori in ogni 
i-osa che lo riguardava , ed era tanto il rispetto che nutriva per 
'oro, cho non avrebbe pur fiatato a loro carico, checche gli 
fosse avvenuto. A' suoi occhi tutto avveniva pel meglio : il governo 
de'su'ri superiori era per lui il governo diDio stesso, e si fera 
sì ben rassodato nella sommissione, che ad esempio del suo 
divino Maestro, avrebbe scelto di perdere la vita, piuttosto che 
mancare all'obbedienza. 

CAPITOLO XIV. 

DELLA POVERTÀ, CASTITÀ , MODESTIA, MORTIFICAZIONE 
E PAZIENZA DEL VENERABILE FERBOl'RE. 

11 Perboyre faceva sua delizia della povertà, perche Gesucristo 
l'aveva grandemente amala e raccomandata a' suoi discepoli. 
Avendo altrove raccontato diversi fatti che mostrano quant'egli 
fosse innamorato di questa virtù , ci limiteremo qui a riferire 
ciò cho ne arco un Missionario che lo conobbe al tempo che il 
nostro era direttore dei novizi: «Nella sua cameretta, ne'suoi 
abiti e in tutte le cose sue si vedeva ordine e decenza ; ma tutto 
spirava la pi'ì gran povertà. Vedevansi alle mura alcune imma- 
ni di Gesù, di Maria, di san Giuseppe, di san Vincenzio, ma 



DigitizGd by GoOgfe 



LIBHO TEUZO 2G3 

0 senza cornici, o cornici di legno timo nero. Né stampe di lina 
incisione né libri di elegante legatura ci si vedevano. Portava 
per ordinario una trita zimarra , né gli piacevano gli abili nuovi , 

1 quali, e a slento, si metteva le domeniche e le foste. Teneva 
conto di tulio, anche de'minuzzoli di carta, e stava attento che 
si mettessero in serbo abili e scarpe usati che potessero tuttavìa 
servire po' poveri, i quali avevano parte anche nella sua modesta 
scarsella, di cui nulla spendeva per se. s 

Ma non meno della povertà teneva in gran conto e guardava 
gelosamente il lesero della castità. La grazia, clic da' suoi primi 
anni gli aveva ispirato l'amore di fjuesta virtù, io salvò più 
tardi in mezzo a' pericoli , come protesse Daniele nella fossa 
de'lioni , e i Ire giovani ebrei nella fornace. Non solo non avrebbe 
senza pena potuto udire mollo men convenevole, ma neppure 
voleva che si proferissero le parole Turila e Castità . dicendo 
con : m Francesco Salesìo, che questa virtù perde a sol nominarla. 
Con persone di allro sesso non aveva clic le sole relazioni di 
".ocessilà, e sempre parlava loro con pravità e sbrigatamene. 
Ecco a elio segno recava la delicatezza. Quando visitò la famiglia . 
una sua sorella che disegnava di farsi religiosa . volle da lui tir 
segreto abboccamento: egli vi consenti, purché un fratello in 
tcrverisse n qualche disianza noll'islcssa camera. (Jnesli. ra- 
gazzetto allora, si annoiò e lasciò la pósta; di che toccógli un 
buon rabbuffo dal Perboyre. A chi stimasse questa precauzioni- 
esorbitante , ricorderemo gli esempi di san Vincenzio e di pin altri 
santi, che mostraronsi quanto non può mai dirsi deli,',,; (ter 
tutto ciò che riguarda questa virtù. 

Tulli restavano ammirati della modestia elio Ira ; .uva da 1 
suo volto e dalla sua persona. Teneva gli orchi basai, ni mt.i 
gli fissava sulle persone collo quali s'intratteneva. Per i. -ir.,.i 
andava silenzioso col compagno, e se questo fati-vagli mol'n 
=erlara la risposta ad altro tempo; e all'uscire dì rilIaT, o ■■■ 
rientrare in casa, dicevagli: e M'avete domandai.. In ìal ci -a 
reco che ci ho pensato, b e qui si dava cura di ■ disi i' 

Alla modestia è da congiungere ''amore della mnrtifiriwì'pi 
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Comecché sempre sofferente, pure mai non interrompeva perciò 
il lavoro o la preghiera. Negava a'suoi occhi mille sodisfazzion- 
ccllo innocenti, come ili riguardare un hcl fiore, un grazioso 
prospetto , un monumento dì bella architettura. Viaggiando una 
volta con un altro prete , questi gli mostrava bei paesaggi, ricchi 
edilizi, e tentava di riscaldarlo in quella vista; ma a stento gli 
riusciva di ottenere qualche sguardo per cortesia, che punto 
non Io distraeva dagli oggetti di cui era occupato il suo cuore. 
Quando era assiso, mai non si appoggiava alla spalliera, non 
scavallava 1,; gambe nò dava al suo corpo alcuno di quegli 
alleviamenti, che certo non si riguardano come sensualità. Per 
cotale spirito di mortificazione, non amava il parlatorio, nè vi 
andava , se non per necessità : se qualcuno vel faceva chiamare , 
. raccomandavasi al Signore , ascoltava con benevolenza ciò ebe 
avevasia dirgli , rispondeva modestamente, non metteva innanzi 
propositi che non avessero che fare col soggetto della ita , 
intrametteva sempre qualche parola edificante, e rientrai, con 
gioia nella sua colletto. " 

Questa sua virtù non appariva meno nelle conversazioni e 
nelle ricreazioni. «Egli aveva , dice uno de' suoi alunni, alcunché 
de! silenzio di san Giuseppe. Il suo conversare non era nè ansioso 
nù- chiassoso, ma dolce, aggradevole e spirante santità. Non 
metteva in campo quistioni, se non fosse per dare opportunità 
,. qualche discorso di edificazione, o per avvicinare un'anima a 
Dio. La curiosità delle cose umane era in lui morta; qualunque 
interrogazione gli si facesse, prima di rispondere raccoglievasi 
in so. consultava Dio e lo pregava d'ispirargli ciò che dovesse 
dire, e poi bonariamente faceva una risposta sempre assennata 
e cristiana. Chi avesse opposto , per ordinario egli serbava mo- 
desto silenzio ; ma non disputava , nè alzava la voce per far 
prevalere il proprio sentimento. Spesso rispondeva con parole 
della Scrittura che n'era pieno , ed anche quando le parole erano 
sue, avevano qualche cosa di divino che le faceva penetrare 
bene a fondo nell'anima, e parevano come dettate dallo Spirito 
Santo. Insomma, il suo conversare era più nel cielo che sullo 
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terra, e al ciclo traeva fiuanti lo ascoltavano. Bastava ch'eyLi 
entrasse in una brigata perchè il proposito cadesse naturalmenli' 
sulle cose di Dio. E se alcuno ostinnvasi a parlare dei negozi 
del mondo , sorbava silenzio, e che è che non e , spariva. Aveva 
ricevuto tutti i doni dello Spirito Santo , ed era un serafino sulla 
terra, prima di essere tale nel cielo; perchè appariva sempre, 
ed era per vero , assorto dolcemente in Dio , nella cui presenza 
camminava senza niuno sforzo e violenza. » 

Quanto fosse mortificato a mensa, lasciamolo dire ad un altro 
testimone , che fu suo alunno nel noviziato : a A vederlo in 
refettorio , si diceva subito che la necessità non il gusto vel 
tratteneva. Alcuni confratelli avendomi raccontato quanto restas- 
sero di ciò ammirati nel servire a tavola, volli un po' studiarlo 
particolarmente quando toccò a me la volta di servire , e mi 
fece risowenired'un passo di san Bernardo, cho appresi da lui 
in conversazione , cioè , che dobbiamo recarci a pranzo come a 
un supplizio, e a cena come a pigliare una medicina: Ad 
prandium tanquam ad supplicium, ad cmnam tanquam afl 
■-Viedicinam. Il suo contegno e l'espressione del volto mostravano 
quanto i suoi sentimenti fossero conformi al pensiero del santo 
abbate di Chiaravalle. Sebbene Tosse attento di schivare ogni 
singolarità, e di nascondere le sue mortificazioni, pure fu scoperto 
più volte che gettava certa polvere nelle vivande per renderle 
amare e sgradevoli. Quando passava qualche piatto gustoso, ne 
pigliava una porzioncella , e spolveratala la rimescolava un po', e 
se la mangiava lentamente per meglio assaporarne l'amarezza. 
Pigliava poco e a stento, ed era un miracolo che campasse. « 

Sebbene quasi sempre malaticcio, pure non si vedeva ricorrere 
subito ai rimedi, ne a quelle curomiDUic che formano lo studio 
continuo di chi è poco mortificato. Nelle gravi malattie si lasciava 
guidare, e pigliava tutto ciò che gli era prescritto. Nell'urlo 
inverno che passò a Parigi, e che fu de'più rigidi, un de'suoi 
novizi prese a studiarlo particolarmente, per vedere come si 
fosse contenuto. « Or egli , dice costui , se la passo secondo il 
solito, senza badare al freddo, e senza cereare di scaldarsi. E 
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poiché mi faceva compassione, pregai il maestro di casa che gli 
facesse mctlcrc in camera un po' di fuoco. Detto fatto; né il 
Perboyre se ne mostrò scontento; ma egli ci metteva si poco 
pensiero , clic il suo calcinello era sempre in cattivissimo assetto : 
e' s'affumicava senza scaldarsi; e se qualcheduno ci provvedeva, 
lasciava ogni cosa, per attendere all' orazione a suo agio,enon 
perdere un tempo sì prezioso, b. 

Non pago di far patire il suo corpo, attendeva soprattutto 
alla mortificazione interiore : e quanto profitto ci facesse può 
raccogliersi da questa testimonianza d'un altro suo alunno: 
« Tra le cose elio più mi hanno maravigliato in questo mio 
santo confratello, è la padronanza che gli ho sempre veduto 
esercitare sopra se stesso, sopra isuoi sensi, e su tutti i movi- 
menti dclh natura. Il contegno della personali guardo, l'incesso, 
gli atti, le parole, l'accento, tutto mostrava in lui l'uomo 
morto a so stesso , e continuamente unito a Dio. Più volte la 
curiosila mi ha mosso a spiarlo in più e diverse congiunture, 
nò mai ho potuto veder per segni di compiacenza o d'impazienza 
ch'egli cercasse se stesso nello minima cosa. Massimamente stav." 
attento quando egli fosso lodalo o riverito, ma non ci vedevo 
movimento nessuno , e pare che in ciò non avesse nulla a com- 
battere. Lo stesso posso dire , quando egli fosse offeso o beffato; 
clic pareva non dicessero a lui. La natura , insomma , era in lui 
morta, né per lode o per biasimo scntia caldo o freddo.» 

Tao* raccontare una prova della sua pazienza c chiudere 
questo capitolo. Essendosi mosso per Garcassona a passare qualche 
giorno coi confratelli che dirigevano il gran seminario di questa 
città, ci arrivò sulla mezzanotte in compagnia d'un Missionario, 
buon ticmo sì, ma di poca pazienza. Allorché scesero di vettura 
il tempo minacciava forte l e, infatti, nel tragitto al seminario, 
luV mo presi da sì sconcio acquazzone, che ci arrivarono come 
pesci. Picchia , picchia , nessuno si risentiva , e intanto la pioggia 
gli conci 'va a dovere. Finalmente ecco brontolando il portinaio. 
— Chi ò là ? — Presto aprite , fratello , che siamo rifatti in 
guazzetto. — Non vi conosco : non apro a giramondi : potete 
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andare. — Ma fratello .... E il fratello s'era rinsaccato nel Ietto. 
Il Perboyre, durante questa scena non fiatò, ma se ne stelli' 
raccolto, ringraziando Dio che gli desse un po' da patire i>cr 
amor suo. Ma il compagno potete credere so gli montarono i 
fumi. Cominciò a taroccare o a tempestare l'uscio con quanto 
di forza avesse, e il nostro aveva un bel placarlo ed esortarlo 
alla pazienza. A quel fracasso si svegliò uno do' direttori, !a cui 
finestra dava in suìla strada, e affacciatosi e riconosciuti i con- 
fratelli, corse issofatto a metterli a! coperto. Entrati dentro, 
non parve vero al compagno di rovesciarsi con un gran rabbuffo 
sul malcapitato portinaio : sennonché, trovò costui tale avvocalo 
nel Perboyre , che le paci furono presto fatte. » 



CAPITOLO XV. 



DELLA SUA PRUDENZA, SEMPLICITÀ E FEDELTÀ 
NEL COMPIERE A' DOVEHI DEL SUO STATO. 



La prudenza è la scienza de' santi ; sdentici sanctorwn pru- 
dentia; e il Perboyre possedcvala in si allo grado, clic quanti Io 
ebbero familiare non finivano di ammirare il savio modo onde 
compieva gli uffici a lui affidati. Non si dava mai troppa faccenda; 
prima di cominciare si consigliava con Dio, e non restava dal 
pregare finchii non avesse conosciuto la sua volontà. Era questo 
il suo metodo costante, e bastava stare un po' con lui per avve- 
dersene subito. Spesse volte rimetteva al domani, o a termini' 
più lontano le risposto quando era consultato, per aver tempo 
di chieder lume a Dio. Aveva sempre in bocca questa massima, 
« che prima di operare, bisogna consigliarsi con Dio, clin il 
Maestro grande della scienza, c dirgli con fiduciosa umiltà : Mio 
Signore, che volete voi ch'io faccia? che volete ch'io dica? 
qual consiglio vi piace ch'io dia? So fossimo piò fedeli ;i 
consultarlo, non mancherebbe mai di rischiararci co' suoi lumi 
divini, e ci risparmieremmo molti falli. » Quindi ì suoi consigli 
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non erano mai fondati sopra i calcoli delta prudenza umana, 
ma pigliava a norma i soli interessi di Dio c delle persone che 
a lui ricorrevano. Quanti furono docili a dargli orecchio, hanno 
dovuto poi confessare d'essersene trovati bene, comecché sentis- 
sero gran ripugnanza di rinunziare al proprio giudizio che gli 
consigliava diversamente. 

La prudenza del Terboyre era accompagnata sempre dalla 
«empiititi, conforme a! precetto evangelico. Aveva saputo si bene 
conservare il candore e l'ingenuità dell'infanzia, che mai non si 
vide in lui ombra di dissimulazione ; però tutti si fidavano di lui 
ciecamente. Come il divin Maestro , stava volentieri co' fanciulli 
0 co'povcri campagnuolì, e questi con luì, perché s'intendevano 
bone, per la reciproca semplicità. Quando lasciò il convitto eccle- 
siastico di Saint-FIour , i genitori degli alunni dicevano : « Che 
disgrazia, ch'egli ti vada via! Ci si trattava tanto bene! » 
Ed infatti , non v* era cosa che più odiasse , dell' actigliatezza , 
dell'altura o del sussiego. Abito, modi, e parole, tutto era 
semplice in lui. Sditesi l'odore di questa sua virtù anche da 
tutte le sue lettere, e massimamente da questa, eh' egli scrisse 
:> una sua sorella, da lui tenuta a battesimo, e che allora era 
delle suore della Cariti. Dice cosi: 
« Sorella mia carissima, 

« I nostri fratelli hanno già ricevuto da me un monte di 
lettere, e tu nemmeno un misero bigliettuccio. Ma consolati, 
figliuola mia, c vedi che ora tocca a te; e, sai, questa volta 
devi avere ogni cosa tu, e loro nulla. Mentre ti scrivo, devi 
giù avere avuto lo mio nuove dalla lettera che ho mandato n 
Iacopo, da Baia via, a' primi di luglio. Da quella puoi avere 
inteso, che, grazie alla miscrieoidiosa provvidenza di Nostro 
Signore , e alla protezione di'lla sua Santa Madre, il mio viaggio 
e ito benissimo. Si, a dispetto di'lle tuo paure, sono arrivato 
odia Cina sano c aalvo, e, ohe e pio, meglio rinterrato che non 
ero quando partii di Francia. Ora iu devi ringraziare Dio della 
mia prospera navigazione, con tanto fervore quanto ne mettesti 
a impetrarmela. Sono due mesi e mezzo che mi trovo in Macao, 



Quando no' ce ne saremo; 
per far guerra a Satana : 
tuttavia tanti milioni d' ii 
tu pregherai per me, ac 
lavorare efficacemente a 
eh' io possa a un tempo 
ne dico altro, perchè soi 
farai anco la questua prcs; 
Fammi queste due cose , 
né ti dare affanno della 



da ave 
da pie 



a te la nostra separazione. Ma bisogna bene fare qualche sacri 
per colui che e morto per noi , e che deve sì generosam 
ricompensare coloro che per servirlo hanno lasciato ogni c 
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Quello che mi ristora della tua lontananza, ai e 14 fiducia che 
ho di vederti sempre degna Suora della Carità, col mantenerti 
umile, semplice, obbediente a' tuoi superiori, fervorosa, zelante, 
e paziente nel servigio dei poveri. Oh la bella vocazione che è 
-codesta ! Ha soprattutto bisogna averne lo spirito, e però bisogna 
spesso chiederlo al Signore, il quale ha più desiderio di comu- 
nicartelo, clie tu non abbia di riceverlo. 

«Questa volta non istarò a scrivere a' nostri parenti: fa' tu 
le mio parti con loro , accertandoli che io gli abbraccio tutti con 
tutto il cuore, e che pagherei che tutti fossero sani e svelti 
come son io. » 

Ugual cura recava il Perboyre nel compiere con fervore e 
puntualità tutti i doveri del suo stato. Amava la sua vocazione 
smisuratamente , e stimava delle grazie pid grandi ricevute dal 
Signore, quella d'essere stato chiamato nell'umile Congregazione, 
ne sapeva concepire disgrazia maggioro per un missionario, che 
l'abbandonarla. Volentieri sarebhesi sacrificato per la sua comu- 
nità , cui, secondo che diceva, era attaccato dal fondo delle sue 
oiscere. A pensare i grandi mezzi di santificazione ch'egli vi 
trovava , brillava di gioia e di gratitudine. Ne parlava volentieri , 
specialmente co' suoi confratelli, per eccitarli a vivere conforme 
la santità del loro stato; ma, torno a dire, che la predica più 
efficace erano i suoi esempi, pe' quali davasi avedere come l'idea 
incarnata del perfetto Missionario. 

La sua più grande consolazione mentre dimorò in Cina, era 
di ricever lettere da'suoi confratelli , che gli annunziassero nuove 
benedizioni di Dio sopra la Congregazione , come si sente da 
questa sua risposta a un prete della missione di Parigi: 
« Mio signore e confratello carissimo , 

a La grazia di nostro Signore sia sempre con noi 1 

« La cara vostra del febbraio dello scorso anno, l'ho avuta 
ora di luglio. Non posso dirvi quanta consolazione e edificazione 
io n'abbia preso, poiché da cima a fondo è tutta odore di santa 
semplicità; odore di questa benedetta Congregazione, che Dio si 
compiace di rendere sempre più degna di san Vincenzio. Vi 
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ringrazio delle particolari notizie sui giovani confratelli tiu ine 
conosciuti nel semiiario, dov'essi mi sopportarono con tanta 
carità. Io gli avevo conosciuti buoni e fervorosi , ne jwsso di- 
menticarmene : ora voi me li fate conoscere anche onerosi con 
lieto successo : io non potevo desiderare di muglio. Deh , non 
mancatej all'occasione, di raccomandarmi alle loro preghiere: 
ne ho tanto bisogno! Delle vostre, mio caro confratello, non 
ne dubito, c ci conto più. che sulle mie. E molto anche io conto 
su quelle di Lego , il quale è sì buono da pigliarsi pensiero di 
questo ultimo degli uomini. Fategli i mici complimenti, come a 
tutti quelli ; che hanno la carità di onorarmi della loro memoria. 
Ma soprattutto fate che preghino per me. 
« Sono ec. 

Nutriva per san Vincenzio devozione filiale, e non poteva 
pensarne e parlarne senza commoversi tutto. Leggeva continua- 
mente la sua vita, e quei discorsi pieni di Gcsucristo, che il 
santo faceva a' primi missionari. Studiava le costituzioni da lui 
dato a' suoi figliuoli, capolavoro di piota di prudenza e di sapienza 
tutta, divina; e le ricopiava sì bene in sé, che apparivano in lui 
personificate. Pensava che alla perfeziono d'un Missionario non 
si cercasse altro , e che in quella vita, in quei discorsi , in quegli 
statuti fosse tutto. Sul partire per la Cina, venne a trovarlo la 
sua sorella Antonietta , Suora della Carità , che allora slava in 
Parigi, o lo pregò di lasciarle scrini i suoi consigli. Egli le 
rispose : * Avete le vostre santo regole , i discorsi e la vita di 
san Vincenzio: studiate quelli, e basta.» Ha al momento di partire, 
vedendola oppressa sotto il peso del sacrifizio che Dio chiedeva 
da lei, la condusse in cappella, dinanzi alle preziose reliquie di 
san Vincenzio, e disse: «A che rammaricarvi del fratello, 
quando avete il padre si vicino ? » 

Ma ecco su questo proposito ciò che dice un de' suoi alunni 
di noviziato. 

a 11 santo direttore che la Provvidenza mi aveva dato m'ispi- 
rava la più alta stima s il più vivo affetto, la più intera confi- 
denza. Tutto legavami a lui ; la sua pietà eminente, la forza del 
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suo intelletto, ! a sua molta dottrina, e un tal complesso di virtù 
che non mi saziavo mai di ammirare. Considerandolo come il 
mio esemplare, trovava sempre nella sua condotta il vivo e 
perfetto contento delle sue lozioni sullo spìrito e le virtù del 
vero Missionario. Facevami amare la mia vocazione. In questo 
complesso ove nulla era a desiderare, ciò che mi pareva più 
notevole, era la giusta misura eolla quale ciascuna delle qualità 
ebo lo costituivano si attemperavano insieme. Non dico che a 
queste qualità non si mescolasse ni un a reliquia di nostra nativa 
fragilità; ma tornerebbemi difficile a specificare dove io l'abbia 
potuta scorgere. Non so dir altro, se non ch'egli era un santo 
Missionario , un santo formato sulla stampa e secondo lo spirito 
del beato nostro padre : erano in lui virtù comuni , modeste , 
non abbaglianti, ma però in grado non punto comune. La co- 
stante uguaglianza di natura , la grazia e i' amorevolezza dei 
modi, compivano in lui, nel produrla al di fuori, l'immagine 



CAPITOLO XVI. 



RITRATTO DELLA PERSONA E DELLO SPIRITO 
DEL VENERABILE PER110VRE. 



Ebbe il nostro Perboyre scarsa ma hen proporzionata persona: 
capello biondo, colore acceso, occhio vivo e brillante, bocca 
anzi grande che no, labbra abitualmenle fiorite di sorriso: ma 
però fu debuto c delicato di complessione. Aveva un guardo 
serenò come di angiolo, dal quale traluccva la consolata e inno- 
cente anima sua, coll'accompagnamcnto di tutte lo sue virtù , 
dolcezza , umiltà . pietà , raccoglimento , religione , le quali gli si 
dipingevano di fuori. 

Dei pregi dell'ingegno si può fare stima dalla rapidità con 
cui apprese io discipline. Fornito di spirito solido, giudizioso, e 
acuto e di alti pensieri, considerava tutte lo cose nel loro prin- 
l ipio , e andava sempre al fine per la più corta. Qualunque cosa 
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si mellcssc a studinrc, no» so ne partiva, se non dojw v«rla 
imparata a fondo , e le cose Imparato nerbava eoa tà?nace uictnui .. 
Volendo , sarebbe riuscito ictleralissiiuo , e fann.su; in;, ion 
lusciossi gabbare dall' aruorproprio , e riposo ogni s "° torta: 
nell'essere ignorato; nò questo (ili costò sacrifizio: anzi, non 
sapeva capacitarsi corno potesse venire in mento a qualrunu di 
consultarlo. « Il temperamento del suo spirilo (dice un suo 
alunno ) lo recata a cercare nelle profonde verità della dogmatica 
la ragiono e il senso delle massimo spirituali e dello pratiche 
di pietà. Però scntivasi attirato verso i grandi maestri, san 
Tommaso e san Bonaventura. Leggeva molto volentieri, e con- 
sigliava a leggere anche le opere spirituali di Giangiacomo Olier 1 . 
Ma sapeva che Iddio riserba il gusto e i* intcllUjenza delle coso 
soprannaturali alle animo umili e veramente semplici nella fedo; 
e da questa cagiono, se non m'inganno, proilucevasi nel segreto 
del suo cuore la grande aversione che mostrò lungo tempo per 
la illusoria cartesiana , troppo orgogliosa , diceva . a però non 
vera . . . Queste varie qualità dello spirito manifestavano nel 
discorso del Perhoyrc : la sua parola sensata pittava spesso ideo 
molto alte, e faceva sempre conoscere solida istruzione; corretto 
e non senza gusto nel dire, fuggiva ogni ricercatezza, ed era 
esempio di decente semplicità. Non nc^o che alcuna volta non 
riuscisse un po' freddo, ma la sua natura non si porgeva a 
rendere lo forza e la vivacità de' sentimenti de' quali peraltro 
vedeasi pieno il suo cuore. » 

Sebbene apparisse timido, pure sapea ben trovare la franca 
vigoria dell'animo quando si trattasse del servizio di Dio. Era 
con tulli condiscendente, ma niuna considerazione umana l'avreb- 
be fatto piegare di un capello , allorché la coscienza gl'imponeva 
di star fermo e incrollabile. Nel suo cuore nobile e generosa 

4. B^nedelto in bucini lena da san Frantelo di Site; , e poi allocata da san 
Vincenzi! de'Psoli , il conuuro , dopo avere alcun tempo semto al tuonilo, tutto 
alle opere della sanili! , e [ondo il seminarti) di san Salpino , di 
comincia la storia del scininiri tu Francia. Scusse opere asettiche injlie jirct* 
* Hvt* del Traduttore: ■ - 
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niim'aUra rosa avoa luogo, se non l'amore di Die, della verità 
e do' suoi doveri. S'era proposto di farsi santo, e a questo fine 
ha faticato tutta la vita con ardore e perseveranza che mai non 
vennero meno , non ostante i combattimenti i sacrici e Io vio- 
lenze d'ogni giorno; poiché semi anch' egli, come l'apostolo, 
dentro dì se la legge dei peccalo che contrariava al regno di 
Dio. A vederlo ogni giorno sì tranquillo, si raccolto, si pronto 
a tutto ciò elio può esservi di più perfetto, molti pensavano 
che la virtù fosse in lui naturale; e non sapevano clic s'egli 
era pervenuto a sì alia perfezione , e perchè non avea mai cessato 
di combattere lo corrotte inclinazioni. « Con questa nostra in- 
cliinevolezza al male, diceva, nulla e più rovinoso che il sistema 
delle concessioni : colla calura bisogna star sul duro , nò rallen- 
tare giammai. » 

Fino da giovanetto, sentissi toccaro il cuore dalle attrattive 
delia divina sapienza, in' confronto della quale la fortuna, i 
piaceri e gli onori della terra già erano nulla a' suoi occhi. Ella 
ftw-moglìava in lui come fiore al dolce raggio del sole, c recava 
i frutti a maturità prima della stagione: et effloruit tanquam 
pracox ava. Così dietro a so lasciava una traccia odorosa di 
santità , che rallegrava le anime, le ravvivava, e ispirava loro 
la brama di stringersi a Dio. Parlava poco, ma in lui tutto 
parlava, tutto edificava, tutto obbligava a stimarlo un santo, 
c tale invero lo giudicarono quanti lo conobbero. « Ho domandato 
sovente a me stesso , dice uno de' suoi divoti , qual fosse la sua 
virtù dominante , e non ho trovato risposta, perchè le aveva 
tutte in sommo grado, senza che una impacciasse l'altra; tanto 
erano armonizzate. Andava si diritto a Dio, era si verace in 
tutto , e parole e azioni erano si conformi a ciò che aveva in 
cuore , che a vederlo sarebbesi data la corona alla sua semplicità. 
Non somigliava agli altri uomini che in una sola persona riuni- 
scono più persone; una più seria e più grave per gli affari; un 
altra più leggiera e più dissipata pelle ricreazioni ; un'altra più 
modesta e più raccolta per la preghiera. In lui non era che una 
persona sola, sempre la medesima, senza mai passare dalla gioia 
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alla tristezza, dalla dissipazione al raccoglimento, dui brio a! 
dolore. Potevi star sicuro di trovarli» sempre d'un'istessa tem- 
pera, dolce , buono , caritativo scprnttultd , volentieri sorridente, 
senza mai dare in risa , detraente a nessuno , scriza mai parlare 
del prossimo , se non quando poteva dirne bene. » 

Bastava vederlo una volta per farsi alto concetto 'iella sua 
santità, e l'impressione prodottane! priniu incontro non »i;ck- 
vasi in niente nelle relazioni più prolungate c più intime. Non 
poteva considerarsi da vicino senza scoprire in lui un gran 
complesso di virtù, e tale scoperta aumentava la stima e la 
venerazione. Ma come della figlia del re, tutta la sua gloria era 
dentro. Uno clie lo ebbe più anni in pratica s'accorse che all'età 
in cui la gioventù suol essere più dissipata, egli godeva già 
l'intima unione con Bio,ed era come in lui trasfuso. Mese nel 
deserto aveva edificato al Signore un tabernacolo, che pareva 
vile al di fuori, por lo pelli d'animali onde l'avea coperto; ma 
dentro era di valore grandissimo per l'oro e le pietre preziose 
ond'era decorato. Così il Pcrboyre nel silenzio e nel raccoglimento 
aveva arricchito l'anima sua di tutti i tesori delle virtù, e l'aveva 
apparecchiata perchè fosso il tabernacolo di Dio , il luogo del 
suo riposo e delle sue delizie. « La sua vita , diceva un nissio- 
nario , non fu se "non la vita comune , ma con tutte le grazie 
delta vita nuova. Fuori era come un di noi, perche fuggiva 
con orrore ogni singolarità. Io l' ho studiato e consideralo da 
vicino; per lungo tempo ho anche conosciuto tutti i segreti del 
suo cuore; e posso dire francamente: Omnis gloria ejus . . . 
ab intus. 

Questa vita interiore l'attingeva da Gesucristo, che è la 
sorgente d'ogni grazia e il modello d'ogni perfezione. Non 
limitavasi solamente a meditare gl'insegnamenti e le azioni di 
Gesucristo; ma entrava nei suo divin cuore per considerare 
quell'abisso profondo di umiltà, di mansuetudine , di carità, 
d'obbedienza e di tutte le virtù. Ingegnavasi di rendersi conto 
dei motivi che l'avevano fatto operare nella sua mortale carriera, 
affine di ormare perfettamente il suo adorabile modello. 
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Un prete clic ph'i anni usò con lui do mesticar lente, doman- 
dandogli il mezzo di doventare interiore, n'ebbe questa risposta: 
« Non dovete che fare attenzione a ciò che dite ogni giorno nel 
simbolo dogli apostoli, e metterlo in pratica. Nel simbolo abbiamo 
lutti gli stati pe'quali si ha da passare affine di pervenire a 
questa vita.-» — Vi confesso, replicò queir ecclesiastico , ch'io 
■ioh ci ho veduto nulla di tutto questo nel simboli; però vi sarò 
tenuto molto, quando vi piaccia di spiegarmi il vosti o pensiero.— 

* Allora il Perboyro prese a dire in questa sentenza: « Nostro 
Signore è il modello dell'uomo nuovo che dobbiamo sforzarci 
di fumare. Per giugnere alla vita interiore, bisogna passare 
pe - diversi stati po' quali è passato egli stesso . Come voi dite 
nel simbolo che Gesucristo fu concetto di Spirito santo; cosi 

_ bisogna che. io Spirito santo formi in voi l' uomo nuovo. Dovete 
'dunque ricorrere a lui con frequenti e fervorose aspirazioni , per- 
che senza di osso restereste sempre come siete. Appresso, voi dite 
che Gesucristo ó nato della beala Vergine Maria; e quindi bisogna 
ci"* Maria vi porti nel suo seno c vi dia nuova vita: ricorrete 
dunque a lei e pregatela spesso che vi formi, coli' opera dello 
Spirito santo, a immagino del suo divin Figlio. Gesucristo ha 
offerto sotto Ponzio Pilato: ed ecco che vi bisogna come lui 
patire, ogni sorta di prove; porche l'uomo Vecchio noi potrete 
far morirò, se non co' patimenti, colla mortificazione e colla 
pazienza. Gesucristo b stato crocifisso, e voi dovete crocifiggere 
!a vostra carne, i vostri gusti eie vostre inclinazioni, per poter 
dire eoli' Apostolo : Son confitto con Cristo alla Croce: Ckristo 
r.oy;xus sum cruci. Ma non basta. Gesucristo e morto: vi biso- 
gna dunauo morire al mondoe avoì stesso : bisogni che, come 
'.ni, :iat'. sepolto in certo modo nell'oscu;ità del sepolcro, per 
tuf-zzo dell' umiltà, della vita nascosa e del dispreizò di vói stesso, 
"a come Gc-iacristo, dopo la morte, e risuscitato e salito al 
■•('■lo, bisogna che voi risuscitiate veramente , e divenghiate uomo 
Vt>: ccle.-ie. » Dipoi aliargavasi sulle attinenze die la vita dei 
sa,- -dote deve avere con quella di Gesueris.o risuscitato .,- 
tjloriuso, e faceva sopra ciò considerazioni importantissime: 
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sennonché, il sacerdote che ascoltavate non ne ha : 
esatta memoria da poterle riferire in questo libro. 

Se il Pcrboyre parlava maravigliosamente sopra i vattp^pi 
dulia vita interiore e sopra i mezzi di pervenirvi, bastava guar- 
darlo per intendere assai meglio le grazio i tesori le consolazioni 
che cotal vita racchiude , e un si sentiva animato di piò ardenti' 
zelo di conseguirla. Egli ha continuamente atteso a imita, tìesu- 
cristo, in cui sta la pienezza delle virtù; ne gli bastava ili 
ricopiare un sol tratto di questo divino modello; tao t/r* .'a la 
santa ambizione di ricopiarlo tutto intiero, alfine di ridurre in 
pratica ciò che l'apostolo san Paolo ratcomanda ai Colòssrai 
Sicut accepislis Iesi/m Christnm Dominimi, tn ipso umlmìal-- 
radicati et super/edificati in ipso , et con firmati in fide 
sìcut et dididstis, abundantet in ilio in gratiarum action/- 
:ome riceveste Ccsucristo per Signore, in lui canrtfthiaic . 
[cali e edificati in lui, e corroborati nella fedo ( conforme gii. 
.araste), crescendo in esso con rendimenti di grazie. r> 
La nostra parie è compiuta. Scrivendo questa istoria, fu 
nostro unico intendimento di mostrare quanto il venerabile 
Perboyrc sia stato docile strumento nella mano di Dio , con quale 
perseverante fedeltà siasi applicato a imitare Gcsucrislo . e a quale 
sublime grado di virtù siasi inalzato colla sua generosa corri- 
spondenza alle grazie di Dio. Piaccia al Signore di accordare a 
quelli che legiferai! ri u queste pagine, di essere animali da generosa 
emulazione , e di pigliar coraggio dagli esempi dell' eroico confes- 
sore della fede, e di non avere per innanzi più allro desto, cho 
di conoscere e. d'imitare desucristo, cui è dovuta ogni gloria, 
ogni lode, ogni amore nel tempo e nella eternità. 
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CAPITOLO PRI1IO 



NASCIMENTO DEL VENERABILE CLET : SUE l'ATICIIE 
NELLA CONGREGAZIONE: SUA PARTENZA PER LA CINA. 



Pigliando a scrivere dei veRcrabile Clei, che in eli'. <ii TI 
anni versò il sangue per la Fede .siamo indebito di avvenire 
i nostri lettori, che ci fallirono molli documenti, sebbene l'\ 
abbiamo cercati con paziente perseveranza. La maggior parti; 
delle notizie che daremo di lui, riguardano il tempo che dimorò 
nella Cina ; ed anche queste sono manche, non avendo allora la 
sciagura dei tempi permesso a' Missionari di raccoglierlo pur 
intiero; ora poi sarebbe vano il tentarlo. Ila periamo il Clet 
ottenuto fino a un certo segno ciò che bramava ardentemente,' 
cioè di restare ignorato e dimenticato dagli nomini. Ha noi non 
lasceremo però dì fare il possibile , con quel poco che sappiamo , 
acciò non vada al tutto dimenticato un uomo si degno deila 
memoria dei posteri. 
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Gianfrancesco-ftegis Ctèt nacqn a Grenoble nel Ì748 di civile 
famiglia, non multo ricca, ma agiata. I suoi genitori, buoni 
cristiani, attesero con sollecitudine a e'ucare i figliuoli alla pietà, 
e I semi da loro gittati in quei teneri cuori non furono senza 
bei frutto. I più di essi lasciarono il mondo per servire Dio in 
vita di perfezione: infatti, una figliuola si rese carmelitana; un 
iì^Iiuolo seppellissi nella Certosa; ed un altro, che è quello di 
cui scriviamo , entrò nella Missione. Nulla sappiamo nò della sua 
infanzia né della sua giovinezza , ma a giudicarne da quell'aria 
d'innocenza a di candore che vìdesi in lui nella età provetta, 
può credersi che i suoi anni giovanili non fossero sbattuti e guasti 
dal fielto dello passioni. 

Nel 17G9 fu ricevuto nella Congregazione per lo egregie 
testimonianzo-de'suoi superiori ecclesiastici. Compiuto a Lio*' 
noviziato e gli sludi teologici, dove die prova non meno di pietà 
di ingegno , fu mandato a legger teologia nel seminario di Ann 
Tenne questa cattedra degnamele ; imperciocché ai belli esci, 
di virtù congiunse tal tesoro di dottrina, che lo chiamavano II 
biblioteca ambulante. Nel 1788,; la provincia di Lione, ov'egìi 
era in gran riputazione di pietà di prudenza e di sapere, lo 
mandò deputalo all'adunanza di Parigi per la nomina del superiore 
generale. Sebbene il più giovano di tutti , pur fecesi notare in quel 
consesso per molta abilità e modestia, e per altre egregie virtù. 

Sbrigatosi di questa cura, conlava il Clct di ripigliare la via 
d'Annecy, ma la Provvidenza disponeva di lui altrimenti, 
imperocché il nuovo superiore generale Cavia, conoscendo il 
merito del suo confraleìlo , Io destinò alla direzione dei novizi 
ili-Ila Casa di San-Lazzaro, certo che niuno meglio di lui fosse 
idoneo a comunicn'-c Io spirito di san Vincenzio. Il buon Mis- 
sionario piegò il capo all'obbedienza, a malgrado delle renitenze 
della sua umiltà. La scella del superiore fu ben giustificata dai 
? accessi, che crebbero il concetto e la venerazione del nostro 
in tutta la Congregazione. 

' Non tenne lungamente questo ufficio, imperciocché il tempo- 
i .il.' della rivoluzione che vedeasì gonfiare di giorno in giorno, 
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venne a scoppiare con tale vfo'enKt, che quel seminario n'andò 
in dileguo. In si tristi, congiuntura, il pio Missionario, il cui 
cuore traboccava di zelo per la gloria dì Dio e la salute delle 
anime, pensò esser venuto il momento di affrettare l'esecuzione 
d'un disegno, da cui faceva dipendere la propria santificazione 
ed eterna felicità. Da lungo tempo mirava alla Gina, e scnlivasi 
gran desiderio di recarsi a faticare per la conversione di quegli 
infedeli: parcvagli che se gli fosse accordato questo favore, sarebbe 
un segno quasi sicuro della sua predestinazione ; ma i suoi 
superiori glielo avevano infoio allora ricusato. Tuttavia, era" 
dritto lassù, che il Cict sarebbe missionario nella Cina: colà 
v. Iw' ,o; e quando il tempo ordinato dalla Provvidenza fu 
v- ■ ' sv essa gli apri la via in un modo al tutto inatteso. Ed 

corno: nel ITU, si pensò a mandare nella Cina uu prete 
accompagnare duo diaconi , Lamini c Tesile , i quali crino iti 

..Mail prete designato, trattenuto da - impreveduti ostacoli, 
„ ■ erasi ancora fatto vedere, allorché gbinscro lettere pressantis- 
sime da Lorient che annunziavano la prossima partenza della nave, 
che doveva tragittare i tre missionari nella Cina. Allora i! Clet 
ne - ! volle lasciarsi fuggire sì bella occasione, o fece nuova istanza 
plesso i superiori , per esser lasciato andare in luogo del prete 
invano aspettato. I superiori videro in questo la volontà dì Dio, 
e accettarono la profferta. Lo zelante Missionario toccato il colmo 
de' suoi desideri , aiTrettossi di scrivere alla famiglia il suo nuovo 
destino , ed cceo la lettera indirizzata alla sorella , il IO marzo 1791: 

<i Mia cara sorella , 
« Finalmente i miei- voti sono esauditi, e non capisco in iu« 
dalla gioia. La Provvidenza mi destina a lavorare alla saluti' 
degli infedeli. Ella mo ne lia mandato 1" occasione , ed io non 
sono stato a badare; l'ho colta subilo. Esco ora da parlare col 
superiore, il quale è dispostissimo a secondare i miei desideri. 
Questa occasione e venula con tali circostanze , che proprio 
bisogna dire che sia volontà di Dio. Tu intendi bene, ch'io sento 
tutto il pregio di questo divin favore, e che (icrù mi darò a 
corrispondervi con intero abbandono. Ma non ti voglio tener pià 



n 3L BREVE RAGGUAGLIO DELLA VITA 

suda corda, sappi dunque ch'io porto su due piedi per la Cina, 
non due mici confratelli, che sono conlenti come me di questo 
destino. Cotale missione , in paeso ove la religione Cristiana non 
è nemmeno tollerala, ed ove, per conseguenza, non si possono 
guadagnare anime, se non furtivamente, non presenta alcun 
vantaggio temporale; ma", por compenso più che tragrande, offre 
ben! spirituali senza lino. Ed invero, che consolazione a guidare 
cristiani in cui si vede lutto il fervore della chiosa primitiva t 
Tra un dieci giurili debbo recarmi a Lorient, dove e' imbarchere- 
mo; però dubito di poter avere la tua risposta prima di lasciar 
Parigi. Rispondi subito subito. I pericoli cui vo incontro essendo 
grandi e molti, e probabilmente non dovendo pili rivederci in 
questo inondo, penso di dovere dar sesto a'miei affari v}w 
ch'io debba vivcro più di te ; perche , se tu mi sopravvivi, 
c'è diflleffllà, il mio testamento è bell'e lesto. Ma impor 
provvedere a ogni caso. Io non intendo di rinunciarli I, 
» miei beui, perchè ^.assolutamente parlando, È possìbile ehi. 
torni ; e in questo caso, se tu fossi morta, non potrei pretender 
più nulla. Dall'altro canto , .siccome ogni anno partono vascelli 
per la Cina, sono in caso di toccar qualche danaro che mi 
darebbe il modo di fare dei regaìucci che facilitano le conversioni. 
La mia idea 6 dunque di lasciarci la proprietà dei miei diritti, 
ri-serbandomi un 3ÙG franchi all'anno. Non gli vorrei mica tutti 
ogni anno; se non forse dopo la tua morte: ma sarei stracon- 
tento d'averne- un 'SOO, e anche meno, quando ti avessero a 
Scomodare. Tu vedi che in forza di tale disposizione ti bisogna 
rifare il tuo testamento : lascia erede chi tu vuoi ; e se tu con- 
tinui , crime io non dubito, a volermi bene, tu potresti lasciarmi 
a tuo piacere un po' di pensione che rincalzasse alquanto quella 
elio io mi sono riservata. Dimmi , al più presto , ciò che pensi 
a questi proposito; ma t'avverto elio se la tua risposta non mi 
perviene prima ch'io parta di Parigi, io disporrò le coso come 
t'ho indicalo, piuttosto che lasciare i miei o i tuoi affari in un 
imbroglio; che poi sarebbe difficile a siricare. Tu inlendi bene 
die per un viaggio come questo ci vuol danaro. Però m* or-cor- 
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rono un mille lire, clic il sig. Daudct, nostro procuratore, è 
disposto a anticiparmi, dietro promessa che fili ho lutto che iti 
riconoscerai questo debito. Ti prego di pigliare in prestito questa 
somma, se non hai altro mezzodì sodisfare al min bisogno; ma 
bada che se tu fai passar questo danaro per le mani del sig 
Daudet , per lettera dì eambio su qualche negoziante ,.. mi si 
pagherà senza fallo in biglietti di banco, per convenire i quafi 
in danaro effettivo, mi bisognerà perdere il cinque e mezzo, 
e pi» forse, per cento ; e allora converrà ch'egli tenga conto anche 
di quesia perdita; perchè non è giusto che facendomi questo 
servizio, per me sì essenziale, ci rimetta di tasca. Pei rifarti poi 
di questo soprassoldo, farò metterò in scrittura dal notaio, che 
"■» non avrò diritto di riseotero la mia liensione, se non tre 

j dopo la stipulazione del contrailo. Non vuo' lasciare di 
Tli che farò carta di procura ai sig. Daudet , per riscalere 
il danaro che potrai pagarmi , affinchè ne disponga com'io 

jirò. Quand'anco tu prevedessi che la tua risposta non mi 
coverebbe più a Parigi, non lasciare tuttavia di scrivermi, 
perche alloca me la manderanno a Lorient, dove dovrò tratte- 
nermi qualche giorno, per aspeltare l'imbarco. Ho tante raccendo 
addosso, che non m'ò possibile di scrivere ad altri che a te: 
tu peraltro trasmetterai questa lettera alla nostra sorella car- 
melitana , che certo mi raccomanderà alle preghiere della sua 
Comunità. Mi raccomando anche alle tue , e a quelle delle buone 
persone che conosci. Tanti cordiali saluti alle sorelle e a tutla 
la famiglia ec. Ma non vi provate a distogliermi da questo viag- 
gio , che sarebbe al tutto inutile. Piuttusto che distogliermi, 
dovete anzi rallegrarvi meco del!" insigne favore che Dio mi ha 
fatto, di darmi occasione di faticare nell'opera sua. Ti scriverò 
anche altre volte prima d'imbarcarmi. Dammi le nuovo' della 
tua salute: la mia è buona: quclio mignatte sono state la man 
di Dio. Spero che la divina bontà vorrà, per sua grazia, con- 
servarmi quei giorni, ch'io non voglio spenderete non per la 
sua gloria. Addio, mia cara sorella; se noi non ci rivedrei!! ■ 
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in questo inondo, sarà più grande la nostra allegrezza di rivedersi 
in Paradiso. 

« Clet , Prete della Missione. » 

CAPITOLO II. 

DEL SUO AMUVO NELLA CIMA: RAGGUAGLIO 
DEL SUO TRAGITTO. 



So ii Clet esortava la sua sorella che non volesse tentare di 
distoglierlo dal partire per la Cina, v'era il suo perchè. Questa 
nuova desolò la sua famiglia , la quale non potè trattenersi < 
tentare og^i via, affino dì toglierlo giù da quel pensiero. Sop 
lutto la sua sorella, sentendosi strappare le viscere dall'idi 
non rivedrebbe più un si amato fratello, 3' affretto, di scriv 
e gli oppose tuli» Io ragioni elio seppe dettarle l'amor suo. 
tutti questi assalti non fecero che raffermarlo nel suo proposi! 
come si può vedere da questa risposta. 
« Mia cara sorella, 

« Profitto della notte che precede la mia partenza per ri- 
spondere alla tua tenerissima lettera. Sapevo bene che il tuo 
costante e vivo amore por me , non ti lascerebbe obbedire 
alt' esortarne che ti feci dì non tentare nulla contra il mio 
proposilo. Ma avendo sopra ciò preso la mia determinazione primo 
di scriverti, m'ero preparalo agli assalti che mi farebbe il tuo 
cuore. La cosa era allora a un punto, che non potevo più 
ritirare i! passo; 0 non ini pento punto d'avere operato cosi, 
non mica per poro amore verso di te; ma perchè io credo 
secondare con questo i disegni della Provvidenza sopra di me. 
Certo, io posso ingannarmi: ma almeno sono in buona fede. 
Su ii buon Dio non benedice la mia condotta, finirò col rico- 
noscere il mio errore, e mi terrò meglio in guardia un'altra 
volta eonJro le illusioni della immaginazione 0 del mio amor 
proprio. Dovertterò savio a mie spese. 
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e Parto questa mattina per lapo&S verso Lorient, con 

due dì questi signori. Prima d'imbarcarmi ti darò lo mie nuove, 
e poi al ritorno del vascello che dove portarci a Macao, dove 
ci tratterremo qualche mese, prima d'internarci nella Cina. Ho 
ricevuto da Gagnon nostro caro cugino una lettera ove mi dà 
i più sinceri segni del suo affetto per me, e del suo interessa- 
mento per tutte le cose mie : quanto gliene son grato 1 gli 
risponderò da Lorient. Intanto, ringrazialo per me dell'amor 
suo, c salutalo caramente con tutta la famiglia. Ricordami anche 
a tutti gli amici. Sebbene lontano , crediate che io vi sarò sempre 
unito a tutti col cuore. — Sono Anch'io viva il do affezionatisi 
Simo fratello . 

« Clet , P. il. St. » 

"whi giorni dopo il Clet giungeva a Lorient. Mentre aspettava 
; vascello mettesse alla vela, scrisse alla sua sorella un'altra 
a, che merita di trovar luogo qui: è del 2 aprile 1791. 
<c Mia carissima sorella, 

« Eccomi da qualche giorno a Lorient , dove sono arrivato 
leliccmente : la nostra partenza è fissata per oggi a undici ore, 
se il vento non ci contraria. Appena ho tempo di respirare, e 
non posso scriverli che due righe. Per buona fortuna non ho 
nulla di nuovo da dirti, se non che li ringrazio dell'amor tuo: 
lu riceverai ogni anno le mie nuovo, e non mancherò di darti 
qualche ragguaglio dello condizioni in cui mi troverò. Quando 
vorrai rispondere , manderai le lettere al sig. Dnudet , che ti 
farà sapere il suo ricapito. Non istò a ripeterti che mi trovo 
contentissimo della mia risoluzione. Non è mica che la natura 
non metta fuori lo sue pretensioni, e che l'abbandonare ii mio 
paese non mi costi assai; ma cr-do elio la ' Provvidenza abbia 
parlato, e non posso non obbedirò a' suoi ordini: Dio lo t itole. 
ecco la mia impresa. Anche tu bada di non averne altre; cosi 
tu stimerai questo fatto come tutti gli altri che portano l'im- 
pronta della divina volontà. Non ò forse per te una bella con- 
solazione a pensare che un tuo fratello è chiamato al ministero 
apostolico? Per me v'è qui una più salda certezza della mia 



\K R^.'lil'AGLlO DEUa SUA 
.. .'ti»Mìri8*k,n. " icga il Signore uhc mi farcia Compiere l'opera 
■ ."■ eeSii più grande fedeltà. -Himiuova i miei cordiali soluti allo 
vi" caro sorelle, ed anche a'miei fratelli quando avrai occasiono 
■.i' arrÌTCrfi ad essi, e poi al mio cognato e a'miei nirotmi. Non 
mi stendo di più: supplisci al mio silenzio. Desidero di essere 
ricordato a tutte le persone che ci conoscono e che euransi di 
me o di te. B accomandami alle orazioni della mia :'.ia, della 
mia sorella carmelitana e di tutta la sua comunità: e siate lutti 
persuasi che per lontano ch'io sia , vi avrò tutti presenti al mio 
cuore. - . 

« Clet, P, >i. M. i 
. S'imbarcò il 2 aprile, come aveva annunziato. Salutando un 
l'ultima volta le spiagge dì Francia, senti stringersi il m. 
nell" abbandonare la terra che lo aveva veduto nascere 
meno fece il sacrifizio con gioia, e parti con molta con? ; 
Non è stato possibile di ritrovare le lettere che cornei, 
ragguagli del suo viaggio. Sì sa che dopo essersi tra»- 
qualche mese a Macao , penetrò travestito nell' interno delia t 
dirigendosi verso Kiang-Si, ov'era chiamato a faticare. Tuh 
quello che sappiamo di tal viaggio, si riduce a qualche cenno, 
ohe qui riponiamo : 

« Mia «^rissima sorella, 
e Con questi pochi versi non voglio se non darli avviso, che 
sono arrivilo felicemente al luogo di mia residenza : in trenta 
t mi di viaggio non fui mai riconosciuto. In questo tempo 
sono stato benissimo. Ora sono alloggiato in una casa assai vasto, 
ma rovinosa: la stanno riattando, e poiché è tutta in legno, 
min sarà malsana per questo inverno, il quale peraltro non è 
mollo rigoroso il* questo paese. Nuova eia mi sì apre; po&h& 
i iratta di ravvivare lo spìnto di religione in amichi cristiani 
■he da molti anni sono abbandonai: a se stessi; e questa, spV 
.-■ rà la mia occupazione fino alla morte. Eccoci dunque separali 
quaggiù, ma che allegrezza non avremo dì rivederci nel cielo, 
'che certamente è il luo sospiro come il mio I Chiedo al sig. 
rtuudet ukuue tosorelle che mi abbisognano , e non dubito che 
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in gli Sarai il danaro occorrente: ma se tu non pnoi. IV ""a 
maglio. Peraltro \oglio chi; tupenii che somministrandomi qin <■• 
mio bisogno, contribuirai alla salale delle anime. Di nuovo mi 
raccomando alle tue preghiere e a quelle de* miei fratelli e rinvile, 
ai <f unii furai per me tanti cordiali saìuli. Anche dirai quakk' 
cosa di me agli altri mici parenti. Non dimentico nemmeno i 
tuoi amici ed amiche, ma il fare una litania mi pare unitile. 
11 mio procaccino sta colla gamba alzata per partire verso Macao , 
e insogna che faccia punto. Addio , mia cara sorella, sarò sempre 
il tuo affcziouutissimo ec. b 

CAPITOLO III. 

DELLA SUA StISSIOXK NELL' lIOU-PÉ : 
LETTERA AL Sl'O FRATELLO. 

;ìl> ne] Kiang-Si , eh' egli doveva evangelizzare , si jwso 
...dio del Cinese, il quale dovette costargli sudore di sangui-, 
più volte fargli perdere ogni coraggio, perche a malgrado 
ile' suoi sforzi estremi , non giunse mai a vincerlo come avrchln- 
dovuto; onde, Io chiamava lingua villana e intrattabile, l'uri; 
a furia di fatica e dì perseveranza riusci a impararne tanto, 
che poteva bastare all' esercizio del suo ministero. Ma quant i ai 
parlare spedito e allo scrivere fu vano, com'egli stesso confessa 
nelle-sue lettore; la qual cosa fu una delle più gran croci che 
avesse nella Cina. Scapitò mollo anche di salute per cagione 
dima. Lasciando stare un infinità d'incomoducci clic ì<> i'-uicsta- 
rono, ebbe molte serie malatlìe; ma tutte queste cose non p'i 
scemarono nulla Io zelo delle anime; e solinone fa sua umilia 
-gli facesse credere di non far nulla, pur? raccolse dalle sui 
fatiche bellissimi frutti. Dopo essere slato un anno nel Kiang-Si. 
Jasciò questo luogo per continuare il suo ministero apostolico 
noli' Hou-ré ; ma nonostante il breve tempo ch'egli si ii;.ilew>e 
nel paese che ora lasciava, nonostante le difficoltà che ei trovò 

ss 
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di farsi intendere, vi operò di gran bene: molli cristiani sviati 
furono rimessi sul buon sentiero: molli altri raltcpiditi ritrova- 
rono l' antico fervore : buon numero d' ignoranti ebbero solida 
istruzione: il sacramenta del battesimo fu conferito a più di eento 
adulti, senza una moltitudine di catecumeni elio lasciava disposti 
a riceverlo. 

Tali furono i bei frutti che il Missionario raccolse delle sue 
fatiche. La benedizione di Dio l' accompagnò anche noli' Hou-Pé, 
dove trovò vasto campo da esercitarvi il , suo zelo. Questa pro- 
vincia aveva 150 leghe di diametro, e spesso gli conveniva 
recarsi dieci, venti, trenta, quaranta, ed anche cinquanta leghe 
lontano dalla sua residenza. Fra tante fatiche, e fra tante altre 
cationi di afflizione, fu trafitto il suo cuore dolorosamente, 
allorché gli giunse alle orecchie il fremito delle empietà , delie 
profanazioni , delle stragi, che la rivoluzione del 1703 aveva 
suscitalo in Francia. Non poteva pensare le spaventose calamita 
che pesavano sulla sua patria, senza sentirsi lacerare di- ' 
re. A sentire che la religione v'era da per lutto pers*' ' 1 
che le comunità religiose erano state disperse, che il culto t 
v'era quasi intieramente proscritto, non sapeva darsi consolazione 
Aveva lasciato parenti in Francia : che è stato di loro ¥ saranno 
stati colpiti come tanti altri dalla mannaia della rivoluzione ? Si 
sono mantenuti fermi nella fede 1 qualcuno di essi non avrebbe 
forse avuto la sciagura di lasciarsi trascinare dal torrente della 
'■mpietà? Tali erano le domande che faceva a se stesso, e che 
lo lasciavano nella più grande ansietà, perchè mima nuova 
aveva di sua famiglia^ e, per conseguenza , non poteva trovare 
alcuno schiarimento a' suoi dubbi. Finalmente, dopo sette anni 
dì aspettativa , ricevè dal suo fratello certosino una lettera da 
Roma, dove egli crasi rifugiato per sottrarsi al subisso rivolu- 
zionario. Questo religioso gli aveva scrino altro volte, ma le sue 
lettere si erano smarrite. Il Clet rispondendo gli fece conoscere 
le provate inquietezze, e lo ragguagliò delle suo fatiche nella 
Cina. Ecco il tenore di questa lettera: 
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« Miò carissimo fratello , 

<£ Sono setti; anni die ho abbandonato la nostra infelice patria 
per trasferirmi nella Cina, dove sono arrivato felicemente con 
sei mesi di navigazione ; e le- prime nuove della famiglia le lio 
da una vostra brevissima lettera, scritta da Roma il 24 deeembre 
1796. In questa si fa menzione di due altre vostre più lunghe, 
ma non mi sono pervenute. Questa poi, per corta che la sia mi 
lia recato infinito piacere , perché almeno mi accerta che fino 
a un certo tempo niuno de' miei fratelli e sorelle è stato vittima 
della rivoluzione. Quanto non avevo io cagione di temere, che 
alcuno di voi non avesse potuto salvarsi dal turbine sanguinoso, 
che ha troncato tante teste tra innocenti e colpevoli! Voi a buon 
conto siete potuto arrivare a Roma sano e salvo : ne ringrazio 
Dio di tutto cuore. Ma dove trovasi il mio fratello maggiore ? 
dove la mia sorella carmelitana ? che fanno le altre mie sorelle? 
'i non ne so nulla. Giacché è moralmente certo, che le vostre 
- ^recedenti sìeno affatto perdute, ripetetemi nella prossima 
' v notizie della nostra famiglia. 

. i ! cr ciò che mi riguarda , avendo voi potuto corrispondere 
A nostro superiore generale, avrete veduto le duo o tre lettere 
che in diversi tempi gli ho scritte Ma le avrà egli ricevute ? 
cbi lo sa ! checche ne sia , vi dirò , che da sei anni che sono 
nell' interno della Cina , cioè in mezzo agli infedeli, non sono 
stato mai esposto ad alcuna persecuzione, né no corso mai 
notevol pericolo d'essere arrestato come propagatore d'una 
religione che nell'interno delle province ò di contrabbando, 
sebbene in Pekìno sia tollerata. Ho percorso di questo vasto 
impero qualche centinaio di leghe, e spesso sulle barche degl' in- 
fedeli, né sono stato mai scoperto come forestiero. Ora, lamia 
dimora ordinaria é tra i monti , che in un circondario di sette 
o otto leghe, racchiudono più di duemila cristiani, divisi in pili 
di venti distretti, che si amministrano l'uno dopo l'altro: ma 
v'hanno di più un gran numero di cristiani, da venti a cinquanta 
miglia lontani , cui bisogna visitare. Solo coni' io sono da tre 
anni in qua, debbo percorrere uno spazio di 200 leghe, dove 
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:iio sparsi appena un diecimila cristiani. Duo confratelli europei, 
mirti quasi al tempo stesso, l'uno in prigione, e l'altro sotto 
i miei occhi, m'hanno lascialo solj a dissodare e a coltivare si 
vasto campo. Da due anni e mezzo non posso fare scursioni 
lontane, per cagiono d' una guerra civile, di cui la mia provincia 
è stata ed é tuttavia principal teatro, i ribelli formano uua setta 
innumcrabile , il cui fine è di non riconoscere per sovrano uno 
straniero, come sono gli attuali imperatori, di razza tartara 
come voi sapete. Questa setta e antichissima , e coglie per ordi- 
nario l'occasione della vecchiezza dell'imperatore, per dar mano 
alle armi, e scotere il giogo straniero. Or, tali ribelli, che 
bruciano tulli i luoghi per dove passano, e trucidano tutti quegli 
che non vogliono essere dalla loro, si sono avvicinati assai alle 
nostre montagne e ci hanno messo nella più gran costernazione. 
Tuttavia, non si sono mai avvicinati pia di cinque osci leghe; 
ma non è poco anche questo. Grazie alle cure paterne delir 
Provvidenza, in due volte che mi sono allontanato d'una 
ramina di leghe, non mi sono mai imbattuto in costoro 
la son levata pulita. Spesso spariscono per più mesi, e poi lo., 
a un tratto, dime- accadde circa due mesi fa; ma non cifualtru 
male che d'un po' di paura. Ora è tutto tranquillo qui d'intorno, 
sebbene lutti s'aspettino qualche nuovo trambusto. È impossibile 
a dire quante mai vittime sono cadute dell'una fazione e dell'altra 
per questa guerra intestina. Voi vedete pertanto che non è sola 
l' Europa a essere agitata da scosse violenti. Cionnonperlanto 
credo che quanto a questo torni meglio il trovarsi in Cina che 
in Francia : tra la ferocia de' nostri infedeli e dei vostri empi 
ci corro assai; e avverano Leno questi ultimi il proverbio: 
Corruptio optimi, pessima. ■ 

« Per cagione di tale sommossa , sono due anni e mezzo che 
nun ho potuto pili nò ricevere né scriver lettere, perchè frucansi 
rigorosamente i viaggiatori, per assicurarsi che non portino lettere 
sediziose. Dacché sono entrato nella Cina non ho scritto, se non 
alla mia sorella maggiore; non avendo ricevuto alcuna risposta, 
sono stato anch'io in silenzio, temendo di gillar via il tempo. 
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Ora che ho qualche speranza ubo le mie lettere arrivino a W^cis< ,. 
scrivo a voi solo della mìa famiglia, pregandovi di din' _,.,:0 
nuove a tutti i miei; e chiud i la lettera in quella che ho scritto 
al nostro superiore, predandolo di rieapìtarvela. Fo cosi, penne 
nel subbuglio in cui e l'Europa, è più facile trovare un uomo 
di titolo, che un semplice privato. 

« 11 mio trapiantamene in paese u clima si svarialo dal nostro 
non m'ha recalo alcun guasto alla salute: ho avuto due serie 
malattie, ma Iddio non m'ha voluto levare di questo mondo 
perchè avessi tempo di fare tuttavia penitenza. Tranne il vino, 
che qua è raro il bévente, H resto del mio nutrimento e come 
in Europa. Quel po' di vino che può aversi serbasi pel santo 
sacrifizio. Mangiamo pane di frumento, quando non ci piaccia » 
meglio il riso , che è l' ordinario nutrimento dei Cinesi : abbiamo 
pollame, carne porcina ed ortaggi per companatico. Quanto alla 

animale non manchiamo di nulla , e abbiamo certamente più 
■ìeessario. Poiché nelle nostre missioni siamo trattati dyi 
.ni che visitiamo, noi mettiamo in pratica ciò che dice il 
.Attivatore a'suoi apostoli: Manducate quw apponunlur vobìs: 
Mangiate ciò che vi si mette dinanzi. Quindi, ora stiamo peggio, 
ora meglio; ma si sta anche troppo bene; e spesso mi tocca .; 
vergognarmi d'avere un pasto più delicato dY nostri crii'Janì, 
tutti per i" piii disagiati, e ai quali secondi! la possibilità facciamo 
limosina , ponendo in ciò una certa misura per non dar Ua dire 
a'pagani, come più volte è avvenuto, che facciamo per far 
proseliti. Il nostro vestire ò più comodo dell'europeo: molto 
ampio, e pero più fresco in estate: nel freddo eclo stringiamo 
alla persona con cinture. Portiamo la barba , e non mi dà punto 
noia. Andiamo zucconati , eccetto che al cucuzzolo , dove voialtri 
portate la chierica/Il nostro dormire passerebbe urEmvpa per 
austero, perché non conosciamo morbido materasse : una tavola 
con un po' di paglia, e un copertoio più omeno grave secondo 
la stagione , è il nostro letto , sul quale dormiamo più sapo- 
ritamente che sulle molli piume. È vero peraltro cliv mi ci volle 
un po'per assuefarmici. Ora poi non compiango né i certosini né i ^ ■ 

Sii " 
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carmelitani; il nostro corpo e assuefallo a tutto. In barca si dorme 
sulle tavole con una semplice coperta. Le nostre scarpe senza 
né fibbie nò corregge , calzano a maraviglia senza affaticare 
i! piede. Sono di tela , e anche di soletta , che pure è si forte 
che un sol paio basta per izzampar tre mesi sulle nostre mon- 
tagne, che son ben Tonchiose. Ma la lingua cinese è bestia 
intrattabile. I caratteri che la formano non sono mica destinati 
a esprimere i suoni , ma i pensieri : di qui quell'alfabeto ster- 
minalo. Sono arrivalo qua troppo vecchio e indurito, nè mi ci 
vuole entrare: ne so quel tanto che è necessario pel commercio 
ordinario della vita civile, per udire le confessioni , e dare qualche 
ammonimento ai cristiani adunati. Per questa difficoltà della lingua, 
penso che avrei fatto meglio a restarmi in Europa. Il solo 
vantaggio spirituale che posso trovare nella Cina, è che, nella 
mìo patria , poteva credermi buono a qualche cosa , laddove qui . 
è della più grande evidenza che non sono buono a nulla. 
la rarità de'missìonari in questo vasto impero, fa che la eos r ' 
non mi permetta di tornare in Europa, perchè, come di. 
proverbio , meglio è che il campo sia lavorato dagli asini , u< 
quello che resti sodo. Quanto allo spirituale , la mia missione 
non ha nulla di spiccante e di straordinario. La mia pietà comune 
non può inalzare il mio ministero sopra il comune. Prima faticai 
nel Kiang-Si, dove, tra l'altre cose , ho battezzato più di cento 
adulti , istruiti assai bene. N'avrei potuti battezzare anco di più, 
i! me ne facevano grande istanza, ma parevami che ne sapessero 
poco, e si è osservato che i catecumeni facilmente battezzati, 
rinnegano anche facilmente, e al primo bucicar della persecu- 
zione , metton subito l'insegna del diavolo alla porta di casa. Ho 
tuttavia sotto gli occhi i resti dello strazio fatto dalla persecu- 
zione del 178i,Ia quale foce tanti rinnegati in questa provincia 
qui. Dal Kiang-Si sono passato nel settentrione dell' Hou-Kouang, 
paese montagnoso, dove ho intorno a me, a brevi distanze, 
più di dumila cristiani. Qui sono rare le conversioni dei pagani ; 
perche essendo stati testimoni dello scandalo d'alcuni cattivi 
cristiani, ricusano d'istruirsi in una religione sì mal praticata 
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da coloro che la professano : costoro non hanno gli occhi aperti 
che sopra i cattivi , e chiudongli sopra il più eran numero di 
coloro che vivono conformemente alle sante massime del Vangelo. 
Oltreché , i missionari sono troppo scarsi : nelle provìncic meglio 
fornite a preti, le conversioni sono più numerose, come nel 
Sze-Tchouen, che e amministrato dai sacerdoti delle Missioni 
straniere. Io poi, perché mi manca lo spirito di orazione, non 
so attirare le benedizioni del cielo sopra il mio ministero: !a 
mia grande occupazione è di confessare nove o dieci ore al 
giorno, quando non mi tocchi di recarmi ad assister malati, il 
che succede spesso. 

« Al mio partire di Francia feci cessione del mio patrimonio 
alla mia sorella , riserbandomi una pensione vitalizia di trecento 
franchi. Probabilmente le grandi sciagure d' ogni specie che 
affliggono la nostra patria, le tolgono la possibilità di pagare: e, 
'he posso fare anche senza , non le chiedo niente , quando la 
alle strette. Ma nel caso che avesse la possibilità, potrebbe 

ij ;re"una parte di quel danaro a comperarmi un oriolo, 
jultosto massiccio che elegante, e un numero d'immagini di 
sesto grande. 

« Non m'occorre dire ch'io non vi dimentico mai; perchè, 
sebbene lontano da voi un seimila leghe , il mio spirito e il mio 
cuore sono sempre vicini a voi. Mi ricordo sempre sempre di 
voi e della nostra famiglia nelle mie preghiere: credo bene che 
mi renderete il contraccambio. 

« Sono il vostro affezionatissimo fratello 

« Clet, P. d. M. » 

CAPITOLO IV. 

SECONDA LETTERA AL SCO FRATELLO. 

Dalla lettera qui sopra riferita possiamo far concetto dei 
patimenti e delle fatiche del nostro missionario , e vedere con 

/ 
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die vo Lune rosa annegazione si soggettasse agli usi cinesi tanto 
disformi dai nostri. Non ch'o'si dolesse delle privazioni che gli 
toccava a patire, gli pareva anzi -di star troppo bene, perchè 
non guardava se non a chi stava peggio di lui. Ma da questa 
lettera non ispieca meno la sua umiltà. A sentir lui, egli è un 
missionario senza fervore che non fa nulla di bene, mentre 
vedesi per contrario che il sua ministero era dappertutto ae- 
compagnato dalle più grandi benedizioni. Ciò deriva da questo, 
ch'egli non guardava mai al bene Tatto, ma a quello che gli 
restava da faro. Poiché sentivasi pieno di zelo per la gloria di 
Dio, avrebbe voluto vederlo conosciuto e amato da tutti gli 
infedeli, e non poteva esser contento finché ne vedeva un gran 
numero che ricusavano di aprire gli occhi alla luce del Vangelo. 

Il 6 novembre 1799 scrisse . dinuovo al fratello ìa lettera 
seguente : ... 
« Mio carissimo fratello , 

« Molto male avete fatto , mi pare , di non cogliere I; 
occasione che il nostro supcriore generale per darmi le \u 
nuove. Cosi forse non avrò la vostra lettera, perche chi sa s<- 
potranrio arrivare al loro destino nella Cina i missionari nostri , 
a cui l'avete consegnata. Né questo dico per dolermi di voi, 
ma piuttosto non me stesso , che così mi è tolta la dolce con- 
solazione di sapere le vostre nuove e della famiglia. Io non ho 
ricevuto che una sola vostra lettera, e brevissima, la quale 
supponeva ch'io avessi ricevuto altre lettere più lunghe, che 
mai non vidi. L'anno scorso vi ho dato mie nuove , inchiudendo 
la mia in utia lettera al nostro generale, pregandolo di ricapi- 
tarvela: non so se l'abbiate ricevuta. Fo Io stesso anche que- 
st'anno , non sapendo , dopo la vostra espulsione di Roma, verso 
qnal paese possiate esservi diretto. Vedete d' indicare regolarmente 
al nostro generale il luogo di vostra dimora , perchè in questo 
'emno di rivolture , continuerò a indirizzargli le mie lettere per 
voi, come a persona più conosciuta, e più facile a trovare . . . 

« A mentire la sciagurata condizione dell'Europa, non posso 
' benedire la Provvidenza d'avermi sottratto a tanti mali. Il 
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filosofismo non lascia asilo alla pioti. Poteva credersi fondata- 
mente, che Boma almeno sarebbe salva dille sue persecuzioni; 
ed ecco che anche Roma è divenuta sua preda : Dopo questo, 
qual rifugio cercare ? Non altro forse che gli antri delle foreste. 
Ma e impossibile cheltoma possa durare repubblica lungamente. 
Molte altre volte questo popolo ha tentalo di risuscitare la re- 
pubblica , e ben presto la fame lo ha obbligato di richiamare il 
suo legittimo Signore. Il popolo romano non è più quello d'un 
tempo, e sognano i nostri filosofi quando pensano che questo 
popolo possa fare rivivere il secolo degli Se ip ioni, dei Catoni e 
dei Bruti. Ma sia quel t 
presa, ma all'entrata dei F 
mi diciate per dove vi siete d 
che termini vi trovate tra questo quasi gener 

«Noi qui godiamo press' a poco la pace, e i 
senza disturbi i dispersi cristiani. I ribelli cinesi, appellati Pe- 
• iao , che tante volte ci avevano messo in costernazione , 
,'i dissi nella mia dell'anno scorso, non-si sono quest'anno 

.to avvicinati ; e pare che ora non si tengano in rivoltura , 
se non perché il disperdersi gli metterebbe a risico di essere 
massacrati. Quando fosse proposto loro il perdono, l'accettereb- 
bero, seppure non entrassero in sospetto di tradimento; perché 
la parola di questi idolatri non tiene punto meglio di quella 
de'nostri filosofastri francesi. Pertanto egli sono ridotti in con- 
dizione di erranti e vagabondi, che cacciati d'un luogo si 
rifugiano in un altro, e il loro passaggio è simile a oragano 
che schianta e sperde ogni cosa. Bruciano le caso o le derrate 
che non possono consumare , e trucidano quanti danno loro nelle 
mani. L'anno scorso, devastarono una delle nostre più numerose 
cristianità; non restò intatta se non la chiesuola; lutto io altre 
case andarono in fiamme; peraltro non ci rimase morto die un 
sul cristiano , che non fu troppo presto a fuggire per quo' luoghi 
scoscesi. Poiché l'intento dì questi ribelli e di liberare l'impero 
cinese da! giogo tartaro , hanno creduto che sarebbe buona oc- 
casiono a'ioro disegni la vecchiezza dell'imperatore ; pero hanno 
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Tallo sommossa. Ma privi di capi sperimentali , non hanno pollilo 
prendere una città, sebbene sieno senza numero: solamente 
iianoo disfallo borgate che non avevano difesa , né si eonta un 
alto di valore; rovinare, disperdere, bruciare, scannare sono 
le costoro bravure. Ma ora che il giovane successore all'impero 
trovasi alquanto raffermato sul irono, si spera che presto l'ordine 
sarà ricomposto. 

■ Un altro fatte accaduto nel eentro delle nostre cristianità , 
poco mancò che non ci guadagnasse una persecuzione. Alcuni 
maligni infedeli deilcro voce che a un giorno posto i cristiani 
si sarebbero ribellali: a un tratto gran romore e movimento 
tra' pagani. Il Mandarino del luogo fa inquisizioni, e chiama 
dinanzi a sé alcuni cristiani di maggior conio: questi mostrano 
facilmente la sciocchezza della calunnio, perchè, olircene in 
molti luoghi non v'ha_purc un cristiano, in quegli stessi ove 
no sono , non formano nemmeno la centesima parte della popo- 
lazione , onde per cosioro il ribellarsi sarebbe un giti 
capofitto nella morie. Il Mandarino ho fallo arrestare 
principali di questi mettiscandali , e due ne ha falli morire ce 
calunniatori, l'altro è in prigione, e aspetta l'istessa sorte, se. 
;.! tempo denunziato, i crisliani non fanno sommossa. Cosi tutto 
i: fidilo , senza che un cristiano abbia toccato la carcere. 

«La religione cristiana fa progressi lentissimi nella Cina, 
specialmente nella mia provincia, la quale, eosì vasta, non ha 
tu non Ire s ili Missionari. Ma nella provincia di Pekin, meglio 
fornita di operai" evangelici, i suoi progressi sono più appariscenti, 
ma però non rapidi. Il Sez-Tchouen è la sola provincia in cui 
si vedano considerevoli incrementi della fede : ma questa missione 
non fu mai fin da principio sprovveduta di preti : ha sempre 
avuto un vescovo alla testa, e per lo meno un trenia operai ad 
amminislrarla. Questa provincia è ora governala da un Viceré, 
ir gitale senza professare la nostra sania religione, sebbene battez- 
zato da piccino , pure egli l' ama e la protegge ; sennonché , da ire 
aiinyin qua , la inquisizione dei ribelli , che si sono assai moltipli- 
caci in questa provincia, pone i missionari in continui disturbi. 
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« Da molti anni slavasi al Pekin in continuo timore, che la 
morte del vecchio imperatore e la installazione del nuovo, non 
cagionasse una persecuzione, perdio i Missionari sarebbonsi 
certamente ricusati alla ceremonìa del Ko-theott , presso al 
sepolcro del defunto imperatore. Voi sapete senza dubbio, che 
in questo secolo la ceremonia del Ko-theou chincse ha scom- 
hussolato tutti i dotti cervelli d'Europa; dacché, gli uni non 
ci vedono se non una ceremonia puramente civile, gli altri una 
ceremonia religiosa, e però idolatrica. Dopo assai dispute e il 
più rigoroso esame , la Chiesa l' ha dichiarata superstiziosa e 
idolatrica, e n'ha vietato la pratica a chicchessia, e sotto qual- 
sivoglia pretesto: quindi noi la vietiamo espressamente ai cristiani, 
e no abbiamo pubblicato la bolla nelle quattro chiese di Pekin. 
Questa pubblicazione, la quale non ha potuto farsi senza eccitare 
rimostranze e anche susurri di molti indocili cristiani, e dicerto 
{ritinta allo orecchie dei pagani, ed anche dell'imperatore per 
V' dei mandarini , gelosi del favore che questo principe 
. ■ agli Europei. Checchi) ne sia, essendo morto il vecchio 
...jratore, il suo successore ha richiamato a palazzo gli artisti 
.uropei , che da più anni erano stati rimandati allo loro case . 
e ha fatto invitare due volte i tre Missionari, che sono membri 
del tribunale d'astronomia, perchè facciano la prostra: ione 
dinanzi al sepolcro del morto imperatore. Essi hanno generosa- 
mente ricusato come dovevano, rispondendo che la loro religione 
non permetteva ad essi questa ceremonia. Costoro erano petti 
da tener fermo , e avevano fatto avanti come il proprio testa- 
mento di morte; ma per una particolare disposizione d"lla 
Provvidenza, che tiene in sua mano i cuori dei re, questo 
rifiuto non ha prodotto funeste conseguenze: non si è fatto alcun 
tentativo per costringerli, e continuano come prima a frequentare 
il tribunale di astronomia. L'imperatore, senza troppo amare 
gli Europei, ha fatto in presenza della sua corte, favorevole 
testimonianza della loro inviolabile fedeltà e della biro inte- 
grità, che gli mette fuori d'ogni sospetto. A questo modo, la 
persecuzione tace, purché qualche grande non entri in gelosia 
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itegli Europei, e non renila loro tristi servigi presso l'imperatore, 
con so.'di raggiri, e calunniosi rapporti. 

«Ecco tutto ciò ch'io so della Cina: non lio altri notevoli 
fatti da raccontarvi. Il mio ministero non offre nulla di riguar- 
devole. Abbiamo qui qualche cristiano un po' trasandato; ma, per 
grazia di Dio, non ci abbiamo né filosofi ni; femmine teologhesse; 
tutti o quasi lutti credono alla buona, i vostri increduli direbbero. 
pecorescamente ; perchè non sanno che Dio per umiliare l'orgo- 
glio dei pretesi savi del secolo, s'è scelto un gregge fedele tra 
i poveri, i deboli e gl'ignoranti del mondo, affine di far trionfare 
1' apparente follia della croce sopra T arrogante umana sa- 
pienza : e questo fatto si avvera massimamente nel mio distretto, 
perchè i miei Cristiani son tutti poveri, che abitano sdrucite 
capanne; privi per due terzi di vestito da ripararsi dal freddo, 
che in questi monti è assai rabbioso; senza cugertoio sul Ietto, 
ridotti a gufarsi nella paglia per pigliare un po' di sonno , e »• 
cercare con istento qualche fuscello per iscaldarsi: e c- 
quaiiro mesi dell'anno. Non v'ha cristiani ricchi che pi. 
sovvenire all'altrui indigenza. Io sono ii Creso di questi luofu. 
e che Creso I specialmente ora che ogni soccorso in danaro ci 
<■ chiuso dalla dura filantropia dell'Europa. I nostri cristiani 
sono (un'altro che impeccabili; ma però vengono tutti a udire 
la voce del loro padre, ca cercare rimedio alle piaghe dell'ani- 
ma; ai più, non che rifuggire dal santo tribunale, pare di 
confessarsi troppo di rado: la scarsità degli operai ci obbliga di 
rimandarne molti, per dare udienza ad altri che da lungo tempo 
non si sono confessali. Le nostre orecchie non sono mai ferite 
da bestemmie, o da spampanate dì libertà; e in proporzione 
v'ha più cristiani nella Cina che in Francia 

« La mia salute regge: è vero che dal mio arrivo nella Cina 
sono slato più volte maialo, ma una sola volta con risico. Son 
dovontato asciutto, e però più svelto a rampicarmi su per questi 
monti. I miei viaggi me ii fo gamba gamba, e mi stanco meno 
che a cavallo, e però lo ricuso quando spesso m'è offerto, 
i .lostri cibi poco divariano da quelli d'Europa, eecettochè non 
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beviamo vino, ma solo un po' d' acquavite quando so ne trova. 
Quando siamo in giro, ci danno da mangiare i cristiani comi: 
vogliono o come possono. Ma qualunque cosa ci tocchi, non 
abbiamo che dire; perche colui che ci ha mandato ci ha imposti 
che mangiamo quello che ci è messo dinanzi. Manducate guff 
apponuntur vobis. Scrivo a voi solamente , ma vi prego di far 
conoscere la mia lettera al mio fratello e alle mie sorelle, che 
mai non dimentico, specialmente dinanzi al Signore. Sono tutto 
vostro ec. 

« Clet, P. d. M. » 

CAPITOLO V. 

TERZA. LETTERA AL STO FRATELLO. 

Questa lettera pare scritta nel 1802, e poiché olla respira i 
più bei sentimenti di fede, credo che sarà letta qui volentieri 
* Mio carissimo fratello , 

« Ricevei nel 1801 , la vostra del 2 maggio 1799. Non sa 
intendere come non abbiate ricevuto le mie, perche ecco i h 
è questa la terza volta eh' io do mano alla penna per intar- 
marvi delle mìe nuove , e per chiedervi delle vostre . Due 
sole ne ho ricevute da voi, e brevi, che parlavano di altre 
più lunghe , che a quanto pare mi davano notizia dello stato di 
mia famiglia. Ho anche scritto alla sorella maggiore, ma non 
ne ho avuto risposta, forse perchè non ha ricevuto la mia. Ma' 
sia come vuole , la vostra lettera , sebben corta , mi ha recate 
gran piacere, perchè mi fa conoscere che in questa desolazione 
universale niuno de' miei è perito di morte violenta , com' io 
temevo. Ma che crepacuore per la nostra povera sorella carme- 
litana l' aver dovuto abbandonare la cella e tornare nel mondo ! 
Quanto a voi, nella disgrazia, siete fortunato assai, che avete 
potuto conservare Io stato vostro: tutto il mondo è paese, 
purché si possa in pace servire a Dio : quaggiù non abbiamo 
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latria: In patria \era ti Jl deb, a cui può arrivarsi da qualunque 
punto dei globo. Parlandomi della sorella Giulia e de'suoi figliuo- 
li, non mi dito nulla dui nostro cognato: viv'egli ancora? Il 
nostro maggior nipote è ora in grado di riceverò i vostri 
ammonimenti., e s'egli ne profitta può vivere da buon cristiano 
tr;'. questa qua^i universale corruzione. Ha il minoro mi mette 
in pensiero dell'anima sua, si perche è difficile di santificarsi 
Ji-Il.) milizia, sì perchè servendo nell'esercito francese, non 
può mancare di essere imbevuto del filosofismo di cui quello 
'•. pieno. Rispetto al fratello maggiore e alle sorelle non so come 
sietio liberi noli' esorcista della religione; ma voglio credere che 
non si sieno 'lasciali portar via dal torrente, e che dentro e 
■ fuori aberrano dalla riforma filosofica. 

e Io godo buonissima salute, sebbene in paese si differente 
dal nostro. Da quindici e più anni in qua non c'è slato perse- 
cuzione religiosa , ma non possiamo predicare pubblicamente , 
porcili) l'imperatore non tollera Missionari, se non nella capitale; 
e si/imo co-;[nmi di peno t rara alla cheta nell'interno delle Provin- 
cie. Sicché ci bisogna esercitare il nostro ministero furtivamente 
e nel silenzio; c; se ci venisse in testa di alzar la voce in 
pubblico . sarebbe lo stesso che voler esser cacciali via, con grave 
danno delle nostro pecorelle, che, senza pastore, diverrebbero 
l>en presto preda dei lupi. Den è vero che non possiamo essere 
si secreti , clic i pagani vicini alle nostre cristianità non ne 
abbiano sentore : anzi egli mi conoscono , e sanno eh' io sono 
europeo , ma non fiatano , perchè non hanno nessuno interesso 
n parlare, gualche volta mi vedono anche in paramenti sacri 
acci.mpagnarc i merli alla sepoltura. Il più duro del nostro 
ministero è, che i nostri distretti sono sparsi in grande estensione 
di paese, che bisogna successivamente percorrere con gran disagio. 
Ci tocca a fare olle volte sette, otto , dieci leghe , per assistere 
i moribondi. Oltreché', le caso cinesi sono costruito alla peggio, 
.■ non riparano dal freddo. Quanto al vitto, è passabile : sicuro, 
>ì sia peg»io che in Francia, ma tuttavia non è poi tanto roba 
del diavolo, coni' io credevo. 
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« Non vedo speraaza di martirio, e non mi riesce persuadermi 
ch'io no sono indegno. Non dieo perù che la nostra vita -ia 
scevra di pericoli, perché da sci anni in qua una moltitudine 
infinita di cinesi si sono ribellati al governo; e questa gente va 
in masse di otto a dieci mila, portando per dove passano lo 
sterminio e la morte. Le milizie imperiali fanno poco profitto 
contro di essi , perdio costoro si acquartierano sui monti, donde 
fanno continue correrie , ammazzando e facendo prigionieri 
uomini e donno che, incontrano, consumando derrate , e abbru- 
ciando case. Per difenderci dalle toro vessazioni, abbiamo fatto 
eampi trincerati sulla velia de'nostri monti, e ci abbiamo (af- 
fricato case, dove ciascuno porla le sue derrate, via via clic le 
ricogiic, e dove al primo grido di guerra andiamo a nasconderci. 
Poiché tali campi sono assai moltiplicali , ci diarno il segnale da 
un campo all'altro con qualche colpo di cannone, e allora ognuno 
fa fagotto , e si mette al sicuro , aspettando che la burrasca passi. 
Qualeho volta accade , che l'allerta e falso , e segue un fuggi 
fuggi, senza elio alcuno ci persegua. Ma accado ancora che 
costoro colgano alla sprovvista quelli elicsi fidano troppa Viti 
d'una volta ho corso risico di dare nelle loro unghie; ma In 
Provvidenza me n' ha preservato per amoro del mio gregge . 
il quale per certo si dissiperebbe, restando privo di pastore. 
La mia casa ha ricevutola loro visita, o ci hanno rubato quel 
che potevano, ma però senza bruciarla. Presentemente vi scrivo 
da uno di questi campi ; perché a questi giorni si sono avvicinati 
a noi alia distanza di,quattro leghe; ma questa volta ne siamo 
uscili con un po' di spavento e nulla più ; perchè hanno mutalo 
strada, e sono andati a subissare non so dove. Così opt'P falso 
o per vere paure non si sta mai tranquilli. E poi , a morire pel- 
le loro mani, non c'è nessun bene, perchè non l'hanno colla 
nostra religione, che non conoscono, ma coi governo lai 'aro. 
Questa fazione esiste da più secoli , ma da soli sci o setto anni si è 
fatla spaventosa. Del resto, tutte le loro bravure si riducono a ster- 
minare tulio ciò che non offro loro la minima resis- nza; perché 
non hanno preso ancora alcuna città, e nemmeno s'arrisiix'.tio 



Digitizcd &/ Google 



30*. BREVE RAGGUAGLIO DELLA VITA 

d'attaccare i nostri campi, che un cinquanta soldati de'nostri 
potrebbero espugnare in quanto si mangia un rancio : dimodoché 
quel che gli lascia sussistere e che, ciascuno temendo per la 
propria vita, gli apre il passo colia fuga. Insomma, egli sono 
un torreniaccio ctie diserta e stermina ogni cosa, perchè non 
ha argine e dighe. 

a In lingua cinese non sono troppo barbero , perche è la più 
indiavolata lingua che sia al mondo, esprimendo essa non i 
suoni, ma i pensieri; donde segue che essa ha per lo meno un 
60 mila caratteri ; de' quali io so quelli solamente che occorrono agli 
usi giornalieri, e alle piccole istruzioni catechistiche. Nondimeno, 
per questa gento e multo meglio l'aver me, sebbene così igno- 
rante, che ìi non avero alcun prete che o sani o infermi gli assista. 

« Prima di partire per la Cina legai il mio patrimonio alla 
sorella , inerbandomi una piccola pensione , che non mi sarebbe 
inutile qui, dove siamo assediati da'poveri. Ma ora sono dieci 
anni, e non ho ricevuto mai un baiocco. Se la mia sorella si 
trova in caltiv" acque, non le chiedo nulla; ma se ella potesse 
dann' qualche cosa degli arretrati, o in danaro o in oggetti, 
come croci, medaglie, immagini ec. che voi mi potreste prov- 
vedere a Roma, dove ce h'è cuccagna, sarei stracontento. 

« Scrivendo a voi solo della famiglia, vi prego di comunicare 
<ig!i altri questa lettera. Sebbene si lontano di persona, pure io 
vi sono col cuore vicinissimo, e vi ho tutti presenti in Dio, nel 
cui seno potremo un giorno tutti riunirci. Vi fo a tutti i più 
cordiali e affettuosi saluti, e prego il Signore che vi dia la pacn 
dell'anima e del corpo. Vi prego di far memoria di me a' miei 
parenti e amici, e sono tutto vostro ec. » . 

CAPITOLO VI. 

il AG GII AG LI DELLA MISSIONE FRANCESE IN PECHINO. 

Poiché le missioni dell' Hou-Kuang , nelle quali il Ciet ha 
faticato per 28 anni, dipendevano da quelle di Pechino, non 
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parrà superfluo a' lettori il dare di quest'ultime una i'ut:che 
contezza. Dopo la si dannosa soppressione ilei Gesuiti, che primi 
evangelizzarono la Cina, e vi si tennero più d'un secolo, quella 
missione fu affidata dal pontefice ai Lazzaristi. Periamo nel 17R5 
Raux e Ghislain, preti di quella Congregazione, arrivarono in 
Pechino , ed ebbero molto a lodarsi del contegni) dei Gcsuiii verso 
di loro. Si misero all'opra con zelo, affine di continuare e di 
aumentare il bene che i loro predecessori vi avevano fatto : iie a 
sostenere degnamente quel gran carico richiedevasì poca abnega- 
zione e coraggio. Oltre l' amministrazione di un distretto, checom- 
ponevasi di cristiani riuniti nella città e nei sobborghi, dovevano 
ancora servire cinque missioni principali in lunghi sparsi e distanti. 
Di Gesuiti non restavano che due preti cinesi già vecchi e in- 
fermi, e però non atti alla fatica. 

Is uis i;tn i i ■ . i ■ i. . i : | | . .1 . | . .. 

uu carico che, per lo meno, richiedeva olio Missionari. Però 
scrissero tosto a Parigi per aiuti, e frattanto dieder sotto a 
lavorare con eroico coraggio , senza lasciarsi sopraffare dalle 
difficoltà. Avevano nella prima cinta del palazzo imperiale , e in 
gradevole sito, una magnifica chiesa, dedicata al Salvatore ili-I 
mondo, nella quale potevano predicare liboranu'ufe la religione 
a tutti coloro che venivano a udirli. Serviva non solo ai cristiani 
della citta , ma a molti anche di fuori , che vi traevano ogni 
tanto, a godere io apparato delle saere ceremonie, le quali vi 
si facevano con molto decoro e devozione, l'in grande anche era 
la folla nell'occasione delle maggiori solennità, le quali cele- 
bravano con accostarsi ai santi sacramenti. I missionari vedevano 
con tenerezza questo devoto concorso, che ricordava loro la 
premura onde gli Isdracliti convenivano a Gerusalemme da tutti 
i punti della Giudea, per celebrarvi le principali solennità. 
Avendo casa assai ampia, vi davano alloggio a quasi dugento 
persone , e profittavano di questa opportunità per istruirli 
ne' loro doveri, e rassodarli nella religione. Questi tornando a 
casa, spargevano il buon seme nelle loro famiglie, o aiutavano 
l'opera di Dio. Le donne non venivano alla chiesa , e bisognava 
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jiiUi ,. ,-tniiib' i» u i it-fiTiru loro i sacramenti inoratemi privati. 

Que' due zelanti mis-i.inari istituirono nella loro casa il ritiro 
spirituale, clic portò fruiti abbondanti di benedizione; e por 
allevare preti indigeni fondarono anche un seminario di Cinesi. 
Oltre questo, dirigevano scuole infantili, un collegio po' giovani 
più provetti, e un seminario interno per coloro che volevansi 
rendere della Congregazione. Sebbene non avessero facoltà di 
predicare la religione, che solamente in Pechino, pure col 
pretesto di pigliare un po' d' aria in tempo dì vacanza , non 
lasciavano di evan^'h^nn' ì vilhn^i. Ogn' anno battezzavano da 
due o trecento adulti , e si davano gran premura d' assicurare la 
salute de'bambini degli infedeli che fossero in pericolo di morte, 
dimodoché nell'anno 1802 il numero di queste innocenti crea- 
ture passò il migliaio. 

A supplire poi alla propria scarsità, si diedero a formar 
catechisti, che sceglievano tra' cristiani più morigerati e più 
intelligenti. Gli esercitavano a far discorseti catechistici molto 
semplici o alla mano, c quando si poteva star sicuri che cono- 
scevano bene la dottrina e la sapevano esporre, gli mandavano 
u," loro paesani, dove facevano un grandissimo bene. Questi 
accompagnavano altresì i missionari nelle loro escursioni ed 
erano di grande soccorso. 

Poco dopo venne in loro aiuto un altro prete della Missione, 
ruminalo Hannà, uomo lutto pieno dello spirito di Dio. Ma prima 
d'avere dall'imperatore la facoltà di recarsi in Pechino, gli 
bisognò trattenersi lungamente a Macao, sebbene egli trovò modo 
di usar bene anche questo tempo, predicando e confessando con 
gran zelo, e facendo vita di santità. Giunto a Pechino, continuò 
iì falieare coli' ìstesso ardore ; ma sciaguratamente poco stette a 
soccombere sotto l'eccesso della fatica, e sotto le ingiurie del 
clima, elio non era per la sua complessione. Gli fu sostituito il 
Lainiot , che era partito di Francia col Clet, e che meritò grandi 
elogi iia [taux, il quale non era uomo da abbondare in questo, 
-conio colui che si era ben penetrato dell'alta santità che Dio 
richieda in un missionario. 
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Era ilRaux supcriore della missione 



la sua autorità stende 


rasi anche sulla missione lì 


L'11'Hoii-KùuanK, 


diretta dal Clet. Cosi 


ui era come il Ghislain. 


molto dotto in 


fisica, in matematici 


le, in astronomia: perdi 


i fu mandato a 


Pechino, dove i miss 


jtonari francesi erano lolli 


irati pei servigi 


che prestavano colla 


scienza. Ma egli era assai 


più df pregiare 


pel suo zelo e per 


lutto quelle virtù die fo 


i-mano l'egregio 


Missionario. Quando a: 


rrivò a Canlon, bisognò elu 


; vi si trattenesse 



un sei mesi col suo compagno, e con un fratello dell' istessa 
Congregazione, abile orologiaio. In questo tempo furono arrestali 
quattro missionari italiani, mentre s' introducevano furtivamente 
nell'interno della Cina, e caddero in sospetto d'averli favoriti 
due religiosi Battistini, procuratori di Propaganda a Canlon. 
cioè il Delatoure il Marchili. Furono tolti tutti i loro fogli, e il 
Raux fu invitato col console di Francia a farne la interpetrazione. 
Questi resero un bellissimo servigio al Delatour, sopprimendo 
accortamente i tratti pericolosi, e intcrpelrando favorevolmente 
ciò che lessero. Tuttavia la cattura di quattro preti italiani suscitò 
una violenta persecuzione. Si fecero fare in altre provincie molto 
minute perquisizioni, per le quali altri otto missionari furono 
arrestati e condotti nelle carceri di Pechino. Quinili era a credere 
che l'imperatore non avrebbe ricevuti i Lazzarisii francesi: ma 
per una particolare disposizione della Provvidenza fu accordata 
loro la facoltà. Partirono il febbraio del 1785 e arrivarono l'aprile 
seguente alla capitale, dove furono ben accolti dal principe, 
cogli ordinari presenti , come se non ci fosse stata persecuzione. 
Non mancarono di approfittarsi della benevolenza imperiale per 
intercedere in favore dei missionari che erano stali caricati di 
catene; ma l'imperatore non fece da prima alcun conto della 
loro intercessione, come si vede da questa lettera , che il Raux 
scriveva il 22 luglio 1785 al procuratore delle Missioni straniere 
in Macao. 

<r Signore , 

« So bene qual debba essere il vostro affanno , e se il parte- 
cipare ad esso è un recargli conforto, io credo di alleggerirvelo 
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d'ansai. Noi qui non possiamo far altro che pregare 
addolcisca la sorta dei venerabili confessori di Gcs 
difesa, ogni rimostranza è vana. Dodici missionari , 
due francesi f due .spagnoli, fanno vedere colla pa 
gioia in mezzo ai ceppi , la santità e la forza di 
del suo vangelo. I due francesi sono Caradre e 
Devo ut mori il 3 di luglio verso le quattro del m; 



e la nostra chiesa gode la pace. Siamo stati presentati -ali impe- 
ratore secondo il consueto , ed egli ci ha fatto i regali di uso. 
La libertà delle cinese di questa città non è turbata in nulla. 
Raccomandateci a Dio, c siate persuaso che niuno e più di me, 
con sincero e rispettoso affetto, in visceribus Ckristi, 
a Vostro umilissimo ce. 
I Missionari dei Pechino, vedendo di non potere ottenere la 
libarla dei prigionieri , chiesero che almeno fosse loro permesso 
di addolcire la loro sorte con soccorrerli in ciò che potesse loro 
bisognare; dacché questi generosi confessori della fede mancavano 
d' ogni cosa , ed alcuni erano anche morti di miseria ; ma anche 
questo fu loro ricusato. Allora s'ingegnarono di comprare i capi 
carcerieri, i quali, per questo atto di carila, chiesero somme 
esorbitanti. Ma costoro non si sgomentarono. Il Raux scrisse 
subito ai prigionieri perchè sapessero che si dava ordine a tra- 
smettere loro de' soccorsi, oche d'ora in poi non. si lascerebbero 
mancare di nulla, quando pure si avessero avuti a vendere i 
vasi sacri. « Da quel tempo ( dice monsignore de Saint-Martin , 
vescovo di Caradra, in una relazione ai seminario delle Missioni 
straniere) non ci mancò più nulla, tutto ci abbondava, abili, 
eibi, c ogni altro conforto. Fui persino costretto di pregare 
questi signor: a mettere un po' di misura in quelle loro eccessive 
liberalità. Il Raux ci consolava sposso anche colle sue lettere. 
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Questo degno superiore fa veramente l' elogio di eli lo scelse 
in Francia al pesto elio occupa. » 

Frattanto i Sfissionari, di Pechino non mancavano di presentar 
difese in favore dei prigionieri, e Dio finalmente si compiacque 
di benedire i loro sforzi. Quando pareva tutto disperato, l'impe- 
ratore lasciossi piegare, ci pronunziò sentenza che si rendessero 
in libertà i prigionieri, peimettendo loro o di restare nelle chiese 
di Pechino, o di tornare i Macao. « All'uscire di prigione, dice 
Saint-Martin, abbiamo scilto , com'era naturale, la casa dei 
Francesi, e ci resteremo finjhè non saremo in comodo di tornare 



a Macao; il che non può 



tar molto. Siamo veramente confusi 



della carità e della generosità con cui ci trattano: fanno tutloeh 
che possono per consolarci abbiamo d' ogni hen di Dio, e pare 
ad essi che non abbiamo aai abbastanza. » 

Il EtAUX non visse lung tempo nella Cina. Nel 1801 chiuse 
> dai dolori e dalle infermità, 
cagionate in gran parte dalia sue fatiche eccessive. Fu pianto e 
desiderato lungamente e vivamente da quanti lo conobbero : lo 
dicevano morto nel martirio (ella carità. Il Ghislain che entra 
superiore in suo luogo, fu ciricalo perciò di nuove fetiche, 
quasi fossero poche quelle che già sosteneva. Dal momento del 
suo arrivo nella Cina non avevi mai cessato di dar prove d' un 
zelo, cui nulla può sconfortare.. Tra' suoi uffici era di c 



giovani seminaristi, che lo a 



o come figliuoli: oltre questo, 



predicava spesso la parola di Dio con una forza e un coraggio 
veramente ammirabili. In una milione data da lui, più di mille 
idolatri assisterono agli esercizi cm tale premura e assiduità , 
che i Missionari e i loro catechisti, sebbene facessero di notte 
giorno, non potevano riparare all'ardore che essi avevano 
d'istruirsi. Questa missione durò due mesi, e fruttò la conversione 
d'un gran numero d'idolatri. Seppesi dal Bauxche il Ghislain 
vi fece prodigi. • , 

Industrioso nel trovar modo a dilatare il regno di Dio , recava:- i 
qualche volta il Ghislain nelle pagode ove vedeva adunali gl'in- 
fedeli, accompagnato da uno stuolo di fanciulli, ai quali facev 
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diverse interrogazioni , che miravano a fer conoscere la vanità 
dogi' idoli clic avevano sotlo gli occhi, o Ji qui pigliava occasione 
di annunziare a questi poveri ciechi 1; fede in Gesucrìsto. In 
questa guisa egli giunse a convertire av gran numero di pagani. 

L' amabilità, la prudenza c, più che altro, la sua gran carità, 
lo rendevano caro, non solo a' suoi alvnni, ma a tutti i cristiani, 
de'quali non era alcuno che non lo fenerasse come padre, e 
non avesse in lui sconfinata fiduca. E poiché sapeva un 
poco anche di medicina, rendevasi itilo puro in questa parte, 
dando avvisi , prescrivendo rimedi , effi tal perizia e disinteresso, 
che conciliavasi la stima e l'amore degli stessi infedeli. Lo ebbero 
in gran conto anche non pochi personaggi eminenti, in presenza 
dei quali Taceva sperienze di fìsica, per le quali andavano 
costoro in visibilio. Non si sa intendere com'egli potesse trovar 
tempo a tante fatiche , e molto più se si pensa eh' e' pativa di 
più mali cronici, che lo condussero negli ultimi anni in atroci 
e continue infermità, da lui tollerato con invincibile pazienza. 
Morì nel 1812, pieno di quei imrili che le sue rare virtù gli 
avevano procacciati. Fu anche, come il suo predecessore, for- 
tunato di poter confessare generosamente la fede; perchè alla 
morte dell'imperatore Kien-Lonj, furono ambedue mandati alla 
corte por la ceremonia del ko-tluou presso il sepolcro del morto; 
ma fedeli al divieto della Chiesa, ricusarono costantemente di 
porgersi a quell'atto idolatrico. Credevasi che questo rifiuto 
susciterebbe una persecuzione o i Missionari stessi aspettavansi 
a ogni momento la morte; mi colui che ha in mano i cuori dei 
re, dispose così bene quello del nuovo imperatore, che questo 
non restò offeso del rifiuto, e lasciò tornare tranquillamente i 
Missionari alia loro casa. 

Al Gluslain fu dato per successore il Lamiot, il quale seppe 
lieti continuare la santa opera ili coloro che lo avevano prece- 
duto. Fu l'ultimo superiore tollerato in questa missione , perchè 
al tempo della persecuzione del 1819, la quale gittò i! Clet in 
.catene, si trovò compromesso per le relazioni che aveva con 
7-ii, corno appresso vedremo. 
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Quanto alla missione dell'Hou-Kouang, Aubin fu il primo 
prete mandatovi dada Congregazione. Egli ora veramente uomo 
di Dio, e può aversi in conto di martire. Non era riuscito a 
penetrare nell'interno della Cina, se non poco prima dell'arrivo 
del Clet: faticò eon zelo, e visitò quasi tutte le cristianità 
disseminate in questa vasta provincia. Ma in capo a tre anni, 
mentre recavasi a Kcn-Si,ove doveva consacrarsi vescovo, fu 
riconosciuto come forestiero e arrestato. L' umile e pio Missionario 
che ripugnava grandemente da quel carico che gli si voleva 
addossare, stimossi avventurato che la Provvidenza gli avesse 
cosi mandato l'opportunità di cambiare la mitra pon [ideale colla 
corona del martirio. Pertanto dichiarò con tutta semplicità 
l'esser suo: di che, fu condotto nelle prigioni della capitale di 
questa provincia, dove restò presso a un anno. L'imperatore, 
che amava gli Europei e che probabilmente gli avrebbe fatto 
grazia, die ordine che gli fosse condotto dinanzi; ma ì mandarini, 
temendo che , se lasciassero partire questo europeo pel Pechino . 
non fosse per acquistare un giorno tanto credito e potenza da 
potersi vendicare de'loro malvagi trattamenti, se lo levarono 
dinanzi col veleno , e scrissero all'imperatore esser lui morto di 
malattia nella sua cattività. Jl buon Missionario vide l'ultima sua 
ora con grande allegrezza. Sappiamo dai cristiani che lo avevano 
visitato in prigione, che nell'agonia non fece che esalare infiam- 
mati sospiri di vedere Dìo, e di essergli eternamente unito. 
Mori nel 1795. Due anni appresso, cioè nel 1797, il Clet ebbe 
anche il dolore di perdere Pesné , che era venuto di Francia 
con lui, e che spirò nelle sue braccia, rifinito da una malattia 
cagionatagli dalle sue fatiche. 

Cotal perdita fu tanto più dolorosa pel Clet, in quanto che 
addossava a lui solo il carico di tutti i distretti della provìncia 
dell' Hou-Kouang, senza veruna speranza dì ricever Missionari 
dall'Europa, per le sciagurato condizioni in che trovatasi allora 
la religione in Francia. Tuttavia non si lasciò cader d'animo, 
ma ripose ogni sua fiducia nella Provvidenza, che mai non 
abbandona i suoi servi , e sol gli mette a prova per arricchirli 
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di meriti e farli sanli. Certamente egli sapeva di non poter 
sopperire a tanti bisogni, e però non lasciò mai di scrivere a'suoi 
superiori di Pechino, perchì) gli mandassero aiuti; ma senza 
frutto, sebbene i Missionari di queste capitali fossero riusciti ad 
allevare qualche prete cinese. Ma essi , comecché dolenti di 
doverlo lasciare cosi solo, come il lasciarono per quattro o cinque 
anni, non poterono mai appagare le sue vive istanze, per ca- 
gione dei turbamenti che la morte dell'imperatore Kien-Long 
suscitò nella Cina. Infatti, essendo il Hou-Kuang de'principali 
teatri della sommossa , sarebbe stato un mandare que'missionari 
proprio al macello. Si aspettava pen'i che quella procella abbo- 
nacciasse. Nel 1799 si potò mandargli due missionari Cinesi , 
uno dei quali se ne tornò quasi subito » Pechino. Nel 1804 no 
ricove un altro; nel 1807 un terzo; e l'anno appresso altri due. 
Ma per essere lutti questi preti assai attempati e malsani, poco 
potevano aiutarlo; anzi gli crescevano la fatica, perche gli toc- 
cava a istruirli e a dirigerli. Finalmente, nel 1810, fu feto di 
veder giungere nella sua missione un confratello francese, che 
gli fu di gran sollievo , sebbene noi: gli scemasse la fatica , perche 
le occupazioni si erano cosi estese e moltiplicate, che la sua 
attuosilà non potea sopperirvi. Poiché questo confratello visse 
otto anni col venerabile Clct , non tornerà discaro a'nostri lettori 
di averne qualche contezza. 

■ Il sacerdote Dumazel, tal fu il suo nome, era nativo di 
lloussillon, presso Apt, nello spartimento di Valchiusa. Scop- 
piata in Francia la rivoluzione , rifugiossi in Italia, e mentre era 
in Roma fu destinato per la- Cina. Molti de'suoi parenti e con- 
nazionali , che allora trovavansi nella capitale del mondo , fecero 
■igni prova per distoglierlo da questo viaggio: ma il generoso 
Missionario, non avendo altra considerazione che del merito 
dell'obbedienza, perseverò nel proposito di portare il Vangelo 
nella Cina. Recatosi perciò in Inghilterra, di la s'imbarcò il 
pi-imo mapgio dell'anno 1800 con un altro confratello, chiamato 
Riehenet. Dopo lunga navigazione arrivarono a Macao nel febbraio 
lei (831, I! Dumazel inviò a un suo confratello in Londra la 
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relazione de) suo viaggio , che respira la più tenera pietà e riveli 
un'anima tutta di Dio, che da tutto traeva cagione di sollevarti 
a lui. Odasi com'egli esprime la sua consolazione, allorché il 
suo vascello avendo fatto sosta a Itio-Ianeiro , gli fu dalo di 
visitare Gesù nella santa Eucaristia: « Fu il bel giorno dell'As- 
sunzione che ritrovammo il tesoro de' nostri cuori, di cui eravamo 
privi da tre mesi : pensate con che fame , con che ardore e con 
che consolazione ci siamo recati a adorarlo e a ringraziarlo del 
nostro arrivo, e con che beatitudine abbiamo celebrato la sant;> 
messa mentre ci siamo trattenuti a Rio-Ianeiro. » Riferiremo^ 
ancora ciò che diceva a proposito delle feste {li Natalo, ch'egli 
passò nell'isola di Sumbava presso lìatavia: «In questo luog'» 
abbiamo celebrato la solennità del nato Salvatore, e quella dell;' 
circoncisione, in cui gli fu imposto il dolce nome di Gesù. 
Sebbene cosi poveri, non abbiamo mancato di unirci alle vostre 
bello solennità e ai vostri santi sacrifizi, come a tutte lo vene- 
rabili funzioni del nostro santo Tadre e di tutta la chiesa di 
Gesucristo in tutti i luoghi del mondo. Deh t quanto e consolante 
questa comunicazione dei beni spirituali, delle preghiere e dello 
grazie, che nostro Signoro Gesucristo ha stabilito nella sua 
Chiesa ! Quanti mai vantaggi e quanti soccorsi non trovano, 
specialmente i marinari, in questa comunione dei santi, ogni 
domenica e ogni festa , e spesso anche tra settimana ! " Cosi i 
nostri spiriti e i nostri cuori volavano in mezzo a voi , acciò ic 
spirituali ricchezze onde abbondalo, soprattutto nella mossa, ci 
fossero comunicato più largamente. » Tuttociù che vedeva lo 
inalzava a Dio; le maraviglie della natura, elio nel suo vineglu 
gli si spiegavano al guardo, eccitavano nel suo cuore vivi sen- 
timenti di amore e di riconoscenza. « Iddio , diceva , è un ama- 
bile artefice; s'io non l'amo, non sarà suo faltoj Quanto volle 
non ci ha egli dato a contemplare le maraviglie delia sua sa- 
pienza I Ed egli ò poi millo milioni di velie più hello ... Deh I 
pregatelo ch'io possa con voi vederlo un giorni a faccia a faccia. » 
E appresso diceva: «Le montagne vestite di bella verzura, le 
foreste , i vaghi paesaggi rallegravano i nostri occhi , ed erai,o 
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come tante voci eloquenti che c'invitavano a benedire colui che 
Je ha creale, p 

Come prima Dumazel e Ridi end furono arrivati a Macao, 
ebbero lettera dal superiore della missione francese di Pechino, 
che {d'invitava a recarsi il più presto possibile .nella capitale 
della Cina, l'ero imbarcaronsi subito per Canton, affine di pe- 
netrare per quella via nell'intento dell'impero. Ma colà appunto 
la loro sofferenza doveva esser posta a dure prove. Imperciocché 
giunto presso questa città, non fu loro possibile di entrarvi, so 
prima non venne licenza dall'imperatore. Bisognò dunque aspet- 
tare; ma si trovarono tante difficoltà, che le settimane, i mesi, 
e gli anni pure passavano, e non v'era ordine di ottenere ciò 
che tanto bramavano. Un anno dopo il suo arrivo a Canton , 
così scriveva il Dumazel a uno de'suoi confratelli in Inghilterra: 
« Noi siamo tuttavia a Canton. Una terribile inondazione, avve- 
nuta sotto Pechino, ha rotto per lungo tempo le strade, e ci 
ha privato per sette mesi delle risposte del Raux nostro supe- 
riore. Così piacesi il buon Dio di provare la pazienza de'suoi 
servi, alfine di rafforzarla. Il lungo silenzio de' nostri confratelli 
ci affligge, nò sappiamo che pensare di cotanto indugio. Peraltro 
ci consoliamo pensando, die il Signore è ammirabile ne' suoi 
disegni, eiie tutto fa poi meglio', e cho noi siamo qui, non già 
precisamente per andare a Pechino , ma per fare , o andando o 
blando, la sua santa volontà. » Vedasi da questo, di che senti- 
menti erano animati il Dumazel e il suo confratello circa la 
rassegnazione a la divina volontà. Del resto, cotale conformità 
a! beneplacito di Dio era tanto più necessaria, in quan.!.> che lo 
prave non erano perar.eo finito per essi. 

Ecco qui ciò che il Dumazel scriveva da Canton nel 1804. 
fi La dala di onesta lettera certamente vi farà strabiliare, mìo 
raro confratello : perciocché vi mostra che noi non siamo pe- 
ranco a Pechino. Infatti, la cosa è da stupire; ma si sono at- 
tnr. orsalo tutte. Dio 'ha voluto cosi nel suo profondo consiglio, 
affine di purificarti colla pazienza. Il penetrare nelle provincie 
non è cosa lunga e diffìcile: trattasi solamente di restare un 
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po' alla porta per imparare qualche parola di cinese, e il modo 
di salutare, per avvezzarsi a mangiare co' bastoncelli , e per. 
vestirsi alla costoro foggia; ma quando si va a corte è un'altro 
negozio, e ci vogliono pili cirimonie. La prima ò clic, arrivati 
a Cantori f il solo porto come sapete, in cui abbiano accesso 
gli europei) bisogna esser presentali da qualche europeo di 
conto, e che dia cauzione per noi ai signori Ilaunisti; che 
cosi appellansi i dodici o tredici mercantoni cinesi, licenziati 
dall'imperatore a far commercio-: cogli europei. It capo di questi 
Hannisti deve- portare la supplica di presentazione al gran man- 
darino che governa il sobborgo ove noi alloggiamo ; essendoché 
sia divietato a qualsivoglia europeo di acquartierarsi in città , 
ed anco di entrarvi; oltreché , sarebbe impossibile, a chi non è 
cinese, di avere udienza da alcun mandarino. Quando il manda- 
rino del sobborgo, che abita sempre in città, ha ricevuto dagli 
Hannisti questa supplica , deve portarla al gran mandarino 
urbano, il quale la trasmette a un altro più gran mandarino, 
e questo finalmente la mostra al Viceré. Insomma , è una scala , 
per arrivare in cima alla quale bisogna rifarsi dall'ultimo sca- 
lino, nel modo che avete udito. Or ecco come sta la cosa: 
quando arrivamnlo, la compagnia francese ora stata distrutta; 
perchè gli Hannist i avevano saputo che i francesi, doventati 
rompicolli, avevano ammazzati il loro partn» , cioè il re .'delitto 
de'più enormi agli occhi de' cinesi , die coriaideranu la pietà versj 
il padre e la madre, e soprattutto verso il sovrano, comoTirtù 
fondamentale, Questa gente ha pensato che anche imi, ci.ny 
francesi, siamo rompicolli. Ci avevamo si d^.'.i *'ii"opci tiiijotì, 
o amici nostri; ma poiché la nostra pr"t stazione ara ..ugozid 
di governo, e niuno di questi signori d Europa aveva ricevuto 
autorità dalla sua nazione o dalla sua compagnia di rispondere 
per noi o di presentarci, non potevano far altro che averci 
compassione, o al più mettere una buona parola per noi presso 
gli Hannisti, nelle prtvate conversazioni che avevano con co- 
storo. Ma ciò non bastava, specialmente con gente die spalleg- 
giando e promovendo il nostro negozio , non vedeva molte piastre 
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da guadagnare. t nostri confratelli che sono alla corte, avendo 
lin di principio preveduto queste difficoltà, si volsero all'impe- 
ratore, che ama gli europei, e che accordò loro un Chappa, 
cioè un editto, col quale costituiva procuratore di nostra 1 casa, 
:tCanton, il Villa, uno de' nostri confratelli italiani, che era a 
Macao,' nel seminario da lui diretto co' nostri confratelli porto- 
ghesi. Ma il Villa morì prima che si desse esecuzione a questo 
Ghnppa i.uperialc. che gli davi diritto di presentare ai governo 
i missionari che venivano alla corte. Anche il Raux, l'egregio 
n.tstro Raux, è morto in questo frattempo. Noi tutti abbiamo 
pianto, e piangeremo lungamente questo santo e ammirabile 
superiore delle nostre Missioni della Cina. Intanto il Ghlislain è 
caduto gravemente infermo, il Lamiot, il cui zelo non ha mai 
posa , ha presentato in suo nome , e a nome degli altri membri 
della casa, una seconda supplica a sua Maestà Imperiale, e n'ha 
ottenuto un secondo Chappa, che costituiva procuratore a Canton, 
in luogo del Villa, uno de'nostri confratelli francesi, chiamato 
Minguet, diinorante con Richenet o con me in Canton. Egli 
pertanto, ìu virtù di quel decreto, ha il diritto d'inviare n 
Pechino, per la pòsta mandarina, le lettere che vengono d'Eu- 
ropa, senza che si passa aprirle, come pure i presenti e altre 
robe che spedisconsi alla corte. Ha inoltre autorità di presentare 
i confratelli clic vengono d' Europa; e per tal mezzo, egli non 
saranno obbligali di fare come noi si lunga anticamera in Canton. 
Noi speriamo di partire tra breve per raggiungere i nostri cari 
'vnf rateili, che ci aspettano con tanta impazienza, e coi quali 
non vediamo l'ora di poterci unire. » 

A giudicarne da questa lettera, il Dumazel credevasi al punto 
di veder,; dileguarsi gli ostacoli alla sua entrala nella Cina; ma 
egli s' ingannava , e gli bisognò rassegnarsi s ben oltre prove. 
Imperocché i dao missionari dovettero trattenersi in Canton quasi 
sei anni, sempre attraversali da nuovi osucoli, sempre ingannati 
■in nuore speranze. Tra tante vicende cominciarono a sentirsi 
venir meno la salute: il Dumazel cadde gravemente infermo, 
- disperavsai già della sua vita, quando il 27 settembre, gli 
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apparvo san Vincenzio, e yli restituì la salute. Poco (lupo questa 
inattesa guarigione, i duo missionari ottennero finalmente ili 
recarsi a Pechino. Como prima ebbero contezza della patenti! 
imperiale, vostironsi alta roggia cinese, secondo l' uso prescritto 
in simili casi; e da parte del governo venne a prenderli neile 
barelle eolle loro robe e tutto il loro equipaggio uh mandarino, 
che doveva accompagnarli colla bandiera gialla fine al {«lazzo 
dell' imperatore. 

I missionari, al colmo de' loro voti, i «ir ti fono per Teeiun.-; 
ma mentre si avanzavano verso questa citta, i nemici tlell.i 
religione erano riusciti a suscitar nuovi ostacoli, reuiendo'co- 
storo il eredito degli europei, posero in opera tutti gli spezienti 
che la malafede e l'odio poterono loro suggerire, e giunsero a 
cangiare il consiglio dell'imperatore. Infatti, quando i mission&rt 
furono giunti a Pechino , non solo si vietò loro di passarne le 
porte, ma si ordinò che tornassero indietro. Allora il Richenec 
sì volse verso Macao, donde, dopo esservi dimorato più ami, 
si ricondusse in patria, sperando di ottenere operai cv^.igeltei 
per le missioni della Cina, le quali, dopo la morte del Uct, 
erano in gran risico di perire. Ma poiché la Con;; re gaz io no Sulla 
Missione cominciava a rimettersi un po' in forze, fu ritenuto in 
Francia, e nominato direttore delle Suore della Carità. 

Al Durilazel poi essendo riuscito di penetrare di soppiatto 
nell' Hou-Kouang, si unì al Clet per aiutarlo a coltivare i cristiani 
di questa provincia, nel clic perseverò con zelo e buoi) frutto 
infino alla morie. Fu di gran gioia al Clct questo Soccorso., 
imperciocché il suo confratello fosit? uomo pieno dello s| di 
Dio, che non respirava so non la gloria di lui e la salute delle 
anime. Sennonché, in capo a otto anni, affranto dalle fatiche, 
e già maturo pel cielo, dopo assai breve carriera , mori e andò 
a ricevere la corona che Dio riserba a coloro che hanno abban- 
donato ogni cosa per lui. 
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CAPITOLO VII. 

FEDE, SPERANZA E CARITÀ DEL VENERABILE CLET. 

■j Le virtù ilei Clel davansi a conoscere in dolci eamabili forme: 
santo lo dicevano i conoscenti, e veramente egli faceva la vita 
dei santi. 

Ter cominciare da quella virtù die e fondamento ai tutta la 
santità cristiana, egli ebbe fedo semplice,- viva, inconcussa, 
onde in lui vedovasi un vero ministro di Gesucristo e un dispeo- 
satoro dei misteri di Dio. Questa virtù traluceva da tutte le sue 
azioni, le quali non avevano altro principio che le massime di 
Gesucristo, ne altro fine che la gloria di Dio. Per la luce di 
questa virtù , conoscendo la grande sciagura degli idolatri, e 
sentendone compassiono, impennò le ali per volare in loro 
soccorso. E per questa stessa virtù conoscendo il valore dei 
patimenti, gli nudo cercando coi! maggiore sollecitudine, che 
la comune degli uomini non gli suol fuggire. Guardava con santa 
invidia lo altrui croci , o beati chiamava i suoi confratelli, quando 
sapeva che avessero a patire per la causo di Dio. Da questo spìrito 
di fede scaturitigli l'affitto a' suoi poveri cinesi , anime anch'esse 
riconterete dal Sangue di Gesucristo. Nel suo corso apostolico 
ha fatto un gran bene,, ma i bei risultali che ci ottenne non 
furono i! frullo della sua eloquenza; poiché appena balbettava 
la lingua cinese che era costretto di usare. Il suo dire, a giu- 
ilierrne umanamente, era ignobile e barbaro, e tuttavia guada- 
gnava a Dio tante anime : il elio non sarebbe potuto accadere . 
se là grazia dell'alto non fosso stata con lui, e se il tenore di 
sua v'.i, animato dalla fede, non fosse stato più persuasivo 
della sua parola. 

Quanto poi fosse ben soldo nella speranza, lo mostrò bene in 
tutte le grandi tribolazioni tra cui dovè passare. Non le difficoltà 
'Iella lingua , non il restare per tanti anni solo con tante fatiche , 
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non i pericoli cui irovossi in farcia, sia per parie dei ribulli ; 
sia per parte dei nemici della religione, poterono mai seminargli 
la confidenza in Dio. L'anima sua era sempre tranquillo, e :i 
addormentava nel seno della Provvidenza più sicuramente che 1 
fanciullino nel seno della madre. Multo pili spiccava in lui (mesta 
virtù quando fallivagli ogni umano soccorso, e trovavasi la secco; 
il che succedeva non dirado. Nelle inalatile mostrò sempre 
l'istessa calma. Se gì' incontrava di commettere qualche fallo, 
ne scnliva, sì, vivo dolore, ma non si lasciava perciò abbattere 
dallo sconforto. Nelle sue istruzioni batteva sempre sulla bontà 
e misericordia di Dio verso degli uomini, e dalla meditazione 
di questi due cari attributi della divinità attingeva l'amore verso 
dei peccatori. Di nìun colpevole, fosseipur grande, disperava 
mai : gli trattava sempre con ineflabile tenerezza , affine d' imitare 
colui del quale è scritto : Egli non romperà la canna [essa , e 
non ammorzerà il lucignolo che fuma, sino a lauto che faccia 
trionfar la giustizia { . Gli scoraggiti per (scrupoli o per vio- 
lenti tentazioni erano beati so potevano ricorrere alla sua carità . 
perchè ritrovavano in lui la calma ola paco della coscienza. Ha 
soprattutto era desiderato in punto di morte ; perche sapeva si 
bene ispirare agli altri i sentimenti di cui era ripieno, the ri- 
ducevansi a quel tremendo passo, non solo con sicurezza, m.i 
anche con gioia. 

Che la carità del buon servo di Dio fosse eminente , In 
mostrano assai que'suoi tanti sacrifizi. Perciò egli metteva ogni 
suo bene nel fare la volontà di Dio, e diceva in una delle sue 
lettere: a Dio lo vuole, questa è la mia impresa: » parnl" air- 
mirabili, che mostrano i progressi da lui fatti nell'esercizio dell» 
sommissione ai disegni della Provvidenza, la cui pratica tanto 
raccomandava. A un missionario infermatosi per eccesso di fatiche, 
scriveva tra l' altre cose : « Siamo qui in casa da qualche giorno 
quattro missionari, e tutti vi salutiamo affettuosissimamente , i* 
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sospiriamo il vostro ritorno, dolenti che la vostra debolezza 
impedisca che sia pronto: ma sia fatta la divina volontà. Per 
aiutarvi a conformarvi ad essa vi mando una breve preghiera 
clic il sommo pontefice Pio VII recitava volentieri, e alla quale 
egli ha unito: i° cento giorni d'indulgenza per ogni volta che 
si reciti: 2° una indulgenza plenaria ogni mese, previa confes- 
sino e comunione; 3° un'indulgenza plenaria in articolo di 
morie, per tutti i fedeli. Ecco la preghiera: Maxime insta, 
alta et amabilis ooluntas Dei fiat, laudetur et in aternam 
r valtclttr in omnibus : « La giustissima , altissima e amabilissima 
volontà di Dio si:; fatta, e sia lodata ed esaltata eternamente in 
tutto Io cose. » 

E ad un missionari.! cinese infermo scriveva: 
a Signore e caro confratello , 
« La grazia di N. S. sia sempre con noi I 

« Ci mineio questa lettera alle undici di sera, dovendo domani 
partire per Ma-Kia-Lou in una bella carrozza tirata da due 
giovenchi. Cosi, mentre la vostra saiuto si riposa, la mia va in 
srhstra per le vaste pianure dell' Ho-Nan. Attendete a riavervi, 
soggetta udovi in tutto alia volontà di Dio, che dispone di ciascuno 
come gii piace, dando all'uno la sanità e togliendola all'altro, 
secondo che egli giudica a proposito per la santificazione de' suoi 
eletti. Nel vostro stato , pregate Dio per me che mi doni le forze 
ili spirito e di corpo di cui abbisogno; ed io il pregherò per 
» iì, die vi dio la pazienza, e che vi restituisca la sanità, se 
• io egli giudichi buono alla sua gloria e alla vostra santificazione. 
Desiderale pure la sanità , ma misuratamente e senza impa- 
zienza, né illudendovi con credere che tornerebbe meglio alle 
anime 1" esser voi di robusta salute : nulla è meglio di ciò 
'che vuole Dio. Frattanto non vi applicate a nulla che possa 
affaticarvi Io spirito. Se non potete fare orinarne, supplite con 
qualche lettura spirituale, breve, ma frequente, meditandoci 
alcun poci. Usale molle orazioni giaculatorie, che nutriscono il 
cuori', senza affaticare la mente. Siete a Hoang-Chan-Ya , però 
vicino a'medici: così riuscissero essi a rimettervi presto in salute! 
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Quanto a me, sono d'un gusto differente, perche quando son 
maialo, amo meglio d'essere in e;.ia mia che d'altri. Del resto, 
se il male, vostro aggravaci consiglio di rimettervi a casa nostra, 
dove avrete soccorsi spirituali, che non potresti! trovar dove 
siete. Io non potrei venirvi a vedere prima della settima o ottava 
luna: però Tate in modo ch'io possa dirvi a viva voce quello 
che ora vi dico per iscritto, cioè che io sono con riverente affetto 
tutto vostro di cuore ce. » 

Sebbene sopraccarico di tante cure o fatiche, non lasciava mai 
di nutrire colla preghiera quel divino amore ond'era infiammato. 
Faceva ogni anno il suo ritiro, per conoscere Io stato dell'anima 
sua, e rianimarsi nel fervore; e ciò consigliava anche agli altri, 
comevedesi da questo brano di lettera a uno de' suoi confratelli: 
« Io fo due volte ne' miei ozii un ritiro di cinque giorni , c vi 
esorto che facciate altrettanto , se è possibile. Un ritiro anche 
breve rinfresca le nostre forze spirituali , che nel continuo eser- 
cizio del santo ministero si assottigliano a poco a poco. Mantenetevi 
sempre nella pietà; ma ricordatevi però che la pietà vera non ha 
scrupoli, s 

Qucst' ultima osservazione .non era gittata a caso , perché 
l'uomo a cui era diretta, era si tormentato da quelle miserie 
di coscienza,, che non poteva attendere a' suoi doveri spirituali 
colla calma e tranquillità, necessarie a renderli profittevoli. Però 
il Clet gli scriveva spesso per iscuotergli da dosso questi tarli. 
Eccoci consìgli che gli dava quanto all'attenzione richiesta nel 
recitare l' ufizio : t E perchè non pigliate per voi la regola che 
si ben sapete dare agli altri? La ò sentenza teologica univer- 
salmente approvata, che l'intenzione e l'attenzione attuali non 
sono di precetto se non al principio , in qualunque azione 
che ha Dio per oggetto. Nel corso dell'aziono, cotale attenzione 
non a di precetto , perchè , per rispetto ali' umana debolezza , 
ella e moralmente impossibile; e Dio, di cose impossibili, non 
ne ha mai ordinate. L' attenzione attuale, continuali! tutto il 
tempo d'un' azione qualunque, non ò cosa di questa vita, ma 
è un privilegio della vita futura, allorché la visione intuitiva 
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assorbirà necessariamente lutti i pensieri della nostra menlc , e 
tutti gli affetti del nostro cuore. Di precetto, iu tutte le nostre 
azioni clic direttamente riguardano Dio, è l'attenzione virtuale, 
che e un' attenzione attuale moralmente continuata tutto il tempo 
dell'azione, quando l'attenzione nostra non venga volontariamente 
revocata, o notabilmente interrotta. Il pretendere di fare un'azione 
-""•'quanto lunga senza divagtimento , mi penso oìie sia piuttosto 
superbia , che vero desiderio dì piacere a Dio. Ptrò vi comando 
di recitare il vostro ufizio di filo e senza ritornelli , dopo esservi 
preparato e questa aziono con un istante di raccoglimento, alla 
presenza di Dio. » Egli non era punto scrupoloso, ma pt:ò stava 
rene attento di non cadere in quella rilassatezza , che fa trattare 
ie cose santo con soverchia confidenza e disappensatamente. Egli 
non partivasi mai dal rispetto dovuto alla maestà di Dio. 

Sentiva profondamente l'amore del prossimo, e come il pre- 
diletto discepolo, non finiva mai di raccomandare questa carità 
a' suoi inferiori. Gli altrui mali lo toccavano fino alle lacrime, 
né, quando avesse i! modo, lasciava mai patire i poveri. Allorché 
avesse dovuto allontanarsi da casa, era suo pensiero di mettere 
nelle mani d'un servo, non sempre fedele, tanto da contentare 
i poveri che fossero venuti, volendo piuttosto risicare d'esser 
gabbatn, che mancare alla carità. Ciò rilevasi da una sua lettera , 
" dove, dice: « Se ho incaricato Giuseppe di fare qualche limosina, 
b perchè non -ci siete voi; ma non son mica matto di fidargli 
l' amministrazione della casa. Che volete? questi poveri cristiani 
mi fauno troppo compassione, e temevo che avessero a patir 
troppo della vostra assenza. » 

V apostolo san Paolo ci esorta di portarci, a vicenda i nostri 
lardelli, per compiere cosi la legge di Gesuerìsto; ma bisogna 
dire che per Gianfrancesco non fosse questo un fardello, tanto 
lo portava con disinvoltura. Aveva buonìs-lina memoria per 
ricordare ogni minimo beneficio, mentre non sapeva ritenere 
pure un momento anco le più gravi ingiurie. Di ciò potremmo 
trarre molte belle testimonianze dallo sue lettere, ma non voglia- 
mo iroppo allungare questo racconto. 
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Ninno fu piii di lui alieno dallo spirito di contesa; egli avrebbe 
volentieri detto come Àbramo a Loth suo nipote: Deh non sieno, 
ti prego, litigi fra te e me , poiché noi siamo fratelli: scegli 
come più ti aggrada ; se tu piglienti la dritta , ed io piglierò 
la manca; e se tu presceglierai la manca, ed io mi atterrò 
alla dritta. Notevole era la sua con desco udenza verso del pros- 
simo, e quand'egli non poteva appagare i suoi desideri, usava 
si delicati e ingegnosi riguardi, ch'egli non ne restava offeso. 

Custodiva l'altrui riputazione come la pupilla dell'occhio suo; 
e di questa carità si trovano più tratti nelle sue lettere ,. ma noi 
non alleghiamo che questo: «Ho inteso dalla vostra lettera la 
ruberia fattavi dall' uomo che ci serve la messa. Avevo saputo 
il suo ritorno a Che-Hoai-Kiaì , ma non sapevo esserne cagione 
la ribalderia di cui mi parlate nella vostra lettera. Potete credere 
se la cosa ci ha contristati. DE qui impariamo che non bisogna 
mettersi d'intorno, se non gente lungamente provata, e che 
abbiati timor di Dio. Dumazel addolorato della perdila di questa 
pecorella sviata, gli ha mandato dietro il suo compare, semai 
potesse ricondursi all'ovile. Infatti, l'ha ricondotto alla nostra 
abitazione, ove costui si è confessato a' piedi dì Duninzel ; ha 
chiesto perdono della monelleria e condonazione del danaro ruba- 
to , e se n' è ito stando bene attento che non trapelasse fuori di 
casa : quanto a noi può star sicuro che la sua furfanteria non 
la risaprà nemmeno 1" aria. Cosi questo sciagurato negozio non 
avrà altra Conseguenza. » Quanto era pronto a pigliarsi incomodo 
per altrui servigio, tanto era nemico di darne agli altri per sua 
cagione. Pertanto un suo confratello avendolo favorito <V un 
tabarro soppannato perche Si riparasse meglio dal freddo, ei glie 
lo rimandò, dicendo non esser giusto. accomodar se stesso a 
danno altrui. Coi pagani usava sì amabile dolcezza , eh' egli sen- 
tivansi come sforzati di abbracciare la nostra santa religione; 
perchè i modi affettuosi del ministro di Gesucristo gli traevano 
all' amore delle verità eh' egli predicava. Quindi è che quanti lo 
conoscevano, o cristiani o infedeli, lo riguardavano come buon 
padre, e a lui ricorrevano ne' bisogni, sapendo troppo bene per 
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esperienza ch'egli aveva sempre ne! cuore un posto riservato 
per loro. 

CAPITOLO Vili. 

DEL STJO ZELO. 

A provaro quanto il venerabile Clet fosso divorato dallo zelo 
per la gloria di Dio o per la salute dello anime, non so se possa 
recarsi più splendido argomento dì questo, cioè ch'egli durò 
trcnt'anni nella Cina tra infinite faliclie e angustio o privazioni 
d'ogni genere. Subbene egli ripugnasse fortemente dal confessare, 
la qual cosa egli chiamava la sua croce, puro vi si recava sempre 
con una premura, che pareva esser questo il suo diletto. 1 
Missionari della provincia da lui dirotta dovevano atiendcre alla 
cura dì molti distretti, disseminati sopra una superficie d'un 
i-enei iiquama leghe di diametro, i quali bisognava un dopo l'altro 
lutti percorrere per l'esercizio del ministero. Ovunque si fer- 
'massero, v'erano scandali da levar via, conlese da rappaciare, 
ignoratiti da istruire; e come ciò fosse poco, bisognava udire 
una tal moltitudine di confessioni da morirci sotto senza vederne 
!» fine. Spesso còlli per istrada da burrasche e rovesci di pioggia, 
arrivavano lutti molli e infanganti, senza avere per lo più da 
cambiarsi, costretti di pigliare ricovero in casacce sgangherate, 
aperte a tutti i venti, dov'era gran fortuna il trovarci almeno 
un ombrello, che sopperisse ai guai del letto. Il più duro del 
costoro ministero era l'assistenza de' maiali; imperciocché nella 
Cina appena un cristiano s'è allottato, corrono subito pe'mis- 
sionari, obbligandoli sovente a strani viaggi. Il nostro santu 
missionario non sei faceva dire due volte; t-nytem subito, senza 
(«usare a notte o giorno, a vie buone o estive, brevi o lontane; 
né per arrestarlo ci voleva meno d'un' assoluta impossibilità. 

I'iiì volte gli accadde di ammalarsi nelle fatiche delle missioni; 
ma appena riavute alquanto le forze si rimetteva all'opera coti 



DEL VENERABILE CLEI 395 
indomabile zelo. Era tutto o in cercare pecorelle sbandate o in 
curare le inferme: non perdeva mai d'occhio la greggia: infor- 
mavasi minutamente di ciò che accadeva nelle varie cristianità, 
o per esser pronto a' rimedi, o per dare eccitamento al Lene. 
Ma soprattutto attendeva all'istruzione. Ogni domenica e tutte 
le feste i fedeli di ciascuno distretto erano raccolti insieme , e 

0 il Missionario da se, potendo, o un catechista scelto tra' più 
virtuosi e istruiti di costoro, presiedeva le adunanze, e facevo 
una lettura su qualche punto più essenziale della dottrina cri- 
stiana. Quindi faceva recitare il catechismo, e si dava termine 
eolie preghiere consuete. Cosi, l'assenza del missionario non 
poteva dar cagione a' fedeli di trascurare la santificazione deli- 
domeniche e delie feste. Ilhuon servo di Dio faceva implacabile 
guerra all'ignoranza, perchè la stimava a buon dritto come 
la sorgente d'ogni sorta di peccato. 

Delle sue premure più grandi fu il battesimo dei bambini 
che nascevano lontano dalla dimora dei Missionari, dove non 
avrebbe potuto aspettarsi il prete senza pericolo che quei pargoli 
morissero privi del sacramento di rigenerazione. Provvide a 
questo, insegnando il rito del battesimo a tutti i cristiani de' due" 
sessi: e per più sicurezza, deputò in ogni distretto due <j Ire 
cristiani de' più zelanti, e più scurii, incaricandoli di questo 
specialmente. E cosi voleva che facessero tulli i missionari, a lui 
sottoposti. Non lasciò industria perchè avessero l'anima anche 

1 bambini degli infedeli in caso di morte , e non cessava di ri- 
cordare a'eristiani il gran merito di questa opera , acciò vi 
contribuissero con tutto zelo. 

Se veniva a sapere di qualche discordia nelle famiglie, non 
aveva bene finché non l'avesse ricomposta. Non poteva patire 
che tra' suoi figliuoli spirituali fossero liti e processi, pi-rcnii 
stimava le contese sorgente d'ogni peccato e principio di male- 
dizione ; però ad estinguere il fuoco della discordia avrebbe 
volentieri versato tutto il suo sangue. Non aveva preferenza , e 
come san Faolo credeva esser debitore a tulli. Non pago di dare 
le sue cure a'eristiani, lavorava con buon successo anche alfa 

i9 
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conversione (logli infedeli ; e cosi la sua greggia ? non solo 
cresceva in fervore, ma anche di numero. Quando avesse gua- 
dagnato un infedele, non correva a battezzarlo, malvoleva un 
eerto tempo di prova, c solamente allorché fosse sicuro della 
istruzione di esso e della sua fermezza nella fede, lo ammetteva 
alla grazia della rigenerazione. 

Daremo or ora una lettor.) da lui indirizzata a' suoi confratelli, 
eoll'intento di .^infuocare il loro zelo e rinfervorare il loro sa- 
crifizio. Intanto allegheremo qui un frammento d' un'altra lettera, 
che non si ò serbata intera, ma che, anche cosi, farà vedere, 
meglio d'ogni nostra parola, di che spirito fosse questo gran 
servo di Dio. Il testo è latino, e si pone qui sotto: 

1 « . . . . Conciossiachò Gesucristo sta venuto nel mondo , non 
a pigliar vendetta del mondo , ma si perchè il mondo riceva da 
lui salvezza, slieno bene attenti i missionari, che, dimenticando 
la carità di Cristo , la virtù della pazienza , e lasciandosi invasare 
di falso zelo , non ributtino da su, come di perduta speranza, i 
laccatori di coscienza o molto implicata , o restia a ripetuti 
ammonimenti; ma piuttosto che sdegnarsi, gli accolgano con 
maggiore misericordia , come farebbe un buon padre verso figli 
sciagurati. Figliuolmi miei, dice san Giovanni, deh non ci 
amiamo a parola ni a lingua, ma sì in opera e verità. Però 
i Missionari di spirito apostolico, allorché si tratta della salute 
d'dle anime, considerino se abbiano imparato a non far caso di 
fatiche, a non impaurire no' pericoli, a non istancarsi nelle mo- 
lestie , a non darsi vinti alle contrarietà, e non venir meno nelle 
■locuzioni : imperciocché la prova dell'amore è il far di 

1 « . . . Cum Clirìslus Domimis in mundum tciicrit, non ut indicarci mundum, 
sei ut sabetur mundi» per ipaum (Io. Ili, Ì7), caveanl Missionari!, ne chariiatis 
Coristi et virtulis paticiitis obliti, voi falsa iustilìc zelo abrepli , pcccalores aul 
milititi Iridi implicato*, aut animi peri-icacìa duros, qnamvis repctita inouita nihil 
nis protuissent, repellimi tanquam orani spc desti tulos; sed polius loco indignalionis, 
mùnti misericordia eicipiant , lampara bonj parcntes filios pervorsos. Filioli nei , 
Jlelt sanctus loannes. noti dUigtimus verbo ncque lingua, sid opere et vtritale. 
Prolndoqoa apostolici Missionari! , qnando agitur de salute auimarum , videant an 
diilicorinl non parcere laboribus , non trepidare in periculis , non faligari in mo- 
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fatti. Che se per contrario , i Missionari ovran coscienza di 
avere , per cattiva piega dell' animo , macchiato il commuto 
ministero con molti peccati, si coprano ili vergogna, e spro- 
nali dall'esempio di Cristo Signore e doyli uomini aposlulk:. 
s' adoprino di emendare le proprie insipienze , e si sciolgano 
in lacrime dinanzi al Signore , doccili; grande è la misericordia 
del nostro Dìo nel rimettere i peccati. Tutti, infine, come detti 
di Dio, come santi e prediletti suoi, vestiamo viscere di miseri- 
cordia, cioè la benignità, l'umiltà, la modestia, la pazienza: 
imperciocché a sostenere la fralezza dei deboli , ci bisogna 
essere piti forti di essi, senza perà averne vana compiacenza. <> 
In un altro paragrafo di questo stesso frammento, il sanlo 
missionario , dopo avere esortato i suoi confratelli a compiere 
il proprio ufficio con zelo al tutto liberale, aggiunge: « Ógni 
loro pensiero, ogni ardore , ogni riposo sia procurare gl'interessi 
di Gosucristo , guadagnando a lui anime per offrirle a Dio, corno 
tante ostie accettevoli , e per presentarle alla corte celestiale , 
come altrettanti pegni di merito: questo hasti; e cosi facend), 
non saranno defraudati del proprio emolumento nemmeno in 
questa vite. Imperciocché i missionari fedeli non pure consegui- 
ranno maggior pace e tranquillità , che consiste nel testimonio 
della coscienza; ma sperimenteranno ancora la divina protezione 
contro le avversità , e saranno dal cielo colmati di ogni bene. 
Le dovizie della salute, cioè la sapienza e la scienza, sieno il 

lesliìs, non cederò in contrudiclionibus , non succumbcrc in pcrsecutioiùbus : Pro- 
balio , liquiderà , dileciianis est esibititi aperti . QuoJ si contra , ob pravam animi 
dispositionem , sa seoserint Milionari! ini ui 5 le riunì siili traditum multi! peccali; 
inquinasse , rubore sultusi , ac Domini nostri lesu Cliristi l'I NjiosLaliconlIB viioruin 
eiemplo ciumcti, sludcant emendar» in radi li 5 , quod insipicnter geswrunt, plo- 
reutque ante Doraiuiun , quia mulinili mi serico]-; est dimiltere peccala Deus noster. 
fiiduamm, tandem nos onine; , ttout clecti Dei sancti et tolteti, visccrn 
mitericordice , ben ìq n itatem , humilitatcm, moicstiam, tatientiam. Debcmu* 
jiquiiiem n«i flrmiores inflrmgram imbecilUtaUm ìusliiierc, et non noti* 
piacere. 
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loro tesoro 1 . » Appresso raccomanda loro gran devozione alla 
santo Vergine, la quale, per decreto del vlearlo apostolico, era 
stata eletta a patrona della provincia. 

Da questi estrani facilmente apparisce, che la vita dei Mis- 
sionari nella Cina ù faticosa e dolorosa , e che quasi ogni gior- 
no richiede nuovi sacrifizi. Non è però maraviglia che il Clet 
volga a' suoi collaboratori calde e vigorose esortazioni , il cui 
primo intento era , non di correggere , ma di prevenire gli 
smarrimenti della natura, cui la sola viva fede può rianimare 
tra lo fatiche e le cure delia vita apostolica. Ma se la vita dei 
Missionari è piena di sacrifizi , Iddio talvolta gli consola anche 
dolcemente ..mostrando loro nei cristiani tali esempi di coraggio 
e di pazienza, che ricordano i tempi eroici della chiosa primitiva. 
Di tal vista furouo edificati nella persecuzione sostenuta da una 
famiglia cristiana , schiava d'un mandarino. Il fatto accadde negli 
ultimi mesi de! 1803, ed è il seguente. 

Questa famiglia era cristiana da poco in qua, e mostrctvasi 
<i: mirabile fervore nei doveri della religione. II più attempato, 
che n'era stato l'apostolo, era tuttavia catecumeno, allorché il 
mandarino si pese in cuore di fargli rinnegare la fede. Da prima 
pose- ìn opra i piò furti eccilamenli , dipoi le promesse , e in 
ultimo le più terribili minaccio: ma vedendo di non fare alcun 
profitto, cominciò a far di fatti, caricandolo di tante bastonate 
da perderei lo braccia. Vincenzio ( tale era il nome del generoso 
confessore) non si lasciò per questo scrollar dalla fede, e 
quantopiù inveleniva la rabbia del padrone, e crescevano i suoi 
patimenti , tanto più raddoppiava di fervore e di costanza nella 
confessione di Gcsueristo.il mandarino tornò all'assalto per ben 
quattro volle, senza riuscire a nulla. I padroni non hanno nella 
Cina il diritto di uccidere i loro schiavi , ma peraltro basta una 
provala accusa di disobbodienza o di mala condotta, per farli 
condannare dai tribunali all'esilio. Vincenzio fu minacciato di 

1. Tralasciamo il lesi» Ialino , enc , per incuria forse del trascrittore o dello 
minatore t ajparlice di sintassi assai confusa. Nola del Traduttore. 



DEL VENERABILE CLEI 329 
questa condanna, se persi-ieva ; e io stesso fu intimato aila 
madre, alla sposa e a un fratello, tutti catecumeni; aggiungendo 
che sarebbero confinati in lunghi differenti; clic non vcdrcb- 
bonsi più mai, c sarebbouo per sempre separati da'Ioro figliuoli. 
Risposero al modo cinese: il gran Dio mere loro padre e mudre, 
c clic porterebbero qualunque supplizio piuttosto che rinnegare. 
Invelenito sempre più il persecutore di questa resistenza, pre- 
sentassi al tribunal criminale , chiedendo il bando di tutta la 
famiglia, senz' altra accusa che delia costoro fermezza nella fede. 
Gli fu risposto, volerci in questo affare il consenso dell'impe- 
ratore; la maestà sua non essere ora di mala voglia verso i 
cristiani ; però questo processo potergli dispiacere , e lui risicare 
di perdere il mandarinato. Quell'inumano, vedutosi scornato, 
ne montò più in furore , e si vendicò facendo bastonare il povero 
Vincenzio più spietatamente da' suoi schiavi: gli furono dati più 
di cento colpi d' uno scudiscio più massiccio d'un nerbo di bove: 
a ogni dozzina gli si domandava se si sentisse di rinnegare ; e 
a ogni sua negativa si ricominciava la tempesta ; cotalchè Io 
lasciarono per morto. I missionari, saputo il caso del generoso 
confessore della fede, gli mandarono di soppiatto diversi unguenti 
di Europa, mercè de'quali potè presto guarire delle sue piaghe, 
e in breve ricomparire nella chiesa a edificare i cristiani col suo 
fervore. Ma il suo padrone non davasi vinto: riuscita vana la 
prima accusa, pensò di richiamarlo al tribunal di polizia come 
schiavo riottoso , o sperava , -per certi amici che ci aveva , che 
lo farebbe torturare, e che riuscirebbe nell'intento. Sennonché, 
mentre costui era in queste pratiche, la sua vittima avea potuto 
nascondersi in un asilo procacciatogli da' missionari. In questo 
frattempo, mostrandosi egli abbastanza istruito nelle verità delia 
fede, fu dato il battesimo a lui e a'suoi figliuoletti che non 
ancora erano all'età della discrezione: i figli maggiori, il fratello, 
la sposa , la suocera erano tuttavia catecumeni ; ma poiché 
avevano dato prove non dubbie di saldezza nella fedo, e non 
poteva sapersi che cosa sarebbe di loro, furono battezzali prima 
del tempo ordinato. La sposa di Vincenzio , che non cessava mai 

a» 
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di animare il marito a soffrire coraggi osamente , era riuscita a 
convertire tre suo vicine , e aveva fatto toro imparare alcune 
preghiere. Le condusse a' missionari per essere messe tra' cate- 
cumeni, e le confortava di non isbigottirsi de' patimenti cui 
vedevano sottoposta la proprio famìglia. Queste persecuzioni, 
diceva costei, sono benefizi grandi di Dio, che danno bel la oc- 
casione di scontare i peccati. Ma Vincenzio intanto era molto 
combattuto, che cosa gli convenisse di fpre. Doveva abbandonare 
affatto U suo padrone , o costituirsi al tribunale di polizia che 
gli dava la eaccia ? Il trafugarsi era facile , ma la sua famiglia 
come avrebbe retto senza lui nella fede? Di più, la legge con- 
danna a morte gli schiavi fuggitivi. Ma dall'altro canto, costi- 
tuendosi in tribunale , sarebbesi esposto a orribili tormenti. In 
talo combattimento, si consigliò co' missionari, se doveva fuggire 
o costituirsi; ma poiché l'un partito e l'altro aveva tremende 
conseguenze, niuno si arrisicava di consigliarlo decisamente. Per 
più dolore, sua madre pagana e nemica della roìigione, ricu- 
sava fino di dargli il campamento , e sarebbe morto di fame , 
se non erano i missionari. 

Ir questo frangente, per miracolo proprio della Provvidenza, 
un tale venne a' missionari, offrendosi di proteggerli al tribunale 
di polizia, dove costui diceva di avere grandi appoggi. Non parve 
vero a' missionari di raccomandargli l'affare di ' Vincenzio. Difatli 
costui, il giorno appresso, corse al tribunale. Sulle prime si 
recero di gran difficoltà : gli fu detto che Vincenzio bisognava 
rinunciasse alla sua religione , e die il tempo stringeva, giacche 
il u-rmino della citazione era presso a spirare; espirato questo. 
I.t legge condannava lui a morte come disertore, e i suoi ricet- 
tatori all'esilio. Pertanto furono avvisati i missionari che si 
mettevano 'a gran risico col tenerlo nascosto. Ma costoro sapevano 
di doversi confidare nella Provvidenza , e che dovevano dare 
a cristiani questo esempio di generosità verso un confessore di 
l'.esULTisto. Cionnonpertanto, Io cose non riuscirono poi tanto 
male. Mancavano due giorni a spirare il termine, quando a 
■ uria di pratiche, si veune in questo accordo, che Vincenzio si 
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presenterebbe al trìbi iato, elio min si farebbe motiu ili religione, 
e che si farebbe le iiln ili dargli duo bastonate, e non gli si 
farebbe alcun male. Incontanente si mandò a far sapere l' accordo 
a Vincenzio, il quale non potè giugnere a tempo; ma avendo 
promesso di presentarsi il domani, e un eristiano avendo fatto 
sicurtà per lui, fu preso registro come se si fosse presentato 
al giorno posto. Difatti, il dì appresso non mancò, c la cosa 
fu terminata secondo l'accordo; solamente a impedire la vendetta 
del padrone, uccellato in questo negozio, si tenne la pratica 
segreta per tre o quattro giorni, nel qual tempo si dio voce 
elio Vincenzio era in carcero, sebbene fosse in libertà. Dopò di 
che, sembrando il suo processo a sufficienza istruito, ricévè 
quella mostra di bastonatura , con qualche finta di lacrime e di 
guaiti; e fu scritto al suo padrone ch'egli era stato macoloe 
rotto da' colpi, e. che glie lo rimanderebbono quando avesse 
potuto reggersi in piedi. Alla fine della commedia Vincenzio andò 
a trovare i missionari, e un quindici giorni dopo ricomparve 
in casa al padrone . Ma questo inumano ricominciò la persecu- 
zione, per volergli a ogni costo fare rinnegarla fede. Sperano*' > 
che gli verrebbe fallo, cominciò a percoterlo spietatamente L 
per lungo tempo con un suolo di scarpa per le gote e sullu 
bocca, crudel supplizio die il confessore sostenne più -volte ■■ 
a più riprese specialmente una volta che ebbe da cencinquanta 
di siffatti colpi, che lo posero all'agonia. Pure anche dì questi 
guari in breve : sennonché poco appresso fu colto da una malat- 
tìa, che fu creduta conseguenza di quegli strazi, per la qua! 
venne a morte, dopo ricevuti i santi sacramenti. Grave daino 
n' ebbero i Missionari ; perchè Vincenzio non era meno letterato 
che pio. Da qualcho tempo Io facevano predicare , e si sperava 
di cavarne gran bene per l' incremento della religione. Ma Iddio' 
disegnava di lui altrimenti, e Io volle rimunerare de' suoi com- 
battimenti, e dargli la corona riserbata a' confessori della >>Ie. 
Sìa sempre benedetto il suo santo nome ! 
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CAPITOLO IX. 

DELLA SUA UMILTÀ, PRUDENZA E SEMPLICITÀ. 

Dopoché Gcsucristo ha detto a' suoi discepoli : « Su non vi 
farete simili a fanciullctti , non entrerete nel regno de' cieli, » 
tutti coloro che hanno voluto essere accetti a Dio si sono ado- 
ppiti tìi acquistar 1* umiltà , che tanto ci è utile e necessaria. 
Cosi fece il nostro santo Missionario , e può dirsi senza timore 
di errare , eh' egli era giunto a possedere perfettamente questa 
si difficile virtù. Mettevasi sotto a tutti, cercava sempre dì 
scusare gli altri, se non altro, nell'intenzione; sempre aveva 
paura odi trattarli con troppo rigore, o di giudicarli con troppa 
severità ; e tale apprensione lo inclinava sempre al partilo della 
misericordia. Si afilisse tanto d'essere nominato superiore, che 
Uno alla monti desiderò sempre di essere alleviato di questo 
caribo. Ma i suoi sentimenti su tale proposito potranno meglio 
conoscersi da questo lettera a un prete cinese capitato alla casa 
de' Missionari, mentre 11 servo di Dio evangelizzava una cristia- 
nità moho lontana: 

« Signore e confratello carissimo , 

6 Un grazia del Signore nostro Gesucristo sia sempre con noi. 

« Che dolce sorpresa per me a sentire il felice vosto arrivo 
sui nostri monti ! Non mi congratulo già con voi della vostra 
venuta, porcili) perdete più ebe non acquistiate, lasciando la 
capitale, e soprattutto separandovi dal nostro Ghislain, la cui 
perdila non ha compenso. Sibbenc mi congratulo mecostesso 
d' avere in voi acquistato uno zelante cooperatore che mi aiuterà 
a coltivare la vigna evangelica. Ciò che più mi consola e mi dà 
fiducia e che voi venite senza alcun pregiudizio contro g!i europei 
co' quali vi toccherà a vivore ; questo mi assicura che regnerà 
tra noi perfetta armonia , e che dirigerà i nostri disegni per la 
gloria di Dio. Infatti, da ciò dipende tutto il buon successo del 
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nostro ministero. Se tra noi entrerà qualche crnbra 
screzio, non potremo più far bone «perdio Di.) non o il Di'» 
della dissezione, ma delia pace,» quia Drits non est Dc-i 
dissensioni*, sed pacis. Vi dico quésto, perete a star moro r" 
ci vorrà una cerni dose di pazienza ; però vedete di farne Luci 
provvisiono mentre non ci sono. La mia lontananza non mi 
permette di regolare attualmente il lavoro che dovrete impren- 
dere dopo i caiori deila stale, poiché non veglio che vi diate 
a faticare fin presso l'autunno. Voi piglerete ordine eoi nostro 
caro Tchang, sulla cui prudenza conto più che su me stcoso. 
Guardatevi da quel zelo che vuol fare lutto In una volta, il ciie 
manda a male la sanità de' missionari , e gli riduce a non poter 
far nulla, mentre frattanto l'uomo nemico si affretta di seminare 

la zizzania nel campo del padre di famiglia Mi figuro che 

avrete ricevuto la mia risposta a una vostra di qualche mese 
fa; allora non pensavo che avrei potuto parlarvi di viva voce, 
sebbene questo piacere mi sia differito dì alcuni mesi. Frattanto 
vi assicuro del profondo rispetto e dell'amore sincero con cui 
sono ec. » 

Anche un'altra lettera, che alcuni anni dipoi scrisse al mede- 
simo missionario, non mostra meno di questa quanta fosse li 
sua umiltà : 

«Mio signore e carissimo confratello, 

« La grazia di nostro Signore Gesueristo sia sempre con noi. 

«Le lettere che ho ricevuto mi hanno, non v'a^dubbiu. 
recato gran piacere; sennonché, egli vi ha un punto elio vi 
riguarda e che mi serra il cuore , senza però eh' io pensi alle 
mille miglia di farne lamento, perché lasciando la- mia patria, 
mi sono avvezzato a separarmi dalle persone che mi sono più 
care. Voi desiderate di tornarveno alla capitale , e nel prossimo 
anno probabilmente il vostro desiderio sarà esaudito. Se questo 
ritorno è perla gloria di Dìo, e pei vostro bene spirituale, rv. 
ne congratulo con voi, e me ne rallegro nel Signore. Per laie 
ritorno voi non perdete niente e guadagnate assai : la perdita è 
tutta mia nel dovermi separare da voi. Ecco qui, sono da otto 
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o dicci anni ch'in bramo d'essere liberu'o dal poso del ministero, 
per adoperarmi nuli' educazione de' giova. >i ecclesiastici; perche 
l'esercizio della confezione veramente mi oppiime. Oltreché, non 
m" intendo nuli' affatto dell'amministrazione del temporale, e 
ripugno grandemente dalla superiorità che m'hanno fatto accet- 
tare a dispetto della mia volontà e della mia inettezza. Ne scrissi 
già ai llaux e al Ghislain, i quali m' avevano promesso dì ritirarmi 
in una casa assai lontana da Pechino, ove mi sarebbero affidati 
giovani chierici : ma ora ho quasi affatto perduto questa speranza. 
Dio sia benedetto ! l' obbedienza vai meglio del sacrifizio. La 
confessione è la mia croce, e Dio vuole ch'io la porti sino alla 
fine : sia fatta la sua volontà ! 

« — Vi auguro buone feste natalizie , e soprattutto buona 
porzione di quella paco che gli angoli annunziarono agli uomini 
di buona volontà, e chiudo con dirmi ce. » 

L'umiltà partorisce certa riserbatezza, e la riserbatezza volen- 
tieri s; accompagna colla prudenza, virtù posseduta dal Clet in 
semino grado: Diritto, maturo, previdente, circospetto, fermo 
nelle prèse risoluzioni; ma pero nonio prendeva, so uondopo 
aver ben consuliato e pregato. Sarebbe stato difficile di trovare 
uomo men di lui sposato alle proprie idee, e più disposto a 
cedere alle buone ragioni di chi pensava altrimenti. Non faceva 
mai nulla senza consigliarsi colle persone che conosceva più 
idonee a dargli lume, e spesso con amabile semplicità avea ricorso 
and»' a' suoi inferiori, nelle cose stesse di men rilievo; tanto poco 
teneva a far di suo capo. Quante lettere abbiam potuto vedere di 
lui, tutte danno buon concetto della sua prudenza e abilità. 
Nul tempo d'una persecuzione, uno do' suoi confratelli sentissi 
ispirato di presentarsi a' tribunali per dar coraggio ad alcuni 
cristiani catturati , e la cui fede pareva un po' balenante. Aven- 
done scritto al Clet, questi gli rispose: a Non siate cosi presto 
a credervi degno di essere confessore della fede. Voi non siete 
olibligalo di presentarvi inutilmente al Mandarino per fortificare 
nella fedo alcuni deboli cristiani. Dico inutilmente, perche appena 
vi lascerebbono aprir bocca , che sareste subito arrestato , con 
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grave danno di moltissime vostre pecorelle che resterebbero 
senza pastore. Nascondetevi piuttosto per ricomparire in tempo 
di calma. Questa procella non è contro le pecore, ma contro 
i pastori. Se poi <juelie fossero fieramente perseguitate affino 
di scoprire i pastori, questi allora dovrebbero scoprirsi da se 
medesimi per amore del gregge. Fuori di questo caso, bisogna 
fuggire. » 

Quanti conoscevano il Clet facevano grande stima della sua 
prudenza e abilità; « egli era l'oracolo di tutti i preti del vici- 
nato » diceva un vent'anni dopo il venerabile Pcrboyrc. Infatii, 
ricorroasi a lui per consiglio da ogni parte, e le sue risposte 
rivelavano l'acume e l'assennatezza della sua mente. 

Sapeva egli che la prudenza non vuole andar disgiunta cLiTtà 
semplicità, nè occorreva trattarlo a lungo per rìconeroere in lui 
questa virtù; perchè l'ingenuità e il candore di lui saltavano 
subito agli occhi. Aveva molta erudizione, ma non ne faceva 
pompa : consultato , diceva l' animo suo , ma senza pretendere 
che altri accettasse le sue idee. Aveva in orrore la doppiezza e 
la menzogna : non aveva in ogni cosa altro pensiero che di Dio, 
né si polis mai vedere che cercasse se stesso o le creature. Questa 
è la ragione che le sue fatiche furono tanto benedette da! ci"!". 
I cristiani dell' Hou-Ptì riguardavamo come uomo privilegiato , 
a cui Din comunìcavasi intimamente, e dicevano' che gli angioli 
gli manifestavano i più segreti pensieri de' cuori. Quindi 6 elio 
quando avevano commesso qualche fallo che volevan tenere 
nascosto, o quando facevano disegno di commetterne, temevan- 
la sua presenza, perchè più volte aveva loro fatto conoscere di 
sapere ciò che chiudevano nell'anima. 

CAPITOLO X. 

ni ALTRE SUE VIRTÙ, E PRIXCIPAL MENTE DELLA 
FEDELTÀ AI DOVERI DEL SUO STATO. 

E dai sensi espressi nelle sue lettere , e più da tutto il tenore 
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rfi sua vita raecogliesì quale scrupoiosa esattezza recasse ii 
venerabile Clct noli' adempimento dei doveri di giustizia sì verso 
il prossimo, come verso Dio. ' » 

La forte tempera del suo cuore ai vede meli' assidua operosità 
a dilatare il regno di Cristo, nella perseveranza a combattere 
ostacoli d'ogni sorta, e nella rassegnazione in 30 anni d'infer- 
mità, di conlradizioni, dì sacrifizi incontrati nella Cina. Per sette 
» otto anni corse i più grandi pericoli da parte dei sommovitori 
doli* impero, che specialmente infestavano le provinole a lui 
affidate. Dipoi le molestie e le trepidanze, succedentesi senza 
requie per causa delle persecuzioni, posero Lene a prova la sua 
pazienza, cacciandolo di monte in monte, di foresta in foresta. 
scw.,v rnpere, allorché piegava il capo alla stanchezza e al sonno, 
«e a sveft '•"'■te allo strepito delle catene nemiche, o se nella 
fuga del giorno s'abbatterebbe nelle loro mani crudeli. Cionnon- 
pertailto egli gode sempre una gran pace interiore. Spesso erano 
falsi muori che mettevano in costernazione i Missionari , pure 
iter no.i risicare di veniro a mano de' predoni , bisognava alla 
prima voce vendere o appiattare oggetti, e darsi subito alla 
fij.ga r come rilevasi da ciò che il Clet ne scrive a un confratello, 
affine di l'assicurarlo contro un falso allerta. « Vi hanno spaven- 
tato senza ragione, gli dice; noi siamo qui in casa tranquilli, 
non però senza pericolo. Il negozio di Babilonia va di male 
gambe. {Vuole intendere della missione di Pechino; e parla 
in gergo, caso che la lettera capitasse male. ) La bottega 
i»' occidente ò chiusa, e i bottegai hanno venduto ogni cosa 
e t>i son messi a sedere. Anco le botteghe di levante e di 
mozioni hanno bacchettato ogni lor mercanzia, e i bottegai stanno 
a orecclti levati per far gamba al primo cenno. La bottega di 
tramontana si tira innanzi al solito. II mercante Messer ilo ha 
fai. punto , e son tre mesi che il suo negozio ha i sigilli. Gli 
..o scritto che se i suoi affari seguitano di andare a rotoli, 
/; .. E 'a rnia a dare una mano a" nostri , che non sono più allegri 
ik suoi :» 
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JL3ir*~" "* s "" cva ' cici a un " *' s ' tó 

« Mio signore e confratello carissima , 
« La grazia cu. 

« È un pezzo che volevo scrivervi, ma fino a quea 'wii 
non me n'é venuta occasione. Oggi poi, che un crisliano torna 
costà, me n'approfitto per darvi lo nostre nuove. Sono circa 
due mesi che nel Fang-IIien e nel Cou-Tching s'è sparso un 
brutto romore che i cristiani sono in sommossa, c che aspettami 
il giorno dell' Assunzione, cioè il nono giorno della settima luna . 
per /are lo scoppio. Coiai romorc c cresciuto a segno, che i 
paesani di Fang-IIien hanno trincierato de' campi per metterà 
al sicuro; e si va dicendo che due Europei sono i capi dello 
scandalo. Due Mandarini militari son venuti ad accusarli presso 
i loro colleglli di Cou-Tchtng, e hanno con loro preso ordine 
come soffocare alle prime faville questo preteso incendio. Sic 
come i due pretesi caporioni erano designati per proprio nome, 
sono venuti a molestare i cristiani perche gli diano nelle loro 
mani. Essi hanno negato risolutamente clic trorinsi Europei nei 
loro monti-, anche i pagani di Kouan-In-Tam hanno fatto In 
stesso. Non e stato difficile di provare che questa congiura 
pretta calunnia. Tuttavia è bisognato andare a Cou-Tching a 
dichiarare per iscritto che i cristiani non sommuovono; e sì r> 
deputato Sun-Choui-Kin per certificare questa cosa. Ma allure!].: 
si e fatto innanzi al mandarino, questi invece di entrargli di 
questa sommossa, già dimostrata calunniosa, gli ha spiegai' 
davanti l'editto dell'imperatore, che ordina di punire icri^iani 
che dentro un anno, non abbiano rinunziato alla loro i-ugione, 
e quindi gli ha intimato di rinnegare. Avendo egli, come doveva, 
ricusato per ben due volte, lo hanno onorato di cinquanta 
guanciate, ch'egli ha ricevuto con gioia pel nome di Dio: eccolo 
dunque per la seconda volta confessore di Gesuciisio; giacchi 
in un altra persecuzione ebbe simil trattamento. Tali sono i 
termini in che ci troviamo. V'ha qualche famiglia denunziata 
come cristiana, e il Mandarino voleva spedire soldati n pretoriani 
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«-restarla ma gli e stato Actlo die non v' e bisogno d' usar 
clìe ì cristiani ^ im,IZIaii ii presonterebbono da se 
nia ' ■ Tchi]1ir V-, '-""conto dollapropn,, adotta. Piaccia 
' di l- ll f 1 "* 10 fk,rZC * CU ' bisognano 'i wr 11011 rinunziare 
in loderete bene che nel frangente in cui ci troviamo , noi 
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re ne danno questi qui. » Non tutto sorridevagìi dunque nel 
ministero che aveva da' compiere. Siccome i Missionari non pote- 
vano visitare i diversi distretti , se non a grandi intervalli di 
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tempo, l'uomo nemico approftttavasi di loro assenza per i "linaro 
zizania nel campo del padre di famiglia, e allorché il i 
tornava a'iuoghi già coltivati, gli bisognava rifarsi da cnpo, c 
schiantare con nuovi sicnti i triboli e le spine che spumc-vr-vo 
in ogni parte. Dio benediva spesso i loro sudori ; ma qualche 
volta non vi mietevano che tribolazioni; imperciocché gli operai 
apostolici, ad esempio del loro divino Maestro , s'abbattono a tali 
tempi in cui tutti i loro sforzi sembrano colpiti di steriliti. Quindi 
è che ii servo di Dio nelle lettere che scriveva a' suoi confratelli , 
amava di conchiudere in questa guisa: « Io vi esorto alla pazienza 
ne'tanti imbarazzi ed ostacoli ond'è pieno il nostro ministero. * 

Quanto alla temperanza, egli vi era educato da lungo tempo : 
potea dirsi morto alle cose della terra, e riconoseevanst facil- 
mente in lui gli ammirabili frutti de' quali e germe questa virtù : 
da essa gli veniva quel fare amabile, grazioso, e quella beni- 
gnità che ruba tutti i cuori, e della quale restarono si ammirali 
i mandarini stessi, allorché egli cadde nelle loro unghie, che 
uno di essi non potendo celare la interna commozione , ebbe a 
sciamare : « Non ho mai veduto uomini tali in vita mia , e sar^i 
un grande sciagurato so. facessi del male ad uomo siffatto, e Di 
là pure nascevagli un'altra non men preziosa qualità, che è la 
modestia. Infatti, l'assetto, il portamento, l'aria, la voce, tutto 
era in lui ordioato , tutto dava edificazione, e facevalo riguardare 
come santo da quanti lo conoscevano. 

Da quanto abbiamo detto possiamo anche farci un'idea della 
sua puntualità nel compiere i doveri del proprio stato. Già i 
suoi superiori di Parigi gliene avevano dato bella testimonianza 
con isceglierlo a comunicare lo spirito della vocazione ai giovani 
novizi destinati a far parto della famiglia di san Vincenzio. 
Oltreché, vedesi da tutta la sua vita e dalle sue lettere, ch'egli 
studiava a perfezionare l'anima sua e a satisfare fedelmente al li' 
sue obbligazioni. Meditava di continuo le savie regole date da san 
Vincenzio alla sua Compagnia, e mostrava cui fatto com'ei no 
fosse nutrito e penetrato. Quanto agli obblighi contralti coi voti , 
non potrebbe mai dirsi quant'egli amasse la povertà, né per 
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wi'o ?M mancava mudo ili contentare questo suo gran desiderio, 
imperocché, le privazioni non enno poche nè lievi nella Cina. 
Chi giudicasse dalla lettera che scrisse al suo fratello certosino, 
potrebbe credere ch'egli abbondasse di tutte comodità materiali; 
ma tosto dovrebbe dijìiiirminarsi percorrendo la sua intima cor- 
ris"T.'ìiinza co' suoi confratelli, ai quali parla con uno effusione , 
elio non e senza attrattiva. Vi si vede infatti che spesso trovavasi 
alle strette. Ecco ciò che scrìveva a un di costoro: ; ! .La fame 
che da cinque o sei mesi affligge questo paese ci ha proprio 
ridotti al verde. Io non so come vi troviate voialtri; ma, o 
ricchi o poveri , mi duole di dovervi dire , che non ho un tecco 
di nulla da darvi. » Potremmo allegare molti altri passi di sue 
lettere dove mostra lo sue distrette ; ma egli lo fa senza darsi 
troppa pena dell' avvenire; o se qualche cosa lo affligge è il 
pensiero de'noveri , che non poteva aiutare secondo il desiderio, 
ttaccomandava a' suoi confratelli di serbarsi grandemente fedeli 
al laro voto di povertà; e un dì essi avendogli chiesto non so 
uno facoltà su questo proposito, ecco ci6 che gli rispose: a Vi 
permetto di dare c ricevere secondo lo spirito delle nostre regole , 
e in quanto non si opponga al nostro voto di povertà. Del resto, 
ricordatevi di queste parole che l'apostolo Paolo riferisce come 
dette da Gesucristo. «È meglio dare che ricevere.» Questa 
sentina era spesso sullo labbra.del servo di Dio. . . 

Si vede anche dalle sue lettere quanto fosse l'orrore ch'egli 
aveva al vizio opposto alla bella virtù ; onde vegliava con paterna 
cura sopra i cristiani , affine di preservarli da ogni occasione di 
peccato. Non potrebbe mai dirsi quanto fosse severo nel trattare 
con persone di altro sessa, delle quali se alcuna fosse venuta, 
mentre era infermo, a chiedere di sue nuove, gli faceva dire 
che non si desse altra premura che di raccomandarlo a Dio. 
V obbedienza o non aveva per lui difficoltà , o le sapeva vincere 
sicuramente, come quando fu forzato di accettare il grado di 
superiore. Quanto egli fosse sommesso lo mostrò anche nei 
trentanni che dimorò nella Cina, dove gli furono dati carichi 
da- quali egli ripugnava grandemente, e tuttavia gli sostenne con 
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zelo ammirabile, ond'eisi guadagni' tante hcnfìi'i/ - ■ !<, 

e fu Tallo degno del martirio. 

CAPITOLO XI. 

DELLA PUNTUALITÀ A'StOI DOVERI DI SUPERIORE. 

Abbiamo veduto corno il venerabile Cìet non si stimasse 
idoneo all'ufizio di superiore, e come, secondo lui, tutti dovevano 
esser convinti della sua imperizia; ma la sua umiltà gli faceva 
gabbo su questo punto, come su molti altri; imperciocché 
sarebbe stato difficile di trovare uomo die riunisse come lui 
le qualità proprie di quel grado. L'amore, lo cure, la carità 
verso i suoi confratelli si chiariscono dalle sue lettere, ed anche 
dalle meno importanti, nelle quali non lascia mai di attestare 
ad essi il paterno suo affetto. Veggasi com'egli scriveva a un di 
costoro che era in missione: 

a Mio signore e confratello carissimo. 
■ « La grazia ce. 

«Profitto del ritorno d'un cristiano di Mo-Pan-Chan , per 
rispondere alla vostra lettera. Ho compiuto la visiti di più di- 
stretti, e a poco a poco mi ravvicino a voi, e non vedo l'ora di 
riabbracciarvi, e di godere la vostra presenza, di cui sout privo 
da una diecina di mesi. Vorrei che la vostra salute fosse gagliarda 
come la mia; ma sento con dolore che l'aver dovuto assister. 1 
tanti moribondi vi ha buttato in terra assai. Ir latti il Jover 
camminare le notti eoli' acqua addosso, e spesso pai ,u senza 

dormire e una vera rovina per una delicata salute come V 

la vostra : vi scongiuro di avervi cura per In gloria di ^-i , e 
pel vantaggio delle nostre pecorelle 

«Non posso dirvi quanto sia l'affetto o la devozione, onJè . 
sono ec. » 

Anche la lettera seguente chiarisce bene i sentimenti i servo 
di Dio: 



□igifeed by Google 



. tK-, !■; li'-'JUAGLIO DELLA VITA 



: ca.'o confratello, 

\ Ld grazia er 

« Voi credete ch'io c aipatisca assai allo brighe e alle pene 
che possono incostrarvi r^I vostro ministero, e ch'io sìa disposto 
di entrarn;; a parte per Uleviarvene il peso: vi ringrazio di 
questa liuona opinione; ma la quanto mi dite nella vostra lettera 
vedo che la faccenda di quel cristiano non poteva sbrigarsi 
durante ''amministrazione di'l distretto; perche i cristiani non 
hanno cei'lamento gusto di far le spese al Missionario por due o 
tre pomi di più a'riguardo d'uno individuo solo. Però dicovo ieri 
al catechista Sun, che a più comodo tempo, uno od anche-duo 
missionari potrebbero reearsi in casa di costui , e assestare il 
negozio il meglio possibile. Ondo non vi rompete più il capo su 
questo affare : Dio- non vuol questo da voi. Vedo che la vostra 
salute va scadendo; sebbene v'ostiniate a negarlo, non troverete 
chi vi creda. Quanto volentieri vi vedrei qui in Casa, pergiu- 
dicyme da -me stesso: vedete se potete dare una corsa almeno 
per due o tre giorni. Siccome è scorso più d'un anno dal mio 
ultimi ritiro, ne i cristiani sono ancora arrivati; spero coli' aiuto 
di Dio che comincerò questa sera gli esercizi spirituali per un 
olìo giorni , seppure in questo tempo non arriveranno ì cristia- 
ni. Mille brighe non mi hanno lasciato cominciarli prima. Hi 
raccomando alle vostre preghiere e a' vostri santi sacrifizi. Questa 
mattina alle otto è morto Ting-Mat-ln'eu , e sono stato buona 
parte della notte ad alutarlo in questo passaggio dal tempo 
all'eternità. Prego Dio che mi dia grazia dì morire con quella 
edificazione. Voi certo non mancherete di offrire il santo sacri- 
fizio pel riposo dell'anima sua. 

« Sono tutto vostro in Gesù ec. 
Ha chef sebbene fosse cosi amorevole verso i suoi confratelli, 
Imre un di essi, cinese d'origine, ebbe cuore di accusarlo in 
una lettera al superiore di Pechino , dolendosi d' essere da lui 
d'aliato troppo duramente con fatiche superiori alle sue forze. 
Questa cosa fruttò al servo di'Dio un forte rimprovero, senza 
sapere chi gite lo avesse provocato. Sennonché, qualche tempo 
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appresso, questo medesimo f frese avendo scrina anche al D imazei 
le stesse accuse, quesla lettera , noli' ;tss"u/.a '.li colui al quale cr i 
indirizzala, fu aperta dal superiore, il qudh dovìj cascar dalle 
nuvole a vedersi accusalo da un confratello, a rat aveva sempre 
portato il più tenero anello. Puro non gli' 1 jio mostrò amarezza , 
come può vedersi dalla riposta >dte qui riparliamo: 
«Mio signore e confratello carissimo, 
« La grazia ec. 

n Essendo tuttavia assento il Dumazcl , a cui avete scritto , 
ed il procaccino dovendo riparlire, vi risponderò io per lui. 
Comincerò dal ringraziare Dio elio siate Veemente arrivato al 
vostro destino, e che la vostra salute sia in miglior termine di 
quando eravate qui. Cosi possa sempre meglio rassodarsi; ma 
per questo bisogna prendersi un po' più cura che non fa'..;, e 
sospendere la fatica subito che cominciate a sentirvi un po' male. 
Il Ghislaiu si duole assai forle in una leltera che mi Ua scritto, 
ch'io carichi i nostri confratelli più che non consentono le loro 
forze, e ch'io rovini anco le saluti più robuste, non concedend o 
mai riposo. Io non mi sdegno che altri si richiami *i depresso 
i superiori più alti ; anzi vorrei che si gridasse cosi furie contro 
di me , che i superiori fossero costretti dì levarmi un carico 
ch'io non sono punto buono a portare. Ma esaminanda la mia 
coscienza , non mi pare di avere avuto mai l' intenzione di rovi- 
nare la sanità de' miei confratelli con imporre fatiche esorbitanti. 
Vi scongiuro però di avere riguardo alla vostra saluto, perché 
ho sempre detto che, specialmente nella Cina dove i preti sono 
così rari, è meglio vivere che morire per la gloria di Dio, e 
il servizio delia nostra Congregazione, di cui siete membro ec. » 

Il Clet si contenta di questo semplici osservazioni: quindi 
entra sullo altre materie della lettera del suo confratello, e ci 
risponde colla medesima cordialità e promura di prima, <, cosi 
continuò sino alla morte. Di che, pare che questo Missionario, 
guarito di quella ruggine, pigliasse gran venerazione del sui 
supcriore, e riguardasse le sue lettere come prezioso tesoro, e. 
le conservasse come tante reliquie. 
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Non che il Clet sopraccaricasse i suoi confratelli , ora anzi 
sunipi'c il primo a raccomandarsi clic ponessero modo al loro 
zelo. Una madre non avrebbe potuto avere pe' suoi figliuoli più 
sollecitudine ch'egli non aveva pe' suoi confratelli; dimenticava 
i propri patimenti p{ , r non pensare clic ai loro, come si vede 
da q"osta lettera : " 

« Mio signore e carissimo confratello , 
i La grafia ce. ■ 

a Non vuo' lasciare questa bella occasione di scrivervi per 
l'U'imo che mi ha portato la vostra lettera, e che se ne torna 
costà; e cosi piglierò due colombi a una fava, rispondendo con' 
inni sola it due lettere vostre; il che non c piccola cosa per 
uno che è nelle mani dello speziale. Infatti, al mio ritorno da 
'fo-TYlin-Pà, duvo sono slato un mese preciso, mi sono empiuto 
di doglie per le reni pel ventre per le coscie, e mi sono enfiate le 
gambe; e pare che questa enfiagione sia il principio della malattia: 
perché la notte mi sale e mi da oppressione al petto, la quale 
peraltro diminuisce quando nel giorno l' enfiagione riscende alle 
gambe. È da otto giorni in qua che provo questa vicenda. Ma 
non vi da'c pena di ciò; perche le medicine m'hanno fatto buono, 
e speio dio presto ne sarò fuori. La maggior pena me la fate 
voi, perchè so come siete gracile, e che l'assisterei moribondi 
quandi sono molti fiacca più che qualunqne altra funzione dei 
ministero. -"Mi penso che siate già tornato all'albergo ; ma se siete 
tuitavh ji visita, spero che, appena ricevuta la mia lettera, 
cederete alla mia preghiera, per non dire al mio comando, di 
rimettervi a casa, e di riposarvi almeno sino alla festa dell' Assun- 
zione o pi:'i olirò, se durano tuttavia i caldi presenti. 

a jSon altro, se non che vi desidero salute e pace nello Spirito 
Sanw v e sono ec. > 

.V questa lettera vogliamo unire un tratto d'un altra lunghis- 
sima, scrina al medesimo, e in latino: 
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1 « Signor mio o confratello carissimo, 
i La grazia , ec. 
« Sono costretto di seriverv 
rovescio le mie parole francesi. 



come dalla mia lettera alihi.-<!e 



latino, poiché m'avelo inteso a 
Io volli pregarvi di avervi cura. 



perchè non n'avesse a patirà la salute. Ma non mi scanni 
nemmeno, che sciupaste il tcrnp» in balocchi, ne so raccaptozarmi 



potuto inferire eli' ir: vi sospetti 
inclinato allo spasso e infmganlo nell' ammutr-lrarc ; distrali, 
mentre so benissimo ohe quelle cristianità da sette anni non fon.) 
state più visitate, oche vi hanto molti imbrogli da non potersi 
ravviare così per fretta. Per qifcsta mala intelligenza della mia 
lettera, mi dispiace sopratnmodo. che forse, temendo voi qualche 
mio rabbuffo, abbiate fatto degl sforzi, i quali hanno cagionato 
la malattia che ora vi obbliga {al riposo. Sappiate dunque mio 
carissimo confratello una voltai per sempre, che io non nomai 
e poi mai fatto lagnanza de'mfci collaboratori, perche si stieno 
colle mani a cintola, ma piuttosto perchè faticano tròppo; percliiì 
so molto bene che, spccialmcuto nella Cina dov'è si gran care 
di preti, meglio e per la salutt dell'animo vivere che morire. 
In ciò bisogna stare esattamene a ciò che dispongono le regale 



I < Rev. Domine et coufraler amantissime , 
. Gralia nomini nostri Jesu Cliristi silsemper noblicmn. 
Necessltas mini est scribcndl ad le Ialini idioraate , quomam in contrario (e 
intollciieti verba mca> epistola; lingua gallicaia ciaratic. nogaboc. te ut no» vati 
nlmio labore , ne eiimle sanila; tua delrimmtum paleretur. Kunnuam certo i 



Christian ilales a si-pli'iu Lhrili.T .unii a i fu;ssi> li-ilnlas, et in illi* uperiri multa 

negotia valdo implicata , qua certo cito neijueuit absolvi. Mei cpif Ioli aio in «usuili 
contrarium inldlecll, oo magis contristato s uni , ijun.l Blinde forte nenia [(ninni 
timens, ultra vlrcs luas laborasLi, umìo orlus cst.rairtius qui lo cogit nane ad 
requiem. S;ias ergo, carissimo Confi alcr, una vice prò omnibus quo.i aanijun 
COnqiteitlU suin (tu in, ri. cnllaboraloribus, quoiì olio vacarent , sod potius qnad Bilia 
labori indù Irò reni ; 6Cio cnim quod pricserlim in Sinis , ubi Unta csL sacifdolun 
penuria, raditi» est vivere quaia mori prò auimarum saluto. Dobemnj a.l hoc 
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del nostro padre san Vincenzi" ( :ap. XII, ar. II Delle costituzioni 
comuni), che vi esorto a rilegjerc ec. » 

Dopo queste osservazioni , jassa a risolverò molti quesiti e 
■ casi dì coscienza che il Missionario gli aveva proposti, e soggiunse: 

k Ilo risposto meglio che he saputo alle vostre difficoltà. Se 
approvale la mia dottrina , io noi ne piglieró gioia; se la disap- 
provale , non ne piglieró trislezzi. Vi prego di essere obbediente 
al modico , giacché e probabile :ho a' miei consigli non abbiate 
nbbadaio. Intanto fate la penitenzi dell'aver voluto faticar troppo, 
perche chi vive medicinalmente, vive infelicemente. Badate di 
non rimettervi al lavoro , primadi avere rifatto le forze. Salutate 
la famiglia Ouen, che esercii;, la carila verso di voi, e alla 
quale io porlo lenero affetto, loi poi sapete già eh' io sono di 
••uore tutlo vostro ec. » 

Pie solo egli schifava ogni Gigione d' ombra Ira' suoi confra- 
telli; ma studiava ; ogni mezzo li mantenere tra di essi la più 
perfetta armonia. Eccone una prova nelle parole seguenti: 

« Egli o giusto e importante che mi affretti a togliervi d'un 
orrore, in cut vi ha fatto cntiare una frase della lettera del 
Lamiot, la quale voi non avete intesa. Rileggete con attenzione 
il tratto da voi allegato, e vecrete chiaro che non si tratta di 
Paolo Song , ma d' un giovanotto chiamato Francesco Lieu , 
inviato da mo al Pechino, sono circa quattro anni, sotto titolo 
d' alunno della congregazione . e che si rimanda, a cagione della 
sua inlìngardia, della sua svogliatezza allo studio c della sua 
incostanza. Leggete dunque e ridete meco del vostro errore. 
Come mai avete potuto credermi tanto indiscreto d'avervi dato 
a leggero una lettera che contenesse delle lagnanze sul conto 
vostro? . . . 

« Tra venti giorni avrò il piacere di rivedervi. Frattanto vi 
raccomando a Dio e alla sua grazia , e sono con tutto l' affet- 
to ec. » 

accurato ohsjrvare repihs <\ax noliìs traduntur a noslro licato palro sanelo Vin- 
teo'.lo, tip. XII, art. Il, Coiislituliouuni commi; ni u in , quas lugeiidas libi suadeo. ■ 
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Ma più assai della salme del corno egli curavo ne' suoi 
sottoposti la santificazione dell'anima: gli riuniva ogni anno nelle 
vacanze per conferire sopra i loro doveri , c per faro gli spiri- 
tuali esercizi. Onde quel tempo di riposo ringagliardiva non 
meno il corpo che Io spirito. Ecco ciò eh' egli ne scriveva I' 1 i 
giugno del 1810: 

e Signor mio , e confratello carissimo , 
« La grazia , ec. 

« Veramente sarebbe stato mio dovere di darvi un'allegrezza , 
con annunziarvi la gratissima nuova dell'arrivo dei nostro caro 
confratello Dumazel; ma il difetto di pronto occasione, e la 
speranza del vostro prossimo ritorno, ed anche, diciamolo pure, 
un rm'd'infingardia.mi hanno fatta passarla cosa. Sebbene, le' 
notizie le avete avute più presto e più autentiche e più minute, 
che non sarebbe stato possibile da una lettera ; però non vi diri, 
niente di più su questo caro confratello , se non ch'egli vi saluta 
affettuosissimamente, aspettando meco con certa impazienza il 
momento di rivedervi nella nostra residenza , dove facciamo 
disogno di riunirci tutti per passare i calori dell'estate: impe- 
rocchò de' duo preti cinesi Chen ed Ho, l'uno è già tornato, 
l'altro non può star più di dieci giorni, ed io conto tra poco 
di essere al posto. Quanto non accrescereste mai la nostra gioia, 
quando possiate essere il quinto di nostra compagnia ! Ma, niunJ 
è tenuto all'impossibile; se la vostra saluto vi obbliga a rimanere 
fino dopo la state, non ho nulla che opporre. Avevo si udito 
d'una vostra indisposizione, ma non sapevo che la cosa fosso 
sena sino a questo segno. Pertanto in codesto vostro stato d'in- 
fermità o di convalescenza, non vi dico altro, se non che tor- 
niate quando potete, c non possa farvi mulo. Non altro, se non 
che vi saluto cordialmente, e sono, ec. » 

Nelle lettere del santo Missionario, si sarà osservato quanto 
poco fosse affezionato alla propria opinione: cotale disposizione 
frutto della sua umiltà e d'una singolare diffidenza di se stesso 
io portava spesso a consigliarsi co'suoi confratelli e può dirsi 
che a ciò non mancava mai. Scrivendo a uno di essi, si duole 
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che non gii abbia detto L'aninu suo in cosa della quale Io avova 
consultato , e. soggiunge : « Voi i avreste sapere che come si tratta 
di affare nulla nulla importent , io non amo (li muovere passo 
senza il consiglio de'miei confratelli ... » Sennonché, questa 
gran deferenza, non gì* impediva di fare, occorrendo, le debite 
riprensioni; ma si governava ir, ciò con molto riserbo e delica- 
tezza, inclinato a credere che a vesserò fatto il possibile, o che 
avessero buona ragione di open- re a quel modo. Pure gli av- 
vertiva, perchè se inai fossero incorsi in qualche involontaria 
mancanza, fossero in caso di poterla evitare un'altra volta. Vedasi 
come scriveva a un Missionario: 

«Signor mio, e carissimo confratello , 
n La grazia, ec. 

«Non dicendomi voi nulla della vostra salute, suppongo che 
siasi rifatta, e me no rallegro. Veramente bramerei che il vostro 
ritorno alla residenza fosse prima dello spirare dell'ottava luna, 
perchè indugiando fino a quel termine, voi non troverete in 
e;Lsa che il Dumazel. Sia, all'impossibile niuno è tenuto. Tuttavia 
vi prego di tornare come prima potrete , perche il Dumazel non 
l poraneo assai pratico della lingua, di maniera che l'ammini- 
strare, l'estrema unzione, come certe necessarie confessioni, 
, ti sarebbero dì grande difficoltà e imbroglio. Vi dirò in un 
orecchio che tutti sono stupiti della vostra lunga assenza , ed io 
liadn a scusarvi colla vostra poca salute. Mi pare, se non m'in- 
funo., che, anche ne'calori, avreste potuto ascoltare qualche 
confessione per giorno, quand'anco nnn fossero che unaodue. 
Nondimeno suppongo volentieri che abbiate fatto ciò che avete 
dovuto e potuto , perche conosco troppo bene quanto siete 
delicato di coscienza. 

« Difc, vi prego, a Ts^-Siang, a sua madre, e in generale 
a tutta la famiglia, che n<n dimentico le gentili cure avute per 
me, mentre soggiornai in casa loro. I mtstri confratplli vi sa- 
hi!ai.o caramente, e spenno che voi non gli dimenticherete, 
coni' essi non vi dimenticano, dinanzi a Dio. Quanto a me, voi 
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sapete com'io vi voglio bene e con quanto affetto e devozione 

10 sono , ce. » 

Chi volesse un nuovo argomento della sollecitudine onde il 
Clet si adoperava d'illuminare e dirigere lo zelo de' suoi con- 
fratelli Cinesi , non avrebbe che a leggere le due lettere seguenti : 
« Signor mio , e carissimo confratello , 

« La grazia , ec. 

« La vostra lettera mi ha consolato e attristalo a un tempo 
stesso; consolato della vostra buona salute; attristato, che il 
vostro ritorno non possa essere infino alla sesta luna. Ecco qui . 
sono da otto mesi che siete partito per la provincia di Ho-Xau . 
dove non sono che circa a quattrocento confessioni. Ora, 
per confessare un quattrocento cristiani, non fi vogliono cen>i 
otto mesi ; però , non vedendovi [ornare , mi sun messo in pen- 
siero che foste malato. Non è- già eh' io creda , chi*, abbiate 
inutilmente consumato il tempo , ma suppongo che in qualche 
distretto abbiate fatto più volte il giro delle confessioni; e in 
tal caso, voi non pensate, che mentre date il pane in troppa 
copia ad alcuni cristiani, ce ne hanno altri che muoiono ili 
fame, perchè non hanno alcuno che stenda loro la mano. Voi 
sapete che abbiamo distretti che non furono mai amministrati 
da più anni; però vi esorto di tornare più presto che potrete. 
Con questo non pretendo che abbiate ad abborracciare il santo 
ministero, ma che finita la fatica, vi mettiate in via, senza 
lasciarvi lusingare dalle speciose ragioni de' cristiani che vor- 
rebbono trattenervi tra loro. Cosi la pensa il nostro superiore, 

11 quale mi ha detto, che ne' calori dell'estate in cui siamo 
costretti di sospendere il lavoro, dobbiamo riunirci in unistesso 
luogo, per trattare sia delle materie che riguardano la nostra 
santificazione, sia di quelle che appartengono alla Missione. Questa 
ò la ragione che non posso permettervi di andare a far visita a 
Carlo Yang. Quanto a me, non vedo l'ora che ci possiamo parlare 
a cuore aperto ; ma quando potrò io farlo , se non in tempo delle 
nostre vacanze, che, in questi caldi paesi, cadono in estate?... 
Non altro, se non ch'io v'abbraccio di cuore, e sono, ec. ■> 
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Berto 1" altra lotterà indirizzata al medesimo : 

«Mio signore e confratello carissimo, 
« La grazio , ec. 

« Rispondo subito pel recatoro della vostra lettera, per dirvi 
quanto da prima sia rimasto dispiacente dell'afflitta vostra sa- 
lute, e come poi mi sia consolalo nel sentire clie ora siete in 
buon essere: desidero di cuore clic questo miglioramento si 
rassodi, e che voi non ci mettiate ostacolo con troppo ostinata 
l'ittica. A questi! intento vi auguro la pace annunziata ieri dagli 
angioli agli uomini di buona volontà; perchè la pace del cuore 
è medicina efficace del corpo , corno quella che pone in giusto 
equilibrio gli elomenti che lo compongono , mentre per contrario 
il turbamento ne scompone l'armonia. Mivien sospetto che voi 
nr.rapoleggiate un po' co' cristiani: bisognerebbe in confessionario 
procederà un po' più alla semplice e alla buona; tanto, non vi 
riuscirà, siale certo, di mettere i cristiani cinesi per le vie della 
perfezione ; contentatevi se gli poteto rendere discretamente 
buoni, e su quegli die non vi riesce, non vici rompete tanto 
li capo , o aspett'ùu con pazienza che Dio batta più vigoroso alla 
porta del loro cuore. Che volete voi sapere , se Dio riserbi la 
costoro conversione a qualche altro Missionario ? Aspettate , e 
'pregate, c non vi mettete in capo di potere rimandar tutti colla 
paco «ci Signore, cioè coli' assoluzione — s 

CAPITOLO XII. 

AHCÒflA DELLA SUA PUNTUALITÀ HE* DOVERI 
DI SUPERIORE. 

Tutto compreso della importanza della sua carica , egli se ne 
umipava spesso dinanzi a Dio, e pensando il conto che un 
giorno avrebbe dovuto renderne al supremo tribunale, attendeva 
ii compiere il suo ufficio con tutta la cura e la vigilanza, di 
l'he egli era capace. Studiava i bisogni delle pecorelle e dei 
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pastori, e ingegnavasi di applicare da per tulio i pi'i effu-ari 
rimedi. Quando i suoi colleghi erano lontani , non gii perdeva 
d' ocehio ; ina informavasi da coloro che gli avevano veduti , 
come stessero, che facessero, che frutti sapessero riportare: 
frequenti lettere voleva , alle quali rispondeva , ove fosse oppor- 
tuno, con salutari ammonimenti, senza contare le fervorose 
circolari di tempo in tempo inviate per suggerire i provvedi- 
menti più adatti a operare la san tifi eazione delle anime proprie" 
ed altrui. Una sola di esse, che è scritta in latino, si ò salvata, 
e non ne vogliamo fraudare il lettore, tradueendola c riferendo 
il testo in piii di pagina. Essa parla in questa sentenza : 
1 «Onorandi e amatissimi Confratelli, - 
« La grazia di Nostro Signore sia sempre con noi. 
« Una funicella a tre capi è 'Ufficilo a rompere. Queste soiiu 
parole dello Spirito Santo, colle quali significa, clic l'unione u 
la concordia degli animi è la via sicura e infallibile di condurre 
a bene qualunque negozio. Da cotale regola non si dipartono le 
regole nostre ( cap. XII, §. 7) :« Tutti generalmente, e ciascuno . 
in particolare, .... per quanto è possibile, vedranno diaccor- 
darsi nella dottrina, nel parlare, nello scrivere; intnntorhe si 
possa dire coli' Apostolo che tuttiquanti sanno, sentono, ed anche 
dicono a un istesso modo. » Se questo accordo ó necessario in 
tutto, molto più è nelle coso spirituali, le quali appartengono 
alla salute delle animo, il cui governo appellasi da san Gregorio 
(' arte delle arti. Dove manchi questa concordia , anche le nostre 

1 « Rever cu dissimi i;t ODiJlialrt- amantissimi, 

« Gratin Domini nostri Icìu Christi sit semper nobiscuni. 

■ Funfculw irip/e.c difficile nmpilur. Ha» torta a Spirito Saneto proiala 
figurale nobis indicant , anmiorum conjUiitlioncm aique concordi ara , liam esio lulis- 
smiam ccrtisaimiimque . ut r|uodvis iiegoliutii ad siiain orlatura. Onera con JuWtO r, 
lime regni» concordanl regula) nostra] ( Cap. XII, parag. 7 ) : • Oirraes et singulj. .. 
st'iimer in dottrina , in dictia , in scriplis . quoad licri potcril , conveuient ; ila ut , 
justa Apostolum, omnesidem sapere et sentire, ac cluni idem diccrc possimi* . Si 

iiegotio, quod rcspicil ai saluleio aniuiaruin, quorum rcgimeii a saucto Gregorio dir 
(irfftint aulir apatiir, ut aulom !i:c: CMturdia oliiinciliir, ma ■Jdiiionti', orca etiara . - '" 
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pecorelle si sbrancheranno , c seguendo il proprio senso naturale, 
sì accosteranno piuttosto a uno elio a un altro sacerdote, dicendo 
come a quo' primi tempi della Chiesa: lo sr.no ili Paolo, io poi 
d'Apollo, ed io di Cefa. La qual cosa perchè non accada, ho stimato 
Itene, mentrechè Dio milione in questo corpo, e che la morte m'o 
alle spalle, la quale può star poco a condurmi al giudico tremendo 
a render conto della mia villieazionc ; ho, dico, stimato bene di 
dare a'miei Confratelli , alla mia cura (sebbene indegno e ritroso) 
commessi, alcuni ammonimenti, acciò siamo tutti concordi nel 
guidare le . nostre pecorelle , in modo che sicno veramente w» 
solo ovile , come uno solo è il pastore , cioè Gesucristo. E perché 
chi volesse dire tutto quello che è necessario alla nostra perfetta 
unanimità, questa ietterà si allungherebbe in infinito, toccherò 
solo di alcune cose pratiche, che mi son parse più al caso a 
nutrire la pietà, a stirpare l'ignoranza, a svegliare il zelo dei 
cristiani pel battesimo de'bambini degli infedeli, e a togliere di 
mezzo- non pochi abusi. Io prego pertanto istantemente tutti i 
miei. collaboratori nella vigna del Signore, elio procurino bene 
e stieno attenti, che sicno in ogni distretto introdotte e osservate 
fedelmente le pratiche infraseritte : 

« 1°. Perché non si disimparino i misteri di Dio e la dottrina 

Siro; int-r se diviilentur, ci suum naturata scnsum sequcnles, uni patina quam alteri 
sacerdoti adherebuiit, dicentes sicut tu ip some t Ecclesie eiordio: Ego sum Pauli, 
<:ijo n'ifero Apollo, ego viro Cepha; bornia judicayi , quamdiu in hoc corpore 
ver sor, et inori certe properat ma eiluoera cu hoc eiaculo, ut me sislal coroni iiimls 
ir emendo judico , ut reddara rationem villicationis meo , darò Confratribus meis , 
o •■in cura ntcwaoae nulli, licet Indigno et renitenti, coromissa flit, <iuedani 
ugnila, ut onuics concordes simus et unanimes la dirigendis ovibus nostris, qua; 
sic «re sint unum ovile, sicut est utiuj pai/or, nempc Christus Domiuus. Culi 
imitin in imiucnsum crescerci lise epistola , si ea omnia involveret, quas ad plenani 
iu'cr nos unanimi late in necessaria sunt, hic solum modo mentionem faciam du 
qulluisdam pruUltut.ivuB milii optiores vìsb sunt ad fovendam pieialera, exlirpandam 
fiorali [fora , CiCitandmn chrislioiioriiin iclum prò boptizanJis pueris inlldcliuni , et 
plures a'iolendos abusus.EiiHc iejtur rosa omaes meos in vinca Domini collabo rato res. 
iil per suain curam et vigiiantiam in Singulis dislriclibns introducantur , etJldelller 
uBervcnlor praie:. infrtuicriptn : 

i IT Ut [> rovinatili Ignoranti»! niUleriorum Del al dottrine clirislianai , pras- 
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i ristiana, prò vveggasi che ogni domenica e le altre feste comandate 
si legga a voce chiara , senza frolla, c coti distinzione , la quin- 
ta parie del catechismo intitolata Clitng- se-Ouenta , secondo 
la formula espressa in lingua cinese; e mentrechò uno dei 
fanciulli dirà le domande e un altro le risposte , tutti gli altri 
presteranno attenzione. Nel tempo di questa lettura dovrà starsi 
in piedi, per non istaneare troppo le ginocchia. E poiché non . 
abhiamo autorità di mutare il catechismo introdotto legittimamente 
ab antico, il quale ha molte più cose che non si trovano nel 
moderno, però ritengasi anche quello, e se ne faccia lettura a 
voce spiegata le domeniche e le altre feste , come un tempo. . . 
A ciò si deputino quattro cristiani almeno, due d'ambo i sessi. 

« Ancora , perche ì cristiani spesso non sanno Io. feste e i 
digiuni che ricorrono , è iene che ingiungasi che, dopo recitato 
il catechismo , si legga settimana per settimana il calendario , 
perchè in ciò non abbiano scusa. 

a E a fine di spiantare dalle barbe la ignoranza, madre di tutti 
i vizi, in ogni distretto si deputino almeno due catechisti di 
ambo i sessi a presiedere all'esame della dottrina- da farsi ogni 
mese; a'fanciulli, la prima; olle fanciulle, la seconda domenica 

scribatur ul siugulis dielius dominids ti alila restia do preterito legatur, uni' prasci- 
pitanter sed dare ci diatincle, quinta pars catechismi qui senbitur Chlng-se-Ouenht, 
secundum tonnara (lutti! characlcribus dcscriplain ; cuin parvulis, uno interro santi', 
altero respondenle , allis aureni allontani pnebculibus. No auleul «cnua mnus fati- 
gcntur, legcntea ci audieutes stanici; crunt. Cura auiem jus non babeamus propria 
auclorilatc mulimdi rutti iiijiinmi antiqui» lui;] puri Ims ajiuJ n u-=. Intime introduci uni, 
cum prclerea ilio calecnismus plurima coalincat qua) in novo desiderautur ; ideirco 
retioealur antiquus liic catediisraus, et singulis diebus domiuicis ctfeslis alta voce, 
sicut olim , recilelur .... Ad Iure imnleudum conslituanlur qualuor ad minus Chri- 
stian!, duo utrlusquc scius, (s 

< Itera cum non rara errant enristiani circa feslorum a; jojunìorum obsertanlnun , 
jpsis prajscriberc juvat ut , posi recitationem catechismi, legalur calendarium belido- 
madu cuivis respoadeus , ut sic sint in violandis feslis et jejuniis iiieicusabile-i. 

< Et ul a radice tollalurignorantia, omnium vitiorumparsns.iu nuovis dislriclu 
cmsUlulntur duo salii io catechista: ulriusque scius, qui prasideant esamini io- 
cirlnse , qaod neri debet singulis meusibus iierapc erga pueros prima dominila , ti 
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d'ogni iuna:e porcili) vi sia più en;u!uzione, ì'cìii degli esaminandi 
dovrà essere dai sette a' diciassette o diciotlo anni; porchò an- 
che ira" guasti giovani fatti su ne trova spesso clic non sanno 
quasi nulla delle cose strettamente necessarie alla salute. I genitori 
poi negligenti, clic non conducono o non mandano i figliuoli a 
questo esame, non si assolvano, come incuranti della salute 
de'loro bambini; seppure non abliiano mancalo per legittimo 
impedimento; il elio non è facile a presumere. 

« 2°. Essendoché , da molti anni in qua , sia ne' cristiani 



d'ora innanzi siono più pronti e operosi nel battezzare i bambini 
degli infedeli costituiti in caso di morte. A ciò sono state distese 
in lingua vernacola ampie e precise istruzioni suìl' obbligo dei 
cristiani di battezzare questi fanciulli , e sul modo da tenere 
ne' vari casi che possono occorrere nel battesimo degli infanti di 

erga pucllai sternuta cujuslilict lunte : et ut major ìit inter ciani: nandos asniulatiu , 
hulc examiui subjiciantur a scplùno ulalis anno usine ad decimimi scnlimum >el 
decimimi oclsvum ictatis annuni; quai rcgula eo mclior ci conveuicntior est, quod 
inni ita raro, con Un gal eos qui pcrvenerunt ad decimimi octavum ntutil Unum , de 
rebus ad salutoni oniiiino iiecessanis non salii in>.t melos ruperiri. Parontes aulem 
qui notabiliter ncgligcntcs inventi fucrint in (oridiicciidis vd sallem mittenti]» pucris 
■lift ad hocexamen subcundum, jndiundi suni teneflcto absolutiouis indigni , ulpoie 
salutia pnerornm suorum incurii ; uisi lialieant atiifuam omissioni; bujus ofilfli Icpili- 
inam eicusationcm , qua: taro.cn non ita facile presumi potcst. 

■ 2°. Quoniam a mullis annis dir ialini valdc parum lelosi Bini in procurami» 
eterna saluto pueris inadelium perieli tan li bus per Interina rogonwitionis. ut uro 
non parum dodici'im in e*cilaink> cliristiaiioi'uin zelo ad tuie lam escellena pielalis et 
charllalis opus, rogo VOI por misericordiani Dei , ad inea: et cliani veslrs conscicntiE 
levameli , ut nmnes norvos ailhibnaiis , ni in jm-r .;i uni iln i-inn.i prmiipllores et ala- 
crioresse ciilieanl In baptiiandis itilideliuin puci'i; in iiencutu murlis- versanti bus. Ad 

promoveudum hoc opus, eiarnln- -uni jdie iii-lrinlmiie. sinicis cliaracteribus , in 

'iniluis dare eipouitnr Christiane rimi obliatili) ni In- iim-ns liiipli/andis , et quonioile 
-vrerc debonnt iu variis casibn; ini otairrere i>.j--iiiiI ni lu;itisinatc infantimi! 
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genitori cristiani o infedeli. Però non occorre tini dirne di più, 
sg non di eccitare i cristiani a metterle in pratica j slimolandoli 
opportunamente, importunamente; ammonendoli clic non cosi 
facile possono andare immuni di peccato, quando non colgano 
tutte le opportunità che loro si presentano, anzi so anco non le 
cerchino. Però nel tributiate della penitenza dovranno i cristiani 
interrogarsi su questo dovere. Affine poi di aiutare si santa 
opera, in ogni distretto si vogliono deputare almeno due cristiani 
d'ambo i sessi elio abbiano questo speciale incarico, siccome si 
usa negli aitri; e comi; la disamina de fanciulli ò sotto la in- 
vocazione dei santi Angioli , cosi a questo s'invochi san Vincenzio. 
Cotale deputazione per altro non iscarica gli altri cristiani dal 
proprio dovere; perchè, come insegna lo Spirilo Santo (Eccli. 
XVII, i7), Iddio ha comandato a ciascuno di aver pensiero 
del prossimo suo . Oltreché , a promuovere con più di efficacia 
e di ampiezza questa opera, e bene inculcare che in ogni distretto 
sta uno o duo di ambo i sossi, che imparino la medicatura 
de' bambini, affluenti con questa occasione possano guarirli anche 
del morbo micidiale dell'anima. Che se egli è debito di ciascuno, 
almeno quando si porga occasione , di battezzare quesli bambini , 

e\ jiarc il Li li u 4 di l'i stia ni s vel irdtlelifiu, urliinini. Siili] Ijir wilnr adderc jurat, itisi ni 
fui Licite urgeanws clii-isliiuios in fjitcìninne imiuiii mslruclionum , boriando eoa 
opportune, importune; eos doccndo ne ila facile puci-ali uviraptoi se putenl, si 
non ulantur oiwiibus qua: scsc oflcruiit occasiunibu- , rut L;i[iliztimlos hoa puoros In 
pendilo roortis Versailles , innari fi fcca^innc^ nan quicrant eos baptizandi; unde in 
Irlbunali nrenileiiliai ìuIuiti^jiiiIÌ ventilili dirisLiani ulrura buie officio non de/uerinl. 
Ut anicm link sancto operi l'avvilir, in quo vis diiliictu conalilueniii anni artminus 
duo chrlstiani ulriiisqite acini, i|uiLus liuc inmtiis spceiiililer inrumbat, sicut prò 
aliis officiis; el noe sub invocolionc itimeli Vincenti!, situi , verbi gratin, c.\amen 
puciorum csl siili invuiaiiune s;nidi>riiiu Angelo rum. Caveau t tarnen alii Christian! 
no se hujns muncris obeundi puleut exemplos sub praitcìlu quod alii sint ex officio 
ad hoc consimili : nani, ut ait Spiritila Sanctus, Ifnieuique mandavit Delti de 
pramima suo. Insuper ut Cfficacius ci mulliplicius promovcatiir boc opus, hortari 
juval ut In quei vis tlislriclu saliera uuus aut alter «Iriusrjuc seius uiscant artem 
inedendi Infantimi uiorbis ; sic cnim riabitur adilus in domos inllJeliiun , et sub 
praitcìlu sanaudi morbos corporis, rnortiferus anima) morbus per lavacrnm regenc- 
rallonls saneiur, Quod si unlctiiquo incwnbat obligatto hos pucros, saliera data occa- 
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sarà obbligo d'ognuno d'imparare altresì il ritu del battesimo. Ondo, 
per quanto si può, ninno ammollasi a confessione, so prima non 
sarà istruito con esattezza da colui che accompagna il sacerdote 
sopra il modo di ammalisi raro il battesimo. E poiché interviene 
alcuna volta che non siavi comodila di vaso col quale versar 
l'acqua sul capo dell'infante, o perchè manca o perchè le cir- 
costanze impediscono che si chieda, il sacerdote istruisca i 
cristiani che possono legittimamente e validamente usare o cotone 
o altra materia succhiamo per battezzare. Finalmente impongasi 
a'eatccliisti a ciò destinati che insegnino spesso a battezzare, e 
se non è possibile di far ciò ogni mese , almeno non si lasci di 
farlo un quattro volte all'anno. 

« 3°. Nei conviti, specialmente nuziali, egli v'ha in Cina un 
lacrimevole e intollorando abuso , che la coscienza non vuol che 
si taccia ; ed è quell'importuno punzecchiare al bere; dimodoché 
anco i soliti di usare sobrietà, a fatica possono difendersi dal 
passare i termini; e, quel che è peggio, colali eccitamenti si 
fauno con parlari indecenti e cattivi che incoraggiano alia ub- 
riachezza. Di che non è raro che in siffatti conviti nascano risse , 
baruffe e battiture. No' conviti è difficile bere moderatamente, 

siano , baptiiandi , unicuique eli'arn urge! Obligatlo addisccudi molinai baplismatis 
confi2roj-.il. Quaproptcr . in quantum fiori poleril nemo admlttatur ad conressiOiiem, 
Disi pelili Inerii edoclus de accurato bap lisa ridi modo ab eo qui sarerdotem comilalur. 
Cuui autcìii aliquando coulingal Abiette ras quodlibet nude clfnudalur aqua super capili 
infanto , vel cltcumttaotiu non permuterò , ut usus lìai alicuius vasis, clirisiiaai a 
sjicdole edoceudi funi qìHiiwd.i lettini.; l'I vali.le nli possili! gossipio vel alia qnadam 
liuteria molli ad banlizaudnid. Tandem prEscrìhatur calecliislis ad hoc constitutis, ut 
Irequcuter cdoccanl cliristiacos ad bantliandum , et Si til obtineri possi! ut hoc fiat 
iinsulis mcnsibus, saltcm boc oflkium non omittatur implero qualuor aut quoque 
Vicino* In anno. 

t 3°. In Binitia coumiis , pncEortiiu occasione mipliaruin , vìge! Dcbllis et in- 
lalerdùUs usus, quem sub siieniio prajteriri religio non itait. Abusi» ille esi 
importuna valile provocatiti ad liauricndum viuum ; ila ul viri elisili ad sobrictalcm 
assueli , viii ssse eximere. valcant a necessitale ipiis irnposila Iransiliendi limitos 
IcrnperanliE ; et.quod pejns osi , liso provocali» 111 per quasdam lormulas vcrboium 
pervorsoruio et indecentluoi , qu:bus traliuntur incauli ad ebridatem ; nuda in ii; 
jntrhito non ila raro conlljigujil ri», Jurgis, verberaiioues et etiain lites. la eou- 
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perché quelli che vogliono stare ne' limiti sono b-^ti come 
rozzi e incivili. Però sia a'mHimari rli gridare contro 
pagana intemperanza, e sei cristiani non si correggeranno (che 
tolga il cielo! ) almeno non abbiano scusa, nò possano dire, 
non sapevo che fusse maK Cristo ha dello : Io sono la verità ; 
non mica: Io sono l'usanza : però lo manze, anco antiche, non 
si rechino a scusa. Volesse il cielo clic si potessero al lutto 
impedire quegli sciali di nozze , o quelle turme dì convitali senza, 
numero, clic sono in questo paese cagione sciagurata di tanti 
peccati! Ma noi non presumiamo vietare ciò che la chiesa non 
vieta; tuttavia, spetta a' sacerdoti di" esortare caldamente i cri 
stìani che facciano ie loro nozze senza troppo strepito e gala , 
iì senza troppi convitali, ma con timore di Dio, con semplicità 
« modestia, pigliando a modello il giovane Tullia , allorché, 
a' conforti dell'arcangelo Raffaele, unissi colla pia Sara in ma- 
trimonio. Ha poiché sarà quasi impossibile di ridurre i pm dei 
cristiani a cotale santità di nozze da rimuovere ogni pecrnlo, 
almeno si obblighino a osservare le regole scritte in lingua cinese 
circa i conviti specialmente nuziali, nelle quali sopra'Iti'io sì 
pone modo al bere, osi proibiscono quegli spronamenii uiaùuefti 

vivlis vii uli licct vino moderato. Qui volunt contincrc se et alios coatinefs infra 
Jimltes Christiana temperanti!) , sicut inurbani et rustici Irarlu^uninr. Visionarli 

tlissi non cor rigamo r , (fumi absit ! saltelli cerio scianl i|isos incxcusaJmcj Aeri , 
pi noo posslnt suam circa liunc abusum ignoruUtm pneteiate. Cbrltlm dui ti Ego 
Jttm verità*; non itiiit ; Ego sum ctinfuctudO: nuu pr£teudaui i^^lur su e\e,Usar* 

supar iiujus consumi. Mini- Miluiialtr. l'iinaiu r-jii o ut nl.-.olu'i jirci'iibin ■■ossi" ' 

illac Euptiarum ulemtUlea, Uh tlnpUm in qiibu SI tslde numcrosus coni" a 
concursus, qui per acciilens fomes est et rito mabruin qua; infauste n'n. 
slnicas comitsnlur ! Seil quod Ecclesia non prohilici , r.ec nos omino v . . air 
praesuiuhmis : saliera de muncrt est sacerduluw tbrUtct borimi rbrisliauos ni Fuai 
nuptias eciebreui sino magno strepi lu et apparato, sino numeroso nimis coir. j varimi 
concursu ; sei! conlra , iu timore Dei , in simpticilate et modestia , eienjilo sibi sii- 
menlcs juniorcm Tobiani, cura, adborlanle liapbacl ArcnauBetii , pian Saram sib: 
matrimonio junsit. Sii J i j no i l i a i n vii aitici imprimi plures cliristimi ad liane nuptiurui» 
pielatem , qua; omnia peccala pracaTet.aditiantur saUem ad obMPrantiiiB regalmun 
sinlcis ebaraeleribus ewalarum circa coni ivia (iiversa , praj_-crlim occasione nuplia- 
rum , in quibu; magis iiii pric?cribilur usui vini modeialus , et proliilictur iisus qua 
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lilla ebrietà. Lo pene o multo ivi posto contro i prevaricatori si 
lasciano al giudizio del sacerdote di , mitigarlo o commutarle 
secondo ia condizione do' rei. 

« 4". Finalmente tra esse regole so ne danno moltissime intorno 
al viver bene e con pietà , che È come dire, cristianamente. Le 
quali tutte regole si raccolgono in queste poche parole dei Proreta: 
Partili dal male, e opera il bene. Pero, 1° vietansi assaissimi abusi, 
de' quali i più sono così connaturati, che a malapena stimatisi 
peccato. Il sacerdote' gli legga descritti in lingua cinese, e ne 
spighi la malizia , e batta forte che sieno tolti via. 2°. Insegnassi 
moltissime pratiche, osservando le quali, i cristiani sì renderanno 
pili degni dell'onorato nome che portano. Se i cristiani le os- 
serveranno, fia clic riconoscano la propria dignità, e si vergognino 
'li pigliar costumi che hanno malo odore di paganesimo : cono- 
sceranno puro di essere, come dice san Pietro, una gente di 
elezione, un sacerdozio regale, un popolo di conquista, per 
annunziare le virtù di colui che dalle tenebre gli ha chiamati 
ulta sua mirabile luce ... La costoro conversazione trasentili 
nvra buono elicilo; perchè quelli ne! considerare le loro buone 
oliere, lasceranno di stimarli come malefici, c daranno gloria 
a Dio nel giorno della visitazione . . . Niuno dunque tra essi 

mintoli formularum facile trahentium ineaulos ad ebrielalem. Conlra pravaricalores 
■ 1 1 ■. tr ssa imp o uu nlu r piraai là muleta;, quas sacerdos poloni moderare, vel tu alias 
mutare prò sua prudentia et reoruai facilitale 

« i". Tandem traduutur plurima regni» ad reste, pie, uno verbo, Christiane 
\ivcJittum. Ho) orane; rcgulai sumraalim conlineulur in hìs perpaucis Proprietà verbis : 
•'edina a malo, et t<ic 6onum. Ideoque, i° plurimi prohibonlur abusus, qui saliera 
plerique ila in consueludinem deienerunt, ut, prai «editale, »ii pettaminosi vi. 
iaontur. Sacerdos le^at eos stnicis charatterilws descriplos, exponat oorum mali- 
tiara, et urgeat oorum aboiltiouem. 8°, Pracscribunlur plurime praies, quarum 
cscculio cUrisllaiii nomine nlmis honorando quoti gerunt, dignos elQciel. Si Christian! 
obaervdnl eas , agnoscent dignilatemsuam,et eruboseent induere mores paganismum 
redolente»; agnoscent se esso, ut ait sanctus Petrus, gtnui eleetum, regale 
tactrdùtùtm, popuium acquisUìonis ; ut vlrtutet ejus annuatietit, qui de 
tenebri* vacavi! eas in aimirabtte lumen MMM . . , Couversalionent suara inter 
Kentes Imbcnles bonam , ut la eo quod detreclanl do eie , tanquam de malefactort- 
bus , bonis opcribus eos colisi uerantos , glorllìcont Dcum in die vlsitalionb) . . . 
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soffra come omicida , o ladro , o voglioso della ruba altrui. Se 
poi soffrono come cristiani , non ne piglino rossore ; c coli :ii 
ogni cosa sia Dio onorato per Gcsucristo. 

a Tutte questo regole, distese qui hi quattro fogli, saranno 
lette in ogni distretto de' cristiani, e ogni catechista n'avrà un 
esemplare. Perchè poi l'attenzione degli uditori non sia di so- 
verchio affaticata, sono esse divìse in modo, che in ciascuna 
domenica se ne può leggere una settima parte , e così tutti! 
saranno scorse in sette domeniche. E si osservi bene di non 
intralasciar mai questa lettura ne' detti giorni, salve-che altrimenti 
non disponga il missionario. 

«Ma queste tutte, o quante nitro si voglia istruzioni poco 
nulla profitteranno, se noi non ci daremo a conoscere alle nostre, 
pecorelle veri ministri di Dio, e degni dispensatori de'suoi -ai- 
steri, in guisa che ciascuno di noi possa dire ad esse come san 
Paolo, siate imitatori miei, come io sono di Cristo. Ricordia- 
moci anche quelle parole: Chi è malvagio per sé, per chi sarà 
egli buono ? Vediamo pertanto , che per male ordinato zelo non 
consumiamo tutto il nostro tempo per gli altri; ma piuttosto 
seguiamo le orme degli Apostoli, i quali dicevano: Noi poi 
saremo assidui all' orazione a ai ministerio della parola. Sc- 
iti ut nemo gerirai patialur ullwmieida, aul tur, □ ut allcnoruni appetitor. Si ante» 
ut Christian!, non erubescant , et sic in omnibus ho ne ri lice tur De us per lesini 
Cbrietmn. 

Ha oumes regulis hic in qnatuor Collis espusila:, vcnlunt legenda in tjuov,. 
Christiane rum districiu; in quo unum eiemptar (radi debet catechista). Me ™t™ 
audilorum laligelur a Ite olio , ila divisa sunt ut siiigulis dicbns dominici; suntbiu 
pars lega tur, et sic Intra sepicin dominitarum lapsura integra) leda ftierint; r.cc c;i 
lectio dlebus dorainicìs omittalur, donec alla modo ile hoc dlspQSueril missinaai iu*. 

Catorum base omnia et olia qua; vis documenta parum vcl nihil proQcient, ui;i 
nos exbjbeamus ovibus noslrls sicut Del ministri» et diguos dispensa'- 1 ' ■■- 
rioruui Dei, ita ut unusquisque nostrum posslt dicere slcut sanctus Piaìua: Imitatore^ 
mei etloie , sicat et ego Chrieti. Recordemurierborunii Qui tibi ncquam. cui 
Sentii erit? Caveamus ergo ne sub prateitn zeli male ordinali, ministerlum no- 
strum erga alios totuui nostrum tempus absorbeatj sequamur vestigia Apostolorum 
qui dlcebant : Hat vero oratimi et mMitcrio verbi imfanKl ertmw ; seetcmiir 



guiama la pietà, la quale, come dico l'Apostolo, à utile a ogni 
~osa, come quella che ha le promesse della '-Ha presente e 
della future II vera modo di coltivarla is l'esser nui fedeli agli 
esercizi spirituali elio sono in uso r.ella nostra Congregazione, 
fama l'orazione mentale, l'esame particolare /""hi lettura del 
nuovo Testamento, c di qualche libro dìvoto . . ., e ogni anno Io 
spirituale ritiramento ce. Questi infatti saranno come tanti tesori, 
da cui potremo trarre tuttociò che a buono ed efficace alla 
ialine delle anime. Non siamo , dirò con una similitudine di san 
Bernardo , corno eanali che quanta acqua ricevono , tanta ne 
versano; ma si come fontane, le quali non dannose non quello 
che loro abbonda ; insomma , siamo specchio dei fedeli nel parlare 
nel conversare nella carità nella fede nella castità: pascoliamo 
la greggia di Dio che ci è stala commessa , adoperandoci di essere 
d'esempio; e quando apparirà il principe dei pastori, riceveremo 
la immarcescibilo corona di gloria. Queste ultime parole espri- 
mono i miei sinceri voti per voi e per me , che sono con alta 
venerazione e cuore deditissimo , vostro , ec. » 

pUtatetn, qua, ut ait Apoatolus, ad omnia utili* ejf. hubcns promissione^ 
vita qua nvne esl et futura, Eamfovebil ildelitas noslraeie'rnlils spiritualibus 
■nia in usti su ni in nostra Con gregei io ne , qiialio aralio menlalis, ciamcn particolare, 

leolio novi Tettaii-ntl, Iodio libri allcujus spirituali ci singulis annia exer- 

citia Buiritqalia , eie. Hjjc enim sunl prompluaria ci quibua cilrahemus ea omnia 

Bernardi , situi canales, qui lotain quaai recipiunl aquam effunduat , soil stóot ronles 
.{ni non daiilnisidesuasupeTabundanlia: tandem Jinuu esemplimi fldelium In verbo, 
in conversano ne, in cbaiitale , In Itile, in caslllato , pascamus qui in nobia osi 

:ic;ciii Dei , torma lacti gregis 01 animo, et eum appsrucril princeps paalurum , 
pero internila imiuarccscibllem gloria corallaio. Hbc ultima verha contioent sincera 
inoa prò tobls vola, et prò me , qui buio curo somma veneratane et animo devo- 

liiiimo, ole. ■ 
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CAPITOLO Vili. 

L-LTIM1 ANNI DEL VENERABILE CLET. — FESOJIENI 
STRAORDINARI. — PERSECUZIOSE. 

Frattanto il tempo correva , e il servo di Dio toccava i 73 
anni, trenta dei quali aveva spesi a evangelizzare gl'infedeli 
nella Cina, tra ogni sorta di travagli, di privazioni e di pene. 
Tuttavia egli non aveva rimesso nulla dello zelo e della ope- 
rosità do'primi anni. Senza attendere allo rimostranze de' suoi 
confratelli elio lo pregavano si pigliasse un po' di cura e di riposo, 
continuava nelle fatiche con quel vigore e con quella doto 
gaiezza, ond'era carissimo a tutti. Due anni prima del suo mar- 
tirio , fu ferito inflno al cuore per la morte del Dumazel , cù« 
da otto anni divideva con lui le fatiche apostoliche con infati- 
cabile zelo. Poco appresso Iddio vollo provarlo con patimenti 
anco più dolorosi, perchè impedivano la sua operosità nell'eser- 
cizio del ministero. Infatti , gli sopravvenne alla noce de! pied-i 
una piaga che per diciotto mesi gli cagionò acutissimi dolori , i 
quali peraltro non vinsero mai la sua pazienza né la sua sotto- 
missione alla divina volontà. Avendo finalmente ricuperato l'uso 
delle sue gambe , il santo vecchio si disponeva a ripigliare le sue 
fatiche, allorché tutt'a un tratto scoppiò, come furioso oragano, 
una persecuzione, che involse subitamente la più parie delle 
cristianità a lui commesse , e vi produsse gran desolazione. Pria» 
di fare il racconto di questa persecuzione ci sia lecito di riferire 
alcuni stroni fatti che la precederono, e ehe destarono lo stu- 
pore si degli infedeli come dei cristiani. 

Il 14 maggio 1818 un fenomeno straordinario costernò la 
corte di Pechino. Tra le cinque e lo sei della sera, fitte tenebre 
si distesero sulla città e i contorni , con vento furiose del 
sud-est, e con pioggia stemperata. Un cristiano di Pechiim. 
testimone del fenomeno, raccontò a Macao, che queste traehr" 

33- 
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furono due volto interrotto da intervalli, no' quali il cielo si 
fece tutto rosso e l'amosfera infetta, con iscrosci di tuoni che 
ne crescevano l'orrore; nò rifecesi il sereno, se uoa dopo 
l'ultima oscurità L'imperatore costernalo consultò i maghi, 
gl'indovini e i letterati per conoscere la causa d'un fatto sì nuovo. 
Tutti so ne mostrarono ignoranti; sennonché alcuni l'attribuirono 
a incantesimi dc'crhtioni.,11 dì appresso, 15 maggio, il principe, 
Vigliando cagiore da questo fenomeno, pubblicò più decreti, 
ile'quali uno cominciava cosi-m Ieri , alle cinque e tre quarti 
pomeridiane , levossi da sud-est un vento furioso , accompagnato 
da pioggia e tenebre si fitte, che nell'intorno delle case appena 
bastavano i lumi a riconoscersi l'ùn l'altro. Il terrore cagionatoci 
da questo fenomeno non ci ha lasciato chiudere occhio nella 
nùtie seguente, e noi l'abbiamo passata a studiare con gran 
cura la cagione onde.il cielo ha voluto così spaventarci ; perchè, 
secondo hfttottrina de'savi antichi, le tenebre cagionate dal vento 
presagiscono qualche grando sciagura e flagello del cielo. > Dipoi 
l'imperatore seguo domandando a so stesso, so mai abbia com- 
messo qualche fallo o trascurala neir amministrazione de' suoi 
stali; o se i mandarini, a sua insaputa, abbiano commesso 
qualche ingiustizia, o versato sangue innocente. Quindi ordina 
a'suoi sudditi elio gli sono benaffetti, e sui quali il prodigio ha 
ridesto il senso della religione, che gli scoprano con cuoro schietto 
e senza passione, i falli da lui commessi o da' suoi mandarini, 
rlie fussor /venuti a loro conoscenza, acciò egli possa correggere 
ji'i abusi, o punire coloro che fanno male ai particolari e allo 
si.'Ho, Coioro che gli faranno tali rivelazioni, gli dichiara degni 
del nome di sudditi fedeli, sinceramente devoti ai bene della 
cosa pubblica. Quegli poi che riferissero il falso , gli dice rei di 
lìiiormo-dulitto, e ingiuriatorì della maestà imperiale, a Le ca- 
lunniose accuse , dice il decreto , cagionano la morte e la rovina 
d'innumerevoli innocenti, ed esse ponno provocare un si terribile 
=egno , qual'ò quello che abbiamo veduto. Il vento, segue a dire, 
avendo soffiato da sud-est, e assai vcrosimil segno, elio da quella 
Uatida qualche gran delitto fu commesso , non saputo dai 
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mandarini, negligenti del proprio dovere, e che per esso si accese 
quello sdegno di cielo». Conchiudo l'imperatore imponendo a' suoi 
fedeli mandarini d'esaminarsi, di correggere i propri errori e 
di compiere esattamente i propri uffici, affine di conformarsi 
alla sua volontà, e al desiderio ch'egli, l'imperatore, ha di 
praticare la virtù e di allontanare, così, dall'imperio le sciagure. 

Questo empio e superstizioso monarca , anziché riconoscere 
la vera causa de'minacciati disastri nella guerra ch'egli faceva 
a Dio, perseguitando la religione, accanissi anzi più che mai nel 
fare eseguire i suoi barbari ordini contro i preti e i cristiani. 
Ond'è che correndo gli anni 1818 e 1819, seguirono i mandarini 
le perquisizioni contro ì missionari, e sfrenaronsi in violenze per 
costringere i cristiani a rinnegare. Sul cadere del dicembre 1818, 
due preti cinesi della provincia di Su-Tchouen, vennero a mano 
de' persecutori, e l'anno seguente furono confinati in Tartaria. 
Due altri preti di questa stessa provincia, arrestali a'primi di 
quell'anno medesimo, ebbero ugual condanna; e al cominciare 
dall'anno seguente scoppiò, nella provincia di Hou-Kouang , la 
persecuzione che fruttò al Clct la palma del martirio. 

Un cinese infedele avea preso implacabile odio contro un 
cristiano , ed era un pezzo che spiava ogni occasione di sfogarsi : 
finalmente l'inferno gli suggerì un termine cól quale sperava 
di colpire non solo l'odiato cristiano, ma la religione stessa, 
che avrebbe pur voluto sterminare . Questo sciagurato appiccò ii 
fuoco alla propria casa , c quando fu incenerita, accusò il cristiano 
d'avere, a istigazione d'un prete europeo, commesso queste 
delitto. Con questo egli aveva appuntato la mira control Clet , 
nò ci volle poco po' cristiani a distruggere quest'accusa, e s 
provare essere sfacciata calunnia , inventata dall'odio : tuttavia , 
essa non mancò di produrre funesti ef(g£ti. I mandarini, per 
aggradire all' imperatore e per mosirarglisì zelanti nel far eseguire 
le sue leggi, disposero di far inseguire questo prete europeo, 
e gli sciolsero dietro non meno di quattrocent'uomini, tra sol- 
dati , guardie del pretorio e altri pagani , i quali si dicrono n 
braccheggiare le montagne ove sapevano trovarsi il Missionario, 
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con tallio più ardore, in quanto die a chi lo avesse preso 
promctlevasi un premio di mille ta'éls, che tornano a un 7,500 
franchi; cerne se fòsse mestieri di tanto a inviperire la loro 
i-upiditii. Lascio considerare che non fecero, o dove non rinfru- 
slarono questi sciagurati per aver nello unghie la preda. 

Quando i satelliti sì presentarono alla sua dimora era troppo 
tordi; perche, avvertito a tempo, si era dato alla fuga. Non 
potendo altri, saccheggiarono la casa, rubando quanto lor venne 
a mano, e arrestando non puchi cristiani, cui caricarono di 
catene o gli condussero in carcere. Dopo questo primo impeto 
di vendetta, si posero sulle tracce del Clet , fiutando borgate e 
foreste', cacciandosi po'forroni per le grotte de' monti; e durarono 
quattro mesi in questa caccia; ma sebbene dappertutto pigliassero 
lingua, e spiassero sottilmente, pure la Provvidenza lo involava 
sempre alle costoro ricerche. Quanto a lui, non aveva altro rifugio 
che i bosCÌii~"e le grotte scavate nelle rocce; e quel dovere 
mutarsi di contìnuo da luogo a luogo rifiniva le forze del ve- 
aeratile vecchio settuagenario. Finalmente spossato di vedersi 
continuamente in bocca a nuovi pericoli , e , più che altro , 
addolorato di non poter fare più nulla per la salute delle anime, 
passò- dalla provincia di Hou-Pé a quella di Ho-Nan, pensando 
che potrebbe essere utile a* cristiani di questo paese, e che 
awcbbe-menj a temere le persecuzioni do'suoi nemici: ma la 
]K>rlì'':a e l'avidità d'uno scellerato cristiano non Io lasciarono 
riposare lungo tempo. Questo miserabile era già infame pel 
mercato d'un Lazzarista cinese, di nome Clien , cui vendo 
per -20,000 danari, ed ora egli veniva a scoprire il nascon- 
rtijjlio^del Clet. Il servo di Dio tenevasi occulto ne' dintorni 
di' Nan-Yang-Fou , in una casa di cristiani : più volte aveva 
manifestato a' suoi ospiti che ci stava sulle spine per paura di 
cumpromellerli; ma questi generosi lo rassicuravano dicendo, 
aver disposto le cose in modo che al minimo cenno di pericolo 
egli avrebbe potuto ritirarsi altrove. Il Missionario, così acquetato, 
iiontinuò a star tra loro. Ma il sei giugno, festa della santissima 
Trinità, avendo allora offerto il santo sacrifizio, la casa fu a 
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uu iratlo invasa da'satclliti : vistosi senza scampo, >i r-r^ntò 
a loro con. quella serena tranquillità che mai no» lo abbaili!, 
nava. Incontanente saltarongli addosso e lo caricarono di ertene , 
lui e' suoi ospiti: tutte le caso cristiane della contrada furuno 
messe a ruba e devastale con ferocia da non potersi concepirò, 
non lasciando, come diceva il Clet, se non gli occhi per piangere*. 

Furono tutti trascinati alla capitale dell'Ho-Nan, mentre il 
santo vecchio non poteva considerare lo catene elio portava per 
la causa di Gesucristo senza provare grande allegrezza : erano 
per lui preziosi ornamenti da festa , e stimavasi più beato e 
onorato, che i figli de' principi cogli ornamenti d'oro e le pietre 
preziose, onde s'abbigliano ne' giorni solenni. La sua gioia comu- 
nicavasi ne' suoi compagni di cattività, i quali partecipavano 
della sua beatitudine. 

Giunto alla capitale dell'Ho-Nan, il servo di Dio fu cacciato 
in una prigione, ©v'ebbe molto a -patire la notte dai ceppi che 
gli mettevano a'piedi. Il mandarino ad trasse sovente al suo 
tribunale, e con una fitta di maliziose domande., tentò cavargli 
di boeca che preti conoscesse , quafc cristiani avesse evangeliz- 
zato; domando da impacciarlo molto, in quanto che costui 
probabilmente sapeva già ogni cosa dal cristiano tenditore. Ma 
ciò che pose il confessore della fede anco a piò dure strette , 
furono tre lettere trovate nello suo carte, che venivano dal 
Lamiot, superiore della missione francese in Pechino. U accorto 
mandarino tanto interrogò sull'origine di queste, che alla' fine 
venne a scoprirne l'autore; il che cagionò a quesio un'infiniti 
di molestie , e 1" obbligò di lasciare Pechino per venire a Ou-Tchng- 
Fou, come or ora vedremo, affine di esservi confrontato col 
Clet. Dopo, s'accusò il servo di Dio d'avere mancato di 'pru- 
denza, si riguardo al Lamiot, che a due o tre cristianità, lo 
quali , diceva , erano state compromesse per le sue poco accorte 
confessioni. Ma su questo proposito non si sa cho pensare; prima, 
perche egli è il solo che si giudichi severamente ; dipoi, per- 
chè tutti quelli che l'hanno veduto in presenza de' tribunali , 
dichiarano clic non avrebbe potuto parlare con più circospezione 
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e saviezza : lo stesso Lamiot se ne mostrò maraviglialo , come 
mai a quella età , avesse egli potuto rispondere con tanta dirit- 
tura e accortezza -a una furia di domande- capziose e maligne. 
Però è da credere, ehe i rimproveri ch'egli si fece, fossero più 
effetto di eccessiva delicatezza e di profonda umiltà , che vera 
imprudenza. 

Ma sia quel che si vuole di tal congettura , cui il seguilo 
di questo racconto dà molta verosimiglianza e quasi certezza , 
è indubitato almeno , che il pensiero di aver compromesso un 
suo confratello e tre cristianità gli fu atroce spina al cuore, che 
gli fece versare continue lacrime, stimandosi un micidiale, che 
meritava di espiare il suo delitto coll'estremo supplizio. Questa 
prova, mille volte più amara che la morte, giacché l'ultima 
sua ora la vide arrivare con gioia , fu la più gran tribolazione 
dt tutta la sua vita. Pare che Dio volesse dargli questa croce 
ai dura, affino di provarlo nella parte per lui più sensitiva; 
perché, dopo l'amore di Dio che intieramente Io signoreg- 
giava, il fondo, dell'indole sua era la carità verso del prossimo. 
Sarebbesi detto ch'egli non viveva, se non pe' suoi simili, eche 
Iddio avesse diffuso nel suo cuore una parte di quella ineffabile 
tenerezza, ond'ogll ama gli uomini con più ardore che un padre 
c una madre non amano i loro figliuoli. Non poteva veder patire 
senza che ogli non patisse due tanti più ; erano suoi gli altrui 
dolori: donde comprendesi qual rammarico dovesse dargli il 
pensiero d'aver fatto male colle sue parole a quei cristiani. 

I mandarini, non paghi di tendergli ogni sorta di laccio, lo 
trattarono barbaramente , facendolo percotere a più riprese nella 
faccia con un massiccio suolo di scarpe, di che fu tutto strac- 
ciato e insanguinato. Lo fecero slare a ginocchia nude su catene 
di ferro più di quattr'ore, mentre che sottoponevasi all'interro- 
gatorio ; e fu in una di queste circostanze che rivoltosi al man- 
darino gli disse con fronte sicura queste brevi parole: « Fratello 
mio, or tu giudichi me tu: ma poco starà che il Signore giu- 
rticlierà te stesso. » Allora il mandarino gli fece dare nel viso 
con un suolu rinterzato.e rispose: «Intanto piglia queste, poi 
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si vedrà come, il tuo Dio saprà punirmi.» Detto fatto. Ma In 
profezia de! confessore non istette guarì ad avverarsi. Infatti, 
egli non avea peranco consumalo il suo sacrifizio , che il man- 
darino era morto miseramente. 

Tra l'altre cose, il magistrato lo aveva richiesto dove avesse 
fermato la sua residenza. Rispose, che neH'Hou-Fé sul monte 
Mo-Pan. Ciò fece risolvere il mandarino della capitale dell' flo- 
Nan a far condurre il prigioniero a Ou-Tchang-Fou metropoli 
delle due Provincie nominate , e i prigionieri partirono circa la 
metà di luglio. - 1 

CAPITOLO XIV. 

IL VENERABILE CLET A OO-TCHANG-FOU. 



Aveva il santo vecchio passato un cinque settimane nelle 
prigioni della capitale dell' Ho-Nan, allorché fu di là tradotto 
in quelle di Hou-Pé, incatenato le mani, il collo e i piedi. 
Camminava tutto il giorno, nè la notte aveva altro riposo che 
le carceri che s'incontravano per via. Quando arrivò a Ou-Tchang- 
Fou , i mandarini pensarono da prima di metterlo in una prigione 
che non chiudeva neppure un cristiano, e dove forse sarebbe 
perito per manco di soccorsi ■ ma la Provvidenza non permise 
che tal disegno fosse posto a esecuzione. Il viaggio aveva rifinito 
le sue forze ; non aveva che pelle e ossa ; lacere le vesti ; <■ 
tutto mostrava che da lui non c'era da cavare alcun guadagno. 
Però i carcerieri non l'avendo voluto ricevere , fu condotto 
in una prigione vicina, ov"ebbe la consolazione di trovare it 
cinese Lazzarista Chen, arrestato a'primi di febbraio. Con lui 
trovavansi altri dieci cristiani in un'istessa stanza, ove avevano 
gran libertà, ed erano trattati assai umanamente. H servo di Dio 
pianse di gioia nel vedere la benignità della Provvidenza si verso 
di lui, che verso questi prigionieri, cui poteva tuttavia esser utile, 
e non sapeva come ringraziarne degnamente Dio. Si leggerà , 
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credo , volentieri una sua lettera colto 'inule d.'> a un ff..,fmi, ]]o i 
particolari della sua cattura e !c notizie del mudo ori d era trattato. 
Ella e di questo tenore : 

« Mio carissimo signore e confratello. 

it La grazia ce. 

<f 11 luogo dontl'io vi scrivo vi mostra senz'altro la ragiono 
ond' io comincio da queste parole del Profeta : Deus adiittor noster 
in tribulatìonibus qua invenerìtnt nns vimis : « Dio è il nostro 
soccorso in mezzo alle granili tribolazioni che ci hanno colpito. 5 
Infatti, nel decemhre del 1818 la morte ci ha rapito il Damare), 
Credo bone che la Provvidenza abbia voluto risparmiare all'anima 
sua tanto sensitiva il dolore dello desolate cristianità dei monti 
Coul-Ching. Nel febbraio del 1819 il Chen e stato venduto ai 
pretoriani da un nuovo Giuda per 20 mila danari, do' quali fu 
subito spogliato da un più birbante di lui. Il prigioniero è stato 
condotto a Cout-Ching , donde, dono l'onore ricevuto d'una 
sessantina di celiate, è stato trasferito alla metropoli di Ou- 
Tchang-Fou. Quanl'a me, fui preso ne' contorni di Nan-Yang-Fou 
nell'Ho-Nan. Dopo avere avuto l'onoro d'un trenta ceffate, e 
un inginocchiamento di tre o quattr'ore, a ginocchia nude.su 
catene di ferro; sono stato condotto a Gu-Tchang-Fou , per un 
venti giorni di cammino, legato piedi e mani, e colla catena al 
collo, senz'altro albergo, che dello prigioni trovate lungo la via. Il 
mofidarino avrebbe avuto intenzione di mandarmi in una carcere 
in cui non fossero altri cristiani, dove spossato dalla lunga viac 
in/ermOj niuno mi avrebbe soccorso, e sarei forse perito; ma 
l'aaiorosa Provvidenza ha permesso che i carcerieri non mi 
nubiano voluto ricevere. Ed invero mi trovavo povero, secco 
rifiniti), barlm lunga formicolante d'insetti, camicia lurida e rotta. 
■ • bracini medesimamente : lutto questo non dava a costoro 
iroppo a sperari». Questo rifiuto fu causa che fossi condotto in 
inni prigione vicina, dove ho avuto la consolazione di trovare 
il eoufmiollo Chen e dieci Intoni cristiani riuniti in una camera, 
dove [acciaino in comune la preghiera della sera c del mattino, 
1 l anche possiamo celebrare le feste, senza esser molestati ni» 
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dai carcerieri ne da una iurba di pagani prigionieri i quali 
occupano le altre camere che danno sur una vasta corte, ove 
ciascuno può liberamente passeggiare dall'aurora inlìnoa notte. 
A tale vista , vi confesso che non ho potuto trattenere lacrime 
di gioia , considerando le cure paterne del buon Dio verso l'in- 
degno suo servo, e verso i suoi figli infedeli, che non potevano 
esser confessati so non da me. Tutti abbiamo fatto la confessione, 
e il Tchang che continua in segreto la visita dei cristiani nelle 
vicinanze di questa città, avendo celebrato la messa in una casa 
poco di lungi, ci ha recato la santa comunione , senza che tutta 
questa gente di casa ne sappia nulla. V'hanno in questa cittì 
altre prigioni ove son chiusi buoni cristiani, ma la nostra è la 
sola ove possano riceversi visite d' amici , mercè di cento sapequps 
a testa. Or sono da cinque mesi e mezzo che mi trovo in questa 
prigione, aspettando con pazienza e rassegnazione, da parte del- 
l'imperatore , la mia sentenza di vita o di morte. Se la mia sorte 
dipendesse da'mandarini di qui, non avrei altra pena che d'essere 
rimandato al mio paese; ma l'imperatore che teme, né so perchè , 
gli Europei, ha decretato la pena di morte contro coloro che, 
senza sua saputa, penetrano ne' suoi stati. Tre altri preti, non 
so se più o meno felici di me , sono fuggili lontano, chi sa dove. 
NelI'Ho-Nan ho trovato mandarini molto duri verso di me,mr, 
questi qui sono di pasta assai dolce: ci hanno compassione, n 
quando l'udienze son troppo lunghe ci fanno sedere : tre volte . 
dopo averci chiesto se avessimo mangiato , ci hanno fatto desi- 
nare; ed una volta, informatisi da noi se quello fosse giorno 
dì digiuno, sulla nostra negativa , ci hanno fatto arrecare del cibo. 

« Io non so della condizione delle prigioni in Francia . ma 
voi potete farne il confronto con quella di Hou-ró. Un dodici 
taels hanno avuto virtù di farci cadere dal collo dalle mani dai 
piedi le catene le manette e i ceppi, in latino compedes , s'io 
non m'inganno. Ma ogni prigioniero dà a questo intento più o 
meno secondo la borsa. V'hanno nel cortile, che e assai vasto, 
più fornelli dove ognuno può far cuocere la sua porzione di 
riso, che è sufficiente a chiunque non è un diìuvione. Danno 
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legna c qualche soldo pur questa cottura, ma non olio nò sale, 
dimodoché i poverissimi la rimediano assai male. Ben è vero 
die i più hanno da casa qualche danaro ( ua cinque o sei soldi 
i! giorno) per l'olio, il sale, o qualche po' d'ortaggio. I più 
ricchi so la passano bene come le famiglie civili d'Europa: 
quant'a noi viviamo in comune, abhiamo uno spenditore che ci 
va ogni matlina in mercato per ogni nostra occorrenza di com- 
panatici , come legumi , pesci ec. : i cristiani del vicinato ci 
portano ogni tanto di queste cose da mangiare : vedete insom- 
ma, che sebbene non siamo senza patimenti, pure non ci 
possiamo lamentare. Ma arrivata la notte , bisogna aver pazienza 
di lasciarsi mettere una gamba nel ceppo infino all'aurora del 
giorno dipoi. Consisto questo ceppo in due tavole grosse un paio 
di pollici , che il carceriere riunisce fermandole con un cate- 
naccio , dopo aver fatto a ogni prigioniero infilare una gamba 
in un certo buco tondo, d'onde non s'esce infino alla mattina. 
Quella che più patisce non è mica la gamba inceppata, salvo il 
freddo in quelli che non sono muniti di buone calze; ma sibbene 
è quell'altra clic non può distendersi a volontà, il che, vi 
confesso, ò di grandissimo incomdo. Nella prigione diHo-Nan, 
dove sono stato un mese, ci ha un altro incomodo che non è 
mcn doloroso , ed c una catena di ferro che d lega tutti sn! 
nostro capezzale, e c'impedisce di sollevare la testa. Solamente , 
ma con grande sforzo, ci lascia girare sul fianco o sul dorso. 

«Torno un passo addietro per descrivervi l'origine e i 
progressi di questa persecuzione. Un idolatra, per vendicarsi 
d'un cristiano, contro cui avea preso grande odio, ha messo 
da sé il fuoco alla propria casa , e poi ha mosso accusa a questo 
suo nemico d'aver commosso quel delitto a mia istigazione. 
Sebbene l'accusa d'incendiario sia caduta da se, pure il man- 
darino civile e il mandarino militare, e massime quest'ultimo, 
si son messi alla caccia dell'Europeo. Un tre o quattrocent' uomini 
tra soldati, pretoriani e pagani, hanno invaso i nostri monti, 
aizzati da un premio di mille taiìls a chi m'avesse arrestato: 
hanno rifrustato tutte le caverne e tutti gli antri, ma non ci 
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arrivavano, se non quando io me n'era partilo e messo al sicuro 
allrove. Particolarmente una volta, erano da undici giorni enfi 
me ne stavo in una caverna fonda dieci piedi , quando una sera, 
uno clic passava disse al suo compagno: « La pietra di questa 
apertura è slata smossa ; potrebb' essere, ma laggiù c'è rimpiat- 
tato qualchcduno. » Questa parola ci parve una voce del cielo: 
la notte svignammo, e il giorno dipoi trovarono il covo caldo. 
Alla fine, stanchi di passaro di grotta in erotta, delle quali 
molte erano pericolose , presi nottetempo la fuga , e mi ridussi 
nell'Ho-Nan, dove credendomi sicuro, mi trovai preso nel modo 
che sopra ho detto. Al tempo stesso tutte le case de' cristiani 
sono state messe a soqquadro, subissate, saccheggiate con un 
furore da non credere : non hanno lasciato a que'poveretti , sto 
per dire, se non gli occhi da piangere. Per cagion mia e- restato 
compromesso il Lamiot : egli è arrivato qua, e pare che il suo 
affare potrà accomodarsi. Quant'a me, la è quasi finita , perchè 
mi si annunzia che tra poco, Torse domani, sarò dato al sup- 
plìzio , e meco probabilmente anche il sacerdote Chen ... Ma 
non mi riguardate già come un martire; perche- lamia impru- 
denza m'ha fatto compromettere e la nostra casa di Pechino, 
e alcune cristianità elio soffrono per la persecuzione : però io non 
debbo comparire, se non come un micidiale di molte ;imme, i: 
come un colpevole di lesa maestà divina, che subisce quaggiù 
la pena che gli e dovuta. Beato a me, se a questa condizioni' 
posso evitare gli eterni tormenti 1 

« Vi prego di faro riverenza al sig. Vcrbert, nostro superiori- 
generale, e di ossequiare il sig. Boullangìer e gli altri che mi 
hanno in memoria, e raccomandatemi alle preghiere di tutti. 
Sento con piacere il risorgimento della nostra cara Congregazione, 
e sono con riverente affetto ec. » 
Poscritto. 

«Oggi, 2G gennaio, sono tuttavia in vita. Ieri, festa delh 
Conversione di san Paolo, giorno memorando per la istituzione 
della nostra Congregazione , il CUen ed io abbiamo ricevuto l.i 
comunione dalle mani di Tchang , e a mezzodì abbiamo fatto un 
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po' di convito j ov' eravamo in tre preti e sei laici, cioiì due della 
prigione c quattro di Cuori. Non ci mancava che il Lamiot che 
ha pagato le spese della tavola; ma sebbene non sia prigioniero 
come noi, non ha la libertà di visitarci. Egli, il Chen ed io, 
con buon numero di cristiani, siamo stati definitivamente giudicati 
dal gran Mandarino, il primo di gennaio, che cadde in sabato. 
Da prima hanno dato a mangiare agli apostati carne di maiale, 
e tutti n'hanno mangiata; il che pigliasi per un segno d'apo- 
stasia. Dipoi hanno fatto venire 23 cristiani fedeli, i quali per- 
severando nella professione di nostra santa fede , sono stati 
rimandati in prigione , per aspettarvi la semenza dell'imperatore. 
In ultimo sono comparsi il Lamiot, il Chen ed io. Dopo fattoci 
due o tre interrogazioni , il ianjen , ossia mandarino superiore, 
ha dichiarato il Lamiot scarico d'ogni accusa, e gli ha ordinato 
ili levarsi di là. Finalmente , mentre il Chen ed io ce ne stavamo 
in ginocchioni, il tangen ha esortato il mio compagno di rin- 
negare. Avendo egli ricusato , e stato dichiarato soggetto alla 
pena. Quanto a me il tangen ha detto, qualche parola a scusare 
il mio soggiorno nella Cina, la qual cosa è stata confermata 
segretamente da un mandarino inferiore. 11 Lamiot e ritornato 
in portantina al suo alloggio; e il Chen ed io colle nostre catene 
a' piedi , alle mani e al collo , siamo slati ricondotti in prigione , 
dove subito abbiam deposto questi ornamenti , de' quali non 
siam decorati, se non quando occorre presentarsi al mandarino. 
Ora stiamo attendendo la sentenza dell'imperatore, che credesi 
dover arrivare tra cinque o sei giorni. Sebbene il tangen abbia 
scritto qualche parola a mia discolpa, si dubita forte che l'im- 
peratore sia per lasciarmi la vita : però io mi preparo a quel 
passo, ripotendo spesso con san Paolo: Mihi vivere Christus 
est , et mori lucriti» : Gesucristo è la mia vita, e la morte mi 
è guadagno. » 

In altra lettera scritta al Marchint , il venerabile Clet dava 
qucsii ragguagli : 
« Signore , 

« La vostra di giugno m' e pervenuta nelle carceri di 
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Ou-Tehan-Fou. Io non vi aveva mai scrilto per difetto d' occasione; 
perchè quando mancano i procaccini ili Cham-Si, lo nostre let- 
tere bisogna clic riposino quivi un anno. 

« Già innanzi mi venne alla noce del piede un malore doloroso 
che ha penato un anno c mezzo a guarire, e poi è cominciata 
la persecuzione, che mi ha fruttato la carcere, e tra poco, 
forse , la morte. Ecco che sono scorsi setto mesi dacché fui preso 
ii Ho-Nan, per imprudenza d'una famiglia, che mentre dimoravo 
con essa, m'assicurava sempre non esserci nulla a temere: 
quella sicurezza fece che non pensassi a nulla. Cosi, dopo scam- 
pati I più grandi pericoli per le grotte e caverne de' molili 
deII'Hou-Pé , sono stato preso mentre mi pensavo non aver nulla 
a temere. Lasciate ch'io non entri ne' particolari di questa per- 
secuzione, de'quali ho fatto il racconto al Richenet, e questo dee 
bastarvi nella condiziono che sono. Bisogna peraltro ch'io con- 
fessi che qui godiamo tale liberta, che se le porto non fossero 
chiuse non m'accorgerei d'essere in prigione. Preghiamo sera e 
mattina; facciamo le feste in comune ; predichiamo senza che ri 
diano molestia una cinquantina di prigionieri pagani che, sotto 
un medesimo tetto , occupano altre stanze. Di più , siamo forse 
i soli in tutto l'Hou-Po che facciamo le feste tanto audacemente 
e tranquillamente. Ammirate in questo fatto la Provvidenza, la 
quale, contro la prima intenzione del mandarino, ha riunito 
due sacerdoti in un'istcssa prigione con dieci cristiani che ho 
confessati più volte , e che hanno ricevuto con noi la santa co- 
munione dalle mani d'uno de'nostri confratelli. Questa è cosu 
certamente non più udita no' processi della Cina: cosi il conso- 
latore degli afflitti tratta i suoi figli da Iiuon padre , acciò non 
vengano meno sotto il peso delle tribolazioni, che manda ad 
essi per provarli. 

Mentre noi siamo in una prigione dove non manchiamo di 
nulla, molti do'rinnegati si trovano di quattro o cinque mesi 
in una prigione, libera in apparenza, raa ben più incomoda deil* 
nostra, e in cui non si dà che una modella di riso il giorno, 
ma sì lunga, che la si può bere addirittura senza bisogna i! >i 
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bastoncelli ; cosa che può servir solamente a non morir di fame. 
La maliziagli ha gabbali: Scrutati sunt iniquitates , defeceritnt 
scrutantes scrutinio.- Credevano costoro che appena avessero 
rinnegato sarebbero rimandati a casa, ma invece è bisognato 
subire questa lunga e penosa carcerazione ove mancano di 
tutto , menlrcchè noi somministriamo abiti copertura danaro a 
una dozzina di buoni cristiani che si trovano in una prigione 
meno libera della nostra. Finalmente al primo gennaio, buoni 
iì cattivi, siamo stati tutti condotti al gran mandarino, il quale 
ha presentato agli apostati, in luogo appartato dal nostro, carne 
di maiale che tutti hanno mangiato, sebbene fosse giorno dì 
sabato ; il che è segno d' apostasia : dopo di che sono stati riman- 
dati alle loro case. Costoro sarebbero stati ridotti a mendicare 
il pane , se per compassione , a malgrado della loro apostasia , noi 
non gli avessimo provveduti di qualche soldo per fare il viaggio. 

Dipoi, il gran mandarino ha fatto comparire i cristiani, che 
tutti hanno ricusato di mangiare quel cibo, e però sono stati 
rimessi in prigione. Finalmente è venuta la volta anche pel 
Lamiot , pel Chen e per me : dopo fatteci una o due interroga- 
zioni , il Lamiot è stato assoluto e rimandato : il Chen è stato 
richiesto se avesse voluto mangiare quel cibo, e avendo ricu- 
sato, lo hanno genericamente dichiarato degno di supplizio. Io 
non sono stato richiesto, ed anzi il gran mandarino ha detto 
qualche parola a mia scusa , e ha mostrato il desiderio di sal- 
varmi la vita , e ha scritto con questo intendimento all'impera- 
tore. Peraltro io non mi preparo meno a morire tra un quindici 
o venti giorni. Io aspetto , per divina grazia , questo decreto con 
pazienza e tranquillità , dicendo con san Paolo : Miki vivere 
Chrittut est, et mori lucrum. Gesucristo è la mia vita, e lo 
morte mi è guadagno. Peraltro, nel caso ch'io morissi, non 
pensate già di avermi in conto di martire, ma piuttosto di reo 
di lesa maestà divina , o di micidiale di molte anime , che subisce 
il meritato supplizio ; perchè lamia imprudenza m'ha fatto fare 
nk'une confessioni che hanno compromesso ilPc-Tang,e due o 
ire cristianità dell' Ho-Nsn, la qual cosa badato occasione a più 



DEL VENERABILE .CLET 



375 



peccati, de' quali io sono risponsabile dinauzi a Dio. Vi prego di 
far ben notare questa cosa a quelli che sapranno la mìa morte 
o da voi o da altri, 3fflnc di levarli d'inganno in ciò che mi 
riguarda. Me felice se col supplizio posso espiare i miei peccati 
e trovar grazia 1 s 

Abbiam veduto più sopra, che il Lamiot, superiore della 
mission francese di Pechino, era slato compromesso a riguardo 
del venerabile Clot. Costui, oriundo della diogeni d'Arras, era 
uno de' giovani confratelli che partirono con esso di Francia, 
mentre era tuttavia diacono: fu ordinato prete in Macao, e de- 
stinato pel Pechino , dove successe al Gbislain nel)' ufficio di 
superiore. Era anche interpetre del governo per le lingue stra- 
niere. Essendo egli in corrispondenza col Clet, con cui eonsiglia- 
vasi sovente , gli furono intercettate tre lettere, come già abbiamo 
raccontato , onde fu fatto partire por Ou-Tchang-Fou , affine di 
essere confrontato col suo confratello. Giunto in questa città, 
gli fu assegnata una casa particolare, dove fu tenuto sotto la 
guardia di un mandarino inferiore che non gli si partiva da, 
fianco. Ardeva di abboccarsi col Clet, che non avea più veduto 
da treni' anni; ma un tal favore non essendogli accordalo, do- 
vette rassegnarsi ad aspettare che Io chiamassero dinanzi al 
tribunale, dove lìnalmenle potrebbe vedere il confessore della 
fede. Ecco com'egli racconta l' incontro £he ebbero insieme:*!! 
Clet è in grande riputazione di santità. 1 cristiani dicono che il 
suo angiolo custode gli rivela i loro peccati, a malapena ci hanno 
consentito. La prima volta che comparvi con esso in giudizio , 
sapevo bene ch'egli era lui, ma non lo riconobbi, sebbene poi 
negli altri incontri mi sia parso tal quale lo vidi trent'anni fa. 
Solamente la sua pelle era men delicata , e aveva un che di 
rustico, che non fu suo proprio, come sapete, ma che dovette 
avere contrailo nel bazzicare i monti. Come prima mi vide , 
volse la testa verso me, e ogni volta che lo volevo guardare, 
mi scontravo ne'suoi occhi fìssi e immobili sopra di me, tantoché 
mi credetti che avesse perdutoli senno: ma fui presto disingan- 
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nato dalla saviezza dello sue risposto. Allorché mi fecero mettere 
in ginocchio acconto a lui , cominciò a piangere ...» 

In un interrogatorio, avendo un mandarino dato ordine di 
percotere ' il sacerdote Chen , il Clet disse al mandarino : « E 
perché maltrattarlo; son io che debbo esser percosso, non lui. 
Io solo sono il colpevole. » Il mandarino rispose: « Vecchia 
macchina ( frase ingiuriosa in Cina ) tu hai corrotti troppi di 
nostra gente: l'imperatore ti vuol morto, » II confessore riprese 
colla sua calma ordinaria:' « Ben volentieri* Tuttavia ii man- 
darino non fece eseguire i suoi ordini, o eli' egli fosse mosso 
dalla carità del Clet, o eh' e' non avesse avuto se non l'inten- 
zione di far paura al Chen. « Io ammiravo , dice Lamiot , la sua 
estrema compassione pel Chen e per me, la sua intrepidezza 
pel martirio, la sua maravigliosa presenza di spirito, e tulio 
questo fece in me tale impressione clie non si cancellerà giammai. » 

Anco i mandarini ebbero spesso occasione di notare (pianto 
il Clet fosse buono di cuore. Costoro erano in uno sbalordimento 
da non dire quando udivano questo vegliardo pregare di essere 
percosso affine di risparmiare gli altri: non capivano in se dallo 
stupore a sì nuovo spettacolo , e molti di essi Furono talmente 
commossi, che gli posero grande affetto e venerazione. In una 
circostanza, il mandarino supremo disse, parlando di luì: «Ih 
verità , non ho mai conosciuto di tali uomini in vita mia > ( e si 
«■he costui era molto vecchio); poi si mise a piangere egli stesso, 
e non polendo più reggere a tale spettacolo, si ritirò a casa 
cogli occhi pieni di lacrime , dove , dopo avere raccontato alla 
sua numerosa famiglia ciò che aveva veduto, soggiunse: «S'io 
facessi del male a un lale uomo , sarei un gran ribaldo. » 

La condizione di Lamiot era delicatissima : risicava di esser 
condannato a morte , o , alla men trista , al bando perpetuo ; ma 
il Clet seppe sì bene difenderlo, che lo scusò su tutti i punti; 
ed alcuni degli stessi mandarini , vedendo quanto il Lamiot gli 
stava sul cuore, Io aiutarono de'lor consigli, suggerendogli i 
mezzi di condurre a bene questo negozio. Non mostrò minore 
zelo po' cristiani prigionieri. Mentre così egli era l'avvocato di 
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lutti , d' una sola persona nini si dava briga veruna . di se stesso : 
anzi non Qniva mai di accusarsi colpevole, e mostrava il più 
gran desiderio dì morire per la fede. 

Quando, dopo si lunghi intcrrogatorii , rientrava in prigione, 
non area più altro pensiero che de' suoi cari cristiani, compagni 
di eattività. Davasi a consolarli e corroborarli ; gli confessava 
spesso, c procurava loro la santa comunione, per intramesso 
d'un confratello cinese, che tenevasi nascoso in città o ne' din- 
torni. Predicava spesso , parlando loro con efficacia maravigliosa. 
Al tempo stesso occupavasi anche de' cristiani ; e poiché la loro 
miseria era estrema , procurava ad essi i soccorsi di cui pote- 
vano aver bisogno, e soprattutto mandava a dir loro parole di 
consolazione, di fede e d'incoraggiamento, affine di animarli a 
star forti nella religione, o a mostrarsi degni della grazia fatta 
loro da Dio, con chiamarli alla conoscenza della verità. Cotali 
parole, ma soprattutto gli esempi, del servo di Dio contribuirono 
non poco a raffermarli nella confessione delle verità cristiane ; 
ond'egli ebbe a provare gran consolazione a vedere un ventidue 
cristiani che inlimati di rinunziare alla loro religione, risposero 
con fermo core , che noi farebbono mai. Allora il mandarino 
avendo detto che tutti quelli che rinunciassero alla dottrina degli 
Europei sarebbero restituiti in libertà , e che gli ostinati sarebbero 
mandali in bando , ove patirebbero ogni più gran male , risposero 
a una voce, che preferivano l'esilio con tutte le sue miserie, 
piuttosto che fallire alla fede. 

CAPITOLO XV. 

LETTERE DEL VENERABILE CLET Al MISSIONARI PORTOGHESI 
DI PECHINO. SUA CARITÀ VERSO DEL PROSSIMO NELLA PRIGIONE. 

Allorché il Lamiot fu obbligato di presentarsi ai tribunali 
della metropoli deli'Hou-Pé, per cagione delle tre lettere che 
lo avevano compromesso, i Missionari portoghesi di Pechino gli 
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mandarono denaro e uomini abili che lo consigliassero e aiutasoro 
a cavarsi del difficile impaccio in cui si trovava. Della quale 
carità il Clet volle ringraziarli , scrivendo loro una lettera latina , 
e ragguagliandoli dell'esito della cosa. La diamo qui tradotta. 
• «Onorandi signori e Confratelli carissimi, 
« La grazia del Signore ec. 

« Prigioniero di Gesucristo, poche parole, prima di morire, 
indirizzo a voi tutti , confratelli miei desidoratissimi , della Chiesa 
di Nan-Tang , maggior sorella della Chiesa del Pé-Tang, affine 
di ringraziarvi tutti insieme, perone, a nome e colla direzione 
( come ho ragione di supporre ) del vostro superiore monsignore 
Rineiro, vicario generale del vescovo di Pechino, vi siete effi- 
cacemente mostrati solleciti verso la vostra minor sorella, che 
da me, sciagurato peccatore, fu condotta in grave risico di 
rovina. Appena posso dire in che agonia sia stato e quanto abbia 
io pianto nell'udire che la nostra Missione francese è sotto grave 
persecuzione dell'imperatore, per avorio confessato al mandarino 
d'avere ricevuto tre lettere dal Lamiot; il che e stato cagione 
che questi abbia dovuto fare un lunghissimo viaggio per esser 
posto meco a confronto. Ho di poi udito aver voi mandato qua 
danaro e due uomini savi ed accorti per accomodare questo 
sciagurato affare. Ciò mi ha dato a sperare che, coli' aiuto di 

i i Reverendissimi domini et Confratree amantissimi, 
t Gralia Domini, etc. 

i Ego vincisi Cnrlsti lesu , panca verba dirigo , onlequara raoriar , ad omnes 
desideralissimos ConCralres Ecclesia: Ntmlanenaii, qua: est soror major Ecclesia) 
Petanensii , ul vobis omnibus in communi gralias agam, qui, ni jub babeo pra> 
fumendi, sub nomine et directione domini Ttibsiro , superioris vostri et ricadi 
generalls episcopi Pekinensls , oslendistis efflcaciter sollicitudinem vestram erga 
sororem v cifraia minorem, a me, misero peccatore, positam in gravi pcreundi 
periculo. Vii cnim voliis esprimere valco in quo mentis angore tersatus sum , et 
quot laci'yjuamm ludi audions Ecclosiam gallicana™ gravem auJcrro perse cutionem 
ali imperatore, oli ircs liltcras, quas coram mandarino co nfessus sum ad me diiectas 
a domino Lamiol, ila ut ipso cogercUir lòngtolmmil Iter susclpera, ut fleret ìnler 
i[isum et me comparalio. Audivi postea vos ad I/ou-Pef metropolim , argcnlura ci 
iluoi viro* oculalos et prudente* misisse ad componendola toc nimis operosuia no- 
goiium. Oria nubi spes est non levis conduccndi hoc opus ad feliccm ciitura, 
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Dio, senza cui nulla può farsi di bene, potrebbe darsi buon 
termine alla cosa. Ma la mia gioia è arrivata al colmo quando 
ho veduto che i due mandarini sono dalla nostra: sino a sug- 
gerire al Chen c a me buoni provvedimenti perchè possiamo 
meglio riuscire; cotalché essi ed il Tayen-Fugen (mandarino 
superiore del tribunal criminale) al cui cospetto siamo stati 
condotti, hanno assoluto il Lamiot e datogli licenza di tornare a 
Pechino. Voi dite bene, che sta ora a noi di far conoscere a si 
buoni mandarini la nostra riconoscenza, i quali (e due special- 
mente ) manifestarono a me e al Chen, al mio arrivo in Hou-Pé , 
tanta benignità, che quando ci vedevano stanchi dal lungo stare 
in ginocchio, ci facevano assidero, e sapendo che eravamo di- 
giuni, ci fecero dare più volte da ristorarci. Una volta poi ci 
domandarono se quel giorno fosse per noi digiuno, e udito che 
no , ci fecero dare della carne ; e Onalmente in altra circostanza 
ci donarono mille sapeques. Pertanto ho molto insistito col Lamiot, 
che pure è del mio avviso , sul dovere di esprimere ad essi la 
nostra riconoscenza ; ed Ilo raccomandato a Melitus-Chang che 
rechi loro, conforme al nostro intento, donativi o danari, e 
che non si lasci trattenere punto dall' avarizia. Questa gratitudine 
conveniente, per non dire necessaria, non solo ci fa bene ora, 

idjuvanle ci prole gente Deo, aine quo n ili 11 boni neri poteal; piene tandem adhùl 
gaudiiun, caia vili iluos mandarinos uobiscuin concurrcutes , imo medium efflcas 
domino Chea el raihi auggercntea ad feliciler fermi nandum hoc negolium, ita ut 
ipai et Tart)-Fugen, corani qua apparuiinus, declaraverint deminum Lamiot purgali™ 
ab accusatane coulra ipsum facia, ila ut nihlt obsll quominua Ptkinum redeat. 
Optimo tentili! nostrum nunc oBlctum esse ut animimi gralissimura esibcamus erga 
lam bcncolcntos mandarinos, qui, praiscrtim duo, ma ni testar uni mini et domino 
Chen, a meo adventu in Hu-Pd , magnani beniguitatem , ila ut permiaarint nos 
tederò , quando judkabant nos esse longiori gc nudo: io ne faligatos, pluries curarint 
ut daretur noliis ad edonJum , cum sci ver ini nos habere stomachum vacuimi ; et una 
ike Interro gaverint nos an dica prajacns forct prò nobis dica ubstincnlia; , nobis 
vero ncgaalibua jusserint ut caro nobìa daretur ; tandem una vice dedcrlnl nobis 
mille sapecas. Oe hac necessaria gratitudine tortiter monui dominum Lamiot . nni 
libenter consentii; et Meiitum Chang , ut in muneribus et argento secunduro 
uoatram iulentionem agerel, et oranlno caverei In hoc caau ab omni avarilia. Hsc 
aulem gratituuo valde tonveniens , no dleam neccasuria , est prò prascnli , imo 
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ma può «serri molto utile anche per l'avvenite. Infatti, chi ci 
dico che non possa venire altra occasione , che i cristiani abbiano 
bisogno della protezione di questo mandarino? Certo, egli sarà 
lanto meglio disposto ad aiutarli, quanto più gli saprà non ingrati 
del benefizio. 

« Quanto al ritorno del Lamiot a Pechino , bisognerà proba- 
bilmente aspettare le lettere dell'imperatore che gnene diano 
licenza, So il mio supplizio debba o no differirsi a quel tempo, 
non ne so nulla: qui non se ne fiata. Con pazienza e rassegna- 
zione a! divino volere, aspetto il mio destino, qualunque sia 
per essere. Sebbene i mandarini del paese sieno contrari alla mia 
morte, pure non potranno non obbedire all'imperatore, che ha 
in odio gli Europei e i cristiani. . 

«Mi raecomando strettamente alle vostre orazioni, e sono 
con profonda riverenza e animo devotissimo , ec. a 

La lettera che segue, indirizzata a monsignor Ribeiro, supe- 
riore delta missione portoghese in Pechino, tratta del medesimo _ 
che la precedente: ... 

1 a Signor mio, e confratello carissimo. 

« La grazia del Signore ce. . 

«Colgo volentieri T opportunità dì ricordarmi all' amicizia di 
V. S.; perchè come prima la ebbi conosciuta, non so dire quanto 

milk velie esso poleat prò futuro; quia enim scit ulrum non aderii alla oecasio , 
qui indigebunt Christian! protezione hujus mandarini , qui eo magia disptoitus erit 
mi favenJura efs. quo magia sriverit eoa non essa ingratoa beneficar 

k Pro redini domini Laniot Pefcinuro, probabiiiter eipc-ctanda; sunl littorio, 
•lulbiis imperato permutai ejus redilum. Nescio ulrum aupplicium memo ad noe 
itmpus differcndura sii iùl non: lue do hoc omnino silotur. Cum pntientia et real- 
pnatione divina voluntati, expecto ijuiiinuid de .me net. Licei antera hujusce loci 
mandarini repuguent ut mihi mora infcralur, non poterunt non obaequi imperatori 
qui orlio habet Eiiropeos et christianos. 

v Me enlio commendo orationibns vestria, et anm cum summa reverenlia et 

1 . Reverendissime Domine et Confrater amantissime, 
« Gratio Domini, ole. 

. Lilienler ampia occasionem me renovandi in pristina amicitia cura dominationw 
vcslra ; ut primuni enim novi le , multura mihi platuit conversalo tua , Ila ut non 
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mi piacesse il conversarti con Lei , ed era per me una festa 
quand' Elia si degnava di farmi qualche visita in quella specie 
di prigione in cui mi trovavo. Allora ero in gran desiderio di 
renderle visita ; ma non mi si lasciava metter piedo fuori , e 
cosi mi era forza di restarmi col grandissimo desiderio di vostro 
signoria. Da quel tempo in poi non ho mai perduto la memoria 
della sua persona, e ogni volta che capitava qualcuno da Babi- 
lonia (intendi, da Pechino), non mi pareva vero di chiedere 
di Lei novelle. Non ho mai scritto, per timore che le mìe lettere 
non fossero o inutili o importune. ... Ora poi la necessità vuole . 
e ciò è grato al cuor mio, ch'io le scriva. Arrestato nella 
provincia di Ho-Nan, e poscia tradotto in Hou-Pé, confessai 
alla presenza del mandarino d'avere avuto qualche relazione 
con Lamiot ; e di ciò venne gran pericolo a lui ed alla Chiesa 
di Pe-Tang. Ma V. S. soccorse di danaro e di uomini sperti 
questo confratello nostro che veniva inerme alla pugna: infatti, 
sono quelle le soie armi che valgano contro il Golia di questa 
nazione. Di che non posso rendere a V. S. sufficienti grazie, 
perchè , aiutandoci Dio , per le cure e sollecitudini di V. S. e. 
facendoci spaila i mandarini , questo sciagurato affare è stato 
condotto in guisa , che il Lamiot venne dichiarato innocente del 

l>arum gaudcrem cura Jìgnareris me quasi incarceratimi visitare. Tuiic desideratalo 
vicent redderc «ratto ad te ; sed mitii ami pernii l 11 lu tur pali'- finis poucre, et sic 
te algente oiihi solino remanebat desidera™ lui. Blinde niimquan lui memoria a 
mente urea e vanni!, et scraper sollteitus fui nuntium labore de bona tuo statu, 
quotiés vidi viraai e Babylone venientem: limili autem hnportniias et non satisutiles 
ad le dirigere epistolas. . . . Nunc necessitai jubet ad \a scribcre , et hoc mini 
placet , quia opportuna est cardi meo. Ap pretensila provincia Ilo-Hot, et poatea 
ductus in Hu-Pé, coram mandarino contcssus suoi me Imbuisse ali qua parvas rela- 
liones cura domino Lamlol ; «linde ortiim est graie minai periculum prò ipso et 
prò PetanenU Ecclesia. Tu antera domlnum Lamiot InermeiB ad prulium euntem 
viderls , succurrisli el vlros oculaloi et argeolum ; tuoc cnim suat sola arma apta 
ad prailiandura contri Golialb hujus natlonls. Grates aulem Ubi sufflcienlcs agore 
non possum , ex e» quod , proieg-enle Doo , per luam curimi et sollicitudinora Ime 
nirals operosi™ ncgotmra ila, favenlibus mandar i nls , traclatum osi, ut donilnus 
Lamiot fuerit declaratus innocens de pretenso cumino quod Ipsi imputabatur , 
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delitto clic gli si apponeva, e può senza ostacolo tornare a 
Pechino. Ma V. S. saprà meglio il tutto dalla bocca di Melitus. 

e Io poi, ornai vecchio e che cammino alla morte, ho scrilto 
a Lamiot che mantenga con tutte le signorie loro quella buona 
concordia che trascende ogni sentimento, e mi raccomando a 
V. S. che con quella prudenza, che so molto bone essere in Lei, 
si adoperi di mantenere tra le due Chiese sorelle la bella armonia 
che si fonda nella carità. 

« Sono con profonda riverenza e animo deditissimo , ec. » 

Non guari appresso venne al Glet l'opportunità di far cono- 
■ scere lo spirito di conciliazione ond' era animato. 11 demonio , 
geloso del bene che facevano ì Missionari, s'era ingegnato di 
attizzare tra essi la discordia, per poterli abbattere più facilmente. 
1 Portoghesi pretendevano ceni loro diritti sui beni della Missione 
francese , e , in assenza di Lamiot, si erano arrogati atti di auto- 
rità sulle proprietà di questa Missione. Il Lamiot n' ebbe gran 
.lispiacere , e quasi era in procinto di richiamarsene a' superiori 
piii alti. Sennonché, prima di fare il passo, volle consigliarsene 
col Clet , che Io trattenne dal venire a ciò , e si offerse di 
terminare la difficoltà amichevolmente. Di che, scrisse a'missio- 
nnri portoghesi un'assai lunga lettera, della quale non riferiremo 
che un sol passo, da cui si vedono i sentimenti dì fede, di 
disinteresse e di carità , ond' egli era animato. 
1 « Miei signori o Confratelli carissimi. 

« La grazia del Signore, ec. 

«Quando vi scrissi la mia prima lettera, e specialmente a 
monsignor Ribeiro , non sapeva se non in confuso di qualche 

nlliilmus obslat qnomiaus Pckinum redeal. Melitut autem narrabit Ubi quomodo 
in fuerit completa. 

« E£0 aulein senior et ad roorlom vafleos, per eplslolam rogo dominimi Lamiot 
ut cum omnibus liabcat illaro, pucem qua; omnem superai sensum , et rogo le , ut 
|iro Ina quain satisiidii jiriniutiia , sor velar inler duas sorores Eccleeias concordia 
siipra dia ri la! cm fondata. Suoi cum summa reverenda et animo devotissimo, etc... > 
1 « Reverendissimi et Confralm amantissimi , 

■ Gratis Domini, eie," 

■ Quando menni prima» cpislolam ad vos et speclaliler ad dominum Ribeiro 



DEL VENERABILE CLET 

mata intelligenza tra le due Missioni, e mi credevo chs prc-Tentsse 
più dall'indoli! diversa dello due nazioni, che da qualche altra 
grave cagione , da cui potesse essere offesa più notevolmente 
quella regina di tutte le virtù, che è la carità. Però nelle mie 
lettere, come il più vecchio di tutti, presi a esortare die si 
togliesse di mezzo ogni inciampo della carità. Ma dopo, il Lamiot. 
per iscarico di sua coscienza , volle consultarmi su diversi punti 
che lo affliggevano , e dai quali temeva per la sua silutc. Le 
sue angustie mi hanno fatto compassione , però, sebbene- vicino 
a morire, bo stimato bene di adoperare, per dir così, gli ultimi 
miei fiati a togliere, potendo, tulli gì' impedimenti d'una pace 
sincera. Il Lamiot aveva in animo di riferirsi a' superiori più 
alti; ma avendo io osservato trattarsi qui del mio e del tuo, 
fredda parola , come dice il Grisoslomo, ossia, dello cose tem- 
porali, cui il I-amiet darebbe volentieri un calcio, s' egli non ne 
fosse mero dispensalo re , e non padrone; osservando, dico, quesia 
cosa , ho stimalo meglio di entrarci di mezzo io por acconciar 
la differenza tra le due chiese, cosi alla buona, senza rumore, 
o senza ricorso a' superiori , perché gli estranei e i laici non 
abbiano a rider di noi, ed anzi a pigliare scandalo, al minima 

BCrìpst, nonnisl confuse sci e barn allesso inler ambm Etclesias aliqaam umiiiam <]j- 
visionem, qua cu uraisum ebani provenite potius ci diversarum naiiouum dl«t« 
indole , quam ex alio gravi rondameli lo , qoo omnium virlulum major cliarilas m> 
labililer ollendi posse!: unde in lucia eplslolis, nuasl omnibus senior, borlaliissuiu, 
ut ex uiraqae parte charilatis olTeudiculimi lollerctur. Poslen domimi Lamiol , i' I 
sus cousccntiai levamen , consutuit me circa diversa objccta, qua; ctr cjus si al- 
bani , ci ci quilms formidabal sua! salulis ruinam. Aniielas ejus Ictijril cor meura, 
ci quamvis merli proiimus , j uditavi botium esso, ul si posscm , illiiuis , ut \U 
djeam, suspirlls ulercr ad elici inandu in omnia versi putì Impedirai ala. Contabili 
dominus Lamiot recursum baberc ad supcriore; majorcs ; sei ego ndvcrlta- 
re agi do meo ci tua, frigida verbo, ul ait sanctus loaunes Curv/scsloinns , i'! 
est , de rebus temporanei! , qnibus dominila Umiot llhentlEtimB rBnnnllaret, si uu.i 
csset carum merus dispensalor , ci non dominasi hoc , hiqnam, advotleus, jmli- 
cwl niclius esse , ut Inter ulramque Ecclesiali!, por mcilialioueii meam cimi sileni; 
ics componcrciur, sino strepita, sino ullo sdauperioresrecnrau, nein loti estranei 
et laici irridcaui , imo scaudalizculur , si Uoluper audiant , ci viJeaul ?acci JH 
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vento clic abbiano che i preti sono tra loro alle prese , per cose, 
ch'essi predicano doversi dispregiare, anzi ripudiare per amore 
delle eternali dovizie. 

« Siccome la sola carità, cioè l'amore di Dio e del prossimo, 
mi muove a scrivere; cosi, vi prego, che la sola carità vi 
muova a leggere. Io che a momenti debbo comparire al tremendo 
tribunale dell'eterno Giudice, come potrei esser mosso da altro 
spirito 1 ... » 

Il servo di Dio espone appresso i diversi motivi che dovevano 
persuadere i Missionari portoghesi a cessare dalle loro preten- 
sioni ; e lo fa molto fondatamente e con molto senno , sempre 
però usando a loro riguardo di tutta la delicatezza e carità; e 
icrinina cosi: 

1 « Diceva una volta Abramo al suo nipote: JVo» sia litigio 
tra noi , poiché siamo fratelli. Ed io dico alle Chiese vostre : 
Voi siete sorelle, 3ia pace tra voi. La minore Chiesa di Pe-Tang 
non ambisca al patrimonio della maggior sorella di Nan-Tang; 
e cosi faccia la maggiore, rispetto all'altra; anzi voglia esserle 
generosa come a più meschineria: cotalchè, come uno è il 
Signore, una la fede, uno il battesimo, cos'i delle due Chiese 
si faccia una chiesa sola colla mutua benevolenza, co' mutui 
ossequi , colla mutua carità. Che se voi non mi date ascolto , le 
vostro case non avranno il fondamento in Gesucristo, e però 



Inter se litigare de rebus , nuas ipsi pradicaul spernendas , Imo diluii leu da 5 m 
alerti ale s divi li e campami! tur. 

t Siciit Eoli diari lai, id esl , amor Del el prodmi me mimi ad scribendum ; 
■M, flusso, loia cliarìlas «os movual ad legendum. Mox apparllurus ego corani 

Ircmendo Julice , iiuomodo alio , riuam charitalis spirili! moveri possum f 

1 ii Dlcabat Mira Abraham nepotismi: Non Ut juroium Inter noi. fruirei 
cairn lumai. Seti dito E-.:clraiis vcalrk ; Surores cstis , sii pai intcr VOI. Minor 
li Cele sia Pettinali ts non ambiai sororis majoris Ecclesia; Nantanetitit patrimoni uro: 
paritcr soror major minoris non ambiat patrimonium : imo soror major favcal minori 
laminali! pnrnila , ila ni slcut unut Dominus, una fides, unum bapllsraa, ita ex duabui 
Kccicsiis sit quasi una Ecclesia per mutuam benevole a tiara, per mutna obsequia, per 
inutuam eli ari la le m. Quod si me uon audilis , domus «eslrai non habebunt funda- 
menltun in Cliriilo lesu., ci ideo alia super aliam cadtl , el amba; deslrucntur curo 
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l'ima sull'altra cadranno, e tutt'e due saranno distrutte con gran 
detrimento della nostra santa religione. Chiudo questa troppo 
lunga lettera colle parole dì san Giovanni : Iddio è carità, e chi 
dimora nella carila, in Dio dimora, e Dio in lai. 

« Iddio m' e testimonio che quanto ho fin qui scritto con 
grave rincrescimento, non detrac in verun modo a quella pro- 
fonda riverenza e devozione, dell' animo , onde sono, ec. 

a E in vita e in morte, mi raccomando ai vostri sacrifizi <• 
orazioni. » 

Poco dopo che ebbe scritte queste lettere, gli si porse occasione 
di mostrare quanto i! suo zelo per la gloria di Dio era puro, da 
ogni motivo d'interesse, e lo fece scrivendo al Lamiot una lettera 
di cui non resta se non un brano , che qui riportiamo. « Tuttavia, 
siccome noi dobbiamo entrare, egli diceva, nei sentimenti di 
san Paolo , a cui poco importava da chi fosse annunziato Gesù- 
cristo, purché fosse annunziato, fosse pur da quei medesimi 
che altro non cercavano se non d'accrescere nuovo peso aile 
sue catene; cosi amerei meglio di vedere i Portoghesi padroni 
per ora del Pé-Tang , che di vederne la totale distruzione ; 
perchè può ben istaurarsi un edificio più o men danneggiato; 
ma a ricostruirlo quand'è ito in rovina ci vogliono spese esor- 
bitanti, le quali spesso sgomentano, c non se no fa nulla, il 
Kia-Kin è oggimai vecchio ; e , a quanto si dice , sempre malato ; 
l'umor nero lo consuma a occhio veggente, e non può campar 
molto. La sua morte credo che non sarà pianta da alcuno. Io 
certo non glie la desidero; campi pure, e si converta, io non 
gli desidero altro: pure alla fine bisognerà che muoia, e il 
cambiamento de! ministro muterà forse in meglio le condizioni 
della nostra santa religione. Frattanto non pretendiamo di pre- 
venire i disegni e le operazioni del Dio dì misericordia sull'impero 

siimmo nostro: sancii rcligionis detrimento. Haac longam nlmla episiolam concludo 
per tras sancii Ioannis verbi: Dcut charilai eit, et qui manet in charitalc, 
in Dto manet. et Del*» in w. 

• Deus mìhi leslis esl ea qui! bactenus cnm magno mcalii angore scripsi, nulJ.T- 
tenus afflccrc simung reverenti», el animo devotissimo in ipiibiu som, eie. 

c Sivc vitati , site defunctus , commendo me sacrillciis et orationibis ««Irli. < 
31" 
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della Cina. Sarei tentato di crederlo o presso la sua distruzione, 
o presso una riscossa che tornerà a proatto delia nostra santa 
religione. Vivete dunque, mio caro confratello, per la conser- 
vazione della fede nella capitale dell'impero; non vi abbandonate 
alla malinconia© alla tristezza ; non andate, come fanno i Cinesi, 
L-d io gli ho veduti, a battere il capo nel muro perche lo cose 

non vanno a modo vostro. Deus patiens est in paiientia 

■ecstra possidebitis animus vestras : Iddio e paziente , e sol colla 
pazienza sarete in possesso delle anime vostre. Preghiamo Dio 
che si degni rimediare a' disordini del mondo , combattiamoli noi 
secondo la nostra possibilità , e poi serbiamoci tranquilli. San 
Vincenzio diceva : — Non invadiamo i disegni della Provvidenza. 
Iddio che poteva creare mille mondi in un istante, penò sei 
giorni a crearne uno. Iddio , a malgrado dei bisogni del genere 
umano, aspettò quattromil' anni , prima di mandargli il suo 
Redentore. — Lasciamo pur diro all'impetuoso Bourdoiso che 
san Vincenzio era un pulcin' bagnato. Il santo ha fatto mille tanti 
più di bene colla sua lentezza , che il signor Bourdoise colla sua 
vivacità. Però abbiate pazienza ; non vi guastate inutilmente la 
saluta che vi sarà necessaria quando men vi aspetterete , ma che 
ben sa colui che dispone tutto con soavità. Iddio vuol darvi 
una prova assai dura ; ma pensate col pio autore della Imitazione, 
che dopo il verno viene la state, dopo la notte il giorno, e dopo 

la tempesta la serenità Rileggendo tuttociò che v'ho detto , 

mi par di sentire il bifolco che fa il catechismo al curato. » 

ta sollecitudine del Clet stendevasi anche ai cristiani delle 
montagne dell' Hou-Pé. I poveretti erano stati malconci barba- 
ramente dai satelliti uniti a bande di briganti predoni, ed erano 
in termini da muover fino a compassione alcuni mandarini, che 
gli eccitarono di richiamare a' tribunali quei malandrini. I Cri- 
stiani si attennero a questo consiglio, e già era intentato il 
processo. Il Clet, che non era stato consultato in questo affare, 
temeva assai che i riclamanti non avessero la peggio , il che 
■ivrebbe avuto pessime conseguenze. Però faceva spesso fervorose 
preghiere, e s'imponeva gravi penitenze, perchè piacesse a Dio 
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di venire in loro soccorso. Ed ecco ciò die scriveva a questo 
proposito; «I cristiani dei monti, a sommossa d'un mandarino 
vicinante , sdegnato delle atrocità commesse sopra di loro, hanno 
accusato il capo dei pretoriani , autore di questi maleflzi, ugual- 
mente che i suoi cagnotti , al tribunal criminale. Questo processo , 
in cui dapprima pareva che dovessero andar di sotto , comincia 
a piegar bene pel favore d'alcuni mandarini sdegnati, in guisa 
che questo capo pretoriano, che innanzi aveva una gran cresta, 
comincia un po' ad abbassarla e a pensare a' casi suoi. Costui ha 
messo innanzi un tranello di accomodamento , ma il mandarino 
l'ha rigettato con isdegno, e il presidente del tribunale ha 
dichiarato per iscritto che un processo al criminale non poteva 
terminarsi, se non con un giudizio. Questo processo è stato 
intentato senza ch'io ne sapessi nulla; tuttavia preghiamo e 
digiuniamo acciò riesca a bene ; perche se i cristiani delle 
montagne hanno la sentenza favorevole, potranno d' ora innanzi 
goder pace; ma se l'hanno contraria, perderanno tutto, e proba- 
bilmente saranno costretti di trasmigrare non so dove. Ciò che 
rende la causa di questo capo pretoriano anco più spallata, è 
che i principali suoi cagnotti, giustamente impauriti, si sono 
dati alla fuga. Ma l' uomo non può fuggire : il processo è stato 
portato di primo lancio nella capitale dell' Hou-Ptf , cioè a cento 
leghe lontano dalle nostre montagne. » 

Il servo di Dio considerando quanto dolce e mite fosse la sua 
prigionia, e quante amorevolezze gli erano usate, s'inteneriva so- 
vente sulla sorte dei prigionieri dulia sua patria, verso dei quali si 
usava tanto più di rigore. Onde la carità gli pose in pensiero di 
dare in una lettera relazione del modo che i prigionieri erano 
trattati nella Cina , e disegnava , se i suoi superiori l' avessero 
giudicato a proposito, che il suo scritto fosse dato a' giornali, 
sperando che questo potesse muovere i magistrati ad allevlaro 
la condizione di quegli infelici. Lo scritto è questo : 

* Avendo sovente udito parlare in Francia di secreto sotter- 
ranee o pozzi e di buie prigioni , ove gl' imputati sono chiusi fino 
alla risoluzione del loro processo, mi credo obbligato di darvi un 
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breve ragguagliò delle prigioni della Cina, non foss' altro che 
per fare arrossire i cristiani d' avere meno umanità dei Cinesi 
verso queste vittime infelici della vendetta degli uomini, tristo 
preludio dello vendetta divina, dalla quale sì poco si pensa a 
preservarli. Io posso parlarne dì certa scienza , poiché per esser 
tradotto da Ho-Nan a Ou-Tcang-Fou sono passato per ventisette 
prigioni. Ora, in verun luogo ho trovato ne pozzi ne buie segrete : 
nella prigione ov'io mi trovo' ci ha omicidi, briganti e tadri;c 
lutti godono, dalle prime ore del giorno infino a notte, della 
libertà di passeggiare, di gìuocare in una vasta corte, e di 
respirarvi aria pura, sì necessaria alla salute. Ho veduto uno 
sciagurato che aveva avvelenato sua madre, orribile delitto I ed 
i: stato libero in questo cortile fino al giorno del suo supplizio. 

« Ma per darvi un'idea più precisa delle prigioni della Cina, 
vi dirò 'ch'esse sono più o meno grandi; ma chi n'ha veduta 
una e come se ne avesse vedute cento. Immaginate dunque un 
cortile più o men lungo, sopra proporzionata larghezza, intorno 
a cui sono costruite camere di varia grandezza a pian terreno. 
Questo cortile è scopato tutti i giorni e tenuto con gran decenza; 
le camere, negli edifizii più spaziosi, possono contenere circa 
a venticinque persone; le chiamano gabbie (in cinese long) 
perete tutf intorno sono vestite di basso in alto di sbarre di 
legno della grossezza d' una gamba , e di tavole da una sbarra 
all'altra grosse un pollice. È questa una precauzione accio i 
prigionieri non danneggino le mura. La parte interiore è come 
un lungo vestibolo. V'ha una porta assai grande, la quale non 
essondo chiusa che la notte, illumina con due finestre chosono 
ni lati questo vasto appartamento. I prigionieri dormono f uno 
accanto all' altro su panconi alti un piede da terra per evitare 
l' umidità. Venendo l' inverno , si dà a ciascuno una stoia di paglia 
per difendersi dal freddo , e neil' eslate un ventaglio per ristoro 
del caldo. La notte ogni camera ha un lampione acceso, ed un 
sorvegliamo col suo letto por invigilare ni buon ordine e prov- 
vedere alle occorrenze de' prigionieri. Nel cortile sono quattro 
o cinque uomini deputati per battere a turno un' istrumento , il 
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ìjqì rumore, dopo quattro o cinque giorni, non impedisce di 
dormire. Ogni camera si chiude a catenaccio, e la chiave si 
consegna al mandarino (Iella prigione. Fuori della porta esteriore 
e un camerotto dove i carcerieri- si danno la muta per far la 
guardia e aprire e chiudere al bisogno. I prigionieri di più conto 
nominano tra loro un savio , per troncare le contese inevitabili 
in una ciurma sregolata e scostumata. Se vengono alle mani, si 
avverte il mandarino , il quale si presenta in gran sussiego per 
far aggiustare qualche bastonata a' colpevoli , e pronunziare a 
tutto l'uditorio un breve sermone sulla pace. Non vuo'lasciare 
di far memoria che la compassione cinese giugno fino a dare 
a' prigionieri, ne' gran caldi, del thè in abbondanza o qualche 
bevanda rinfrescativa ; e , nell'inverno, vesti foderate di cotone 
a' più poveri. In Francia si predica la compassiono verso i pri- 
gionieri ; i sedicenti filosofi , non per carità , ma per avere il 
destro d' abbaiare contro la nostra santa religione , alzano la 
voce contro la durezza, per non dire disumanità, verso 
i prigionieri: ed io alzo lamia voce morente per opporre ì 
pagani ai cristiani. I predicatori dalle cattedre cristiane invocano 
la carità dei fedeli verso i priginnieri; ed io, invoco i sentimenti 
cristiani, la bontà de' nostri principi, e l'affettuosa vigilanza dei 
magistrati in favore d' un gran numero d' infelici che muoiono 
mille e mille volte prima di perdere realmente lavila coli" ulti- 
ma supplizio. I soccorsi che le animo pie danno a' prigionieri 
non sono che momentanei; appartiene al pubblico ministero, è 
di suo dovere , di migliorare talmente la loro sorte, che possane, 
con pazienza e rassegnazione , riguardare la pena capitale che 
gli attende , come mezzo di satisfare alla giustizia divina e di 
aver diritto alla felicità eternale promessa ai peccatori penitenti. 

« Nel farvi questa descrizione delle prigioni della Cina, è 
mio intendimento, se il supcriore generale lo crederà opportu- 
no, che sia inserita ne' fogli pubblici col titolo: Frammento di 
lettera d' un Francese, Missionario apostolico nella Cina , soste- 
nuto per la fede nelle prigioni di Ou-Tchang-Fou , capital? 
dell' llou-Pé. 
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e Togliete via il mio nome , che desidero e voglio non sia 
scrittto , se non nel libro della vita. » 

capito fi o iti. 

ULTIMI RAGGUAGLI SUL VENERABILE CLET. — SUO MARTIRIO. 

Ci è forza d'esser brevi in questo capitolo, perchè i necessari 
documenti che prima si possedevano, non si hanno più: soprat- 
tutto ci duole la perdita di due lettere, in cuiLaraiot scriveva 
minutamente tutto l'accaduto, sia nella carcere, sia allorché 
il confessore della fede consumò il suo sacrifizio. Pertanto non 
daremo se non alcune notizie, certo incompiute, ma attinte però 
a sicure sorgenti. Il Clet godeva nella sua vecchiezza assai robusta 
salute; la sua mente, lungi dall'essere affievolita dagli anni e 
dalle patite calamità, pareva per contrario che avesse acquistato 
nuovo vigore. Lamiot gli scriveva spesso nella sua prigione , e 
qualche volta più lettere il giorno per consultarlo su mille 
difficoltà, alle quali il santo vecchio risponderà con una saviezza 
eh:: il suo confratello non finiva mai di ammirare. 

Il servo di Dio guardava in faccia la morte senza paura, e 
stimavasi beato di coronare la sua carriera col martirio. Quelle 
parole di san Paolo : « Gesucristo è la mia vita, o la morte mi 
i; guadagno;:* le ripeteva spesso, o nelle sue lettere, o a viva 
v;..v. quando i cristiani con lui carcerati, o la gente di fuori 
che veniva a visitarlo , gli si mostravano afflitti della sua condi- 
zioni:. Attingeva egli dall'orazione quella forza ed uguaglianza 
di animo che tutti notavano in lui con ammirazione. Si può 
congetturare , che nello intime suo relazioni con Dio , egli avesse 
ricevuto qualche lume sulla tragica fine che minacciava tra breve 
l'imperatore della Cina; perché incerta congiuntura disse a un 
catechista : n Ora sono giudicato io ; ma non andrà molto che la 
morte colpirà l'imperatore che mi giudica, perche i suoi peccati 
si sono moltiplicati. » Anche il venerabile Pcrboyrc dichiara in 
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una sua lettera , d' avere udito da persone degne di fede , che 
il santo vecchio aveva annunziato la stessa cosa a un mandarino, 
in pubblico tribunale. Non andò guari che si compiè la profezia; 
perché poco dopo, l'imperatore fu colto da un fulmine e cadde 
morto mentre era alla caccia. 

Prima di morire, il confessore scrisse a Lara iot un biglietto 
che si è conservato , nel quale dipingeva la calma e la serenità 
dell' anima sua in faccia alla morte : a So , egli dice , che avete 
ricevuto lo scritto che il mandarino superiore ha inviato all' im- 
peratore relaiivamente a voi, al Chen e a me: vi prego di 
comunicarmelo: non temete, no, di spaventarmi s'esso pronun- 
zia ia mia sentenza di morte , perchè , grazie a Dio , son pronto 
a lutto.» 

Si è pure conservata un'altra lettera ov'egli esprime a 
Lamiot la sua gioia di vedersi presso al porto : gli annunzia 
delle prove per l' avvenire , lo incoraggia di confidare in Dio , 
e gli attesta la propria sollecitudine per ie cristianità che erano 
stato per lui compromesse. La lettera è questa: 
« Mio signore e Confratello carissimo. 

" La grazia , ec. 

* 0 bene o male , credo avere adempiuto l' incarico che Oli 
avete dato: onde altro non mi resta chE prepararmi a ben morire, 
cosa ch'io desidero più che di vivere: vi confesso che non 
baratterei lamia colla vostra condizione. Eccomi, com' io spero, 
poco lungi dal porto, e voi siete tuttavia in alto mare; ma 
abbiale fiducia, e le tempeste che sono por [sbattervi vi spinge- 
ranno al porto, mentre non pochi altri sommergeranno nel 
fondo del maro. Del resto, sappiate che nè vivo nò morto vi 
dimenticherò giammai : lo stesso , vi prego , fate verso di me. 

«Ho sempre sul cuore tre cristianità dell' Ho-Nan, cui ho 
nociuto nello spirituale o nel temporale colle mie imprudenti 
confessioni dinanzi al mandarino; io desidero ardentemente che 
d'ora innanzi e nello spirituale enei temporale le si soccorrano 
per isgravio di mia coscienza. Queste tre cristianità sono ; Szet- 
Chan , Kio-Chao e Lu-Y-Hien. 
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s Ecco orse l'ultimo segno di vita oli' io vi do. 

« P. S. Debbo io bruciare o rimandarvi tutte 33 lettere che 
mi avete scritte ? 

A misura che scorrevano i giorni , il fervoroso servo di Dio, 
sapendo che la sua ora suprema non potrebbe star molto a 
scoccare, preparavusi con più attenzione che mai al gran viaggio 
che era in procinto di fare; raddoppiava di zelo presso i cristiani, 
che tutti raccogliendo ogni sua parola con santa avidità , non 
potevano trattenere le lacrime, pensando che colui il quale aveva 
sempre mostrato ad essi tanta bontà, stava per esser loro rapito 
senza speranza di mai più rivederlo in questo mondo. Studiavasi 
egli di consolarli ed anche di rallegrarli; ma nulla poteva rad- 
dolcire il loro doloro. Sebbene il venerando prigioniero fosse 
commosso di questa loro afflizione, tanto giusta invero, perchè i 
cristiani apprezzavano tutta la grandezza della perdita che faceva- 
no, pure questo sentimento non oscurava punto la gioia onde 
brillava l'anima sua, allorché pensava che i lacci che Io tratte- 
nevano in questa valle di pianto sarebbono presto infranti, e 
ch'e'potrebbe unirsi a Gesucristo suo maestro e sua redenzione. 
Conlessavasi ogni giorno, e spesso si comunicava, affine di non 
esser colto alla sprovvista; perche sapeva che come prima il 
decreto imperiale fosse conosciuto dai mandarmi, lo metterebbero 
incontanente a esecuzione , come si usa nella Cina. Il giorno 
stesso della sua morte ebbe la contentezza di ricevere la santa 
Eucaristia. 

Finalmente giunse il decreto imperiale che confermava la 
sentenza del viceré, per la quale il Clet era condannato a essere 
strangolato. 1 considcrandi recavano, tra l'altre cose, ch'egli 
erasi furtivamente filtrato nella Cina; che sotto altro nome vi 
aveva predicatoli vangelo in più luoghi, e ingannato o perver- 
tito un gran numero di persone. Come prima il viceré ebbe 
contezza della sanzione del decreto , si affrettò di eseguirlo , 
inviando i satelliti alla prigione ov' era sostenuto il confessore 
della fede. Non gli dissero cosi subito perché venivano a cercarlo, 
ma poiché egli s' aspettava da un giorno all' altro d' esser 
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condoliti ;il sdppìizio, sospettò che queila venula dei Niellili 
non avesse aliro motivo, e domandò al loro capo se doveva 
tornare nella sua prigione. Costui esitando a rispondere , perchè 
temeva di arrecargli turbamento, il Chen, Lazzarista cinese, che 
era presente, gli disse che poteva bene senza verona esitazione 
dichiarare al Missionario, se venivasi a prenderlo per menarlo ;i 
morte, perche gli Europei non ne avevano paura. Allora il capo 
confessò che effettivamente era venuto per condurlo al supplizin. 
Alla quale parola, il Clet postosi in ginocchio, chiese l'assoluzione 
al suo Confratello, che glie la impartì cogli occhi pieni di lacrime 
e col cuore trafitto. Intanto i cristiani della prigione s'erano 
raccolti intorno a lui piangendo e significandogli il proprio dolore. 
Egli gli benedisse per l' ultima volta, e dopo aver loro indirizzate 
alcune parole di consolazione, parli tulio allegro verso il luogo 
del supplizio. 

Presso i cinesi, quando alcuno è condannato a essere stran- 
golatogli si avvolge subito al collo una corda che va a infilarsi in 
una tavola forata a questo effetto, e la si serra con un randellettn 
di legno. Appena il paziente ha perduto il conoscimento si 
allentala corda finché abbia ricuperato i sensi; quindi di nuovo 
si riserra, e parimente si rilascia; e solamente alla terza volta 
si dà il tratto definitivo. Con siffatto supplizio il venerabile Clet 
terminò la sua bella vita il 17 febbraio 1820, c ottenne lo palma 
del martirio, a cui aveva sospirato da tanto tempo. Le preziose 
sue spoglie furono sepolte sulla pendice della montagna rossa , 
* dove vent' anni dipoi un altro martire della famiglia di san Vin- 
cenzio de' Paoli fu sotterrato accanto a lui. 

Quanto al sacerdote Chen e agli altri cristiani che trovavansi 
nella medesima prigione, un mese dopo furono mandati in esilio. 
Il Lamiot non potò ottenere di ritornarsene in Pechino. Con- 
dannato a sgombrar dalla Cina , rilirossi a Macao , ove fondò un 
seminario, destinato a educare preti cinesi, e vi mori pieno di 
meriti nel 1831. 

FINE DELLA VITA DEL VENERADILE CLET. 
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LETTERE DUE 

DI MONSIGNORE DELAHACE 

vicario apostolico itti Tdie-Kiang al iistiorc Etienne , ;iifieriiPiv 
omerale della Missione, a Piirfjjì : cernila dagli ìmìales de In 
Co n 3 rej e rio n de la Miaiion. Tarn. XXIH N°. S. poqq. 388-404. 



Rroiiacis ileLl'Hou-pt-lc-iiKan-Fou, 2 giugno 1858. 

SIGNORE E MOLTO ONORANDO PADRE, 

La vostra benedizione, vi prego/ 

Dopo l'ultima mia lettera di marzo, son certo che il vostro 
cuore è in gran desiderio di sapere del nostro viaggio. Quanto 
volentieri vi avrei appagato I ma Iddio non ha voluto porgermene 
l' opportunità. Sebbene io abbia percorso presso a un cinquemila 
leghe, e traversate in questa lunga corsa gran numero di città, 
pure non mi è riuscito in verun luogo di abbattermi a poste 
cinesi, e mie stato impossibile di far capitare ai porti pure una 
mezza parola. La povera Cina 6 in condizione orribile ! Per più 
giorni abbiamo viaggiato in mezzo alle rovine, tra le quali 
vedevansì vagare alcuni esseri ignudi , o quasi , con piglio 
veramente sinistro. 

J5' 
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Il buon Dio cj slato benigno ai voli dello due famiglie di san 
Vincenzio ; perchè siamo arrivati in buon essere presso monsi- 
gnore Spelta , vicario apostolico dell' Hou-Pé , cinquanta giorni 
dopo la nostra partenza, da Ning-Po. Ciò fu il 15 maggio , di 
sabato. E un sabato che cado appunto nel cuore del mese di 
Maria, poteva egli non esserci avventuroso? La lettera della 
sacra Congregazione dei Riti e lo unito istruzioni, le ho conse- 
gnato io stesso in proprie mani, e subito siamo entrati in proposito 
dell'oggetto della mia venuta. 

Per prima cosa vi dico , mìo onorando Padre , che abbiamo 
trovato monsignore Spelta molto benevolo e benissimo disposto, 
corno abbiam conosciuto dalle parole e dai fatti. Vi assicuro , senza 
esagerazione , che per ciò che particolarmente concerne la causa 
dei nostri venerabili martiri , questo egregio signore e' I* abbraccia 
meco come potrebbe il più affettuoso confratello. Nel metter 
piede nel piccolo oratorio destinatomi per celebrarvi la santa 
Messa, m' e corso agli occhi un calendarictto delle feste proposte 
da celebrare a tutta la casa. Or udite: ira quelle di seconda 
classe, ve ne ricorre una al 17 febbraio, col titolo: Anniversario 
del martirio del venerabile Clet: poi, all' 11 settembre si legge: 
Anniversario del martirio del venerabile Perboyre, In quei 
giorni leggesi a refettorio il compendio dei processi verbali com- 
pilali sulla vita e sulla morte dei nostri due martiri , e gli alunni 
hanno vacanza. . , 

Questa egregia volontà del vescovo di Hou-PÉ mi dava 
assaissimo coraggio: peraltro ci si facevano incontro più e diverse 
difficoltà , e le principali consistevano in questo , che per sicure 
relazioni sapevasi . avere i ribelli svelto tutte le pietre sepolcrali 
della montagna Rossa, e i testimoni che sarebbonsi potuti citare 
a deporre, essere scomparsi nelle traversie dell'anno passato; 
donde si conchiudeva , che prima di mettersi al pericoloso viag- 
gio di Ou-tchang-fou, bisognava almeno spedire un espresso a 
vedere se la cosa fosse fallibile. 

Ma la divina Provvidenza, mio onorando Padre, non mi ha 
mai si ben dimostrato, come da due mesi in qua, quanto ci 
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sia da sperare dalla fede, allorché, umanamente parlando, sembra 
perduti ogni speranza. Tutti i meschini ordini da noi presi, 
assolutamente lutti, hanno di primo tratto trovato inciampi, a 
ciò che pareva, invincibili; e tuttavia questi inciampi se no sono 
iti in dileguo con facilità maraviglia, e n'ebbi subito una prova 
presso lo stesso monsignore Spella. Il giorno seguente a quello 
in cui m'ero fatto veramente di malo gambe, eccoti che capita 
da Han-Keou ti cristiano Fong, nipote del famoso catechista 
Francesco Fong, che assistè e seppellì il venerabile Clct; figlio 
di Andrea Fong, che ha assistito e dato sepoltura al venerabile 
Pcrboyre; insomma, quello stesso Giacomo Fong, che aiutò suo 
padre a scavar la fossa al venerabile Perboyre. Costui prese 
l'incarico di trovaro dei cristiani ehe non mcn di lui avevano 
contezza delle due sepolture. Oltreché, egli assicura che l'ultima 
volta ehe fu alla montagna Rossa , un mese e mezzo fa, le due 
sepolture avevano tuttavia le loroiapide. 

A tali parole si ripiglia fiato. Pertanto noi partimmo per Ou- 
tchang mercoledì, 19 maggio, ed eravamo in quattro, cioè; 
monsignore Spelta , il suo notar» , egregio pretino cinese , il cui 
padre mentr' era catechista d' una delle nostre antiche cristianità 
assistè al mariirio del venerabile Clct, il signor Fou,ed io, tutti 
in un' istessa barca. Diemmo fondo all' ingresso di Han-Keou il 
sabato sera, vigilia della Pentecoste. Monsignore Spelta, accom- 
pagnato dal suo notaro e dal signor Fou, recossi immediatamente 
a Ou-ichang-fou , per venire all'atto giudiciario, che doveva. 
ad abundantiam jurìs , precedere 1" apertura dei sepolcri. In 
quella notte, verso le due, celebrai la messa sulta barca cristiana 
che ci aveva condotti, e al primo far del giorno, scesi alla mia 
volta il Siang-kiang , traversai il fiume Azzurro, feci piccola 
sosta presso una famiglia cristiana, e presi l'erta della monta- 
gna Rossa , dove arrivai verso le sette e mezzo. Trovai tutto 
disposto egregiamente. Già si davano i primi colpi di zappa in 
capo al sepolcro del venerabile Clet , e vedevo molte persone , 
cristiani e pagani , raccogliere religiosamente a due mani tutte 
l' erbe e tutte le radiche ; perchè si dà per sicuro , ogni sorta 
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malattie essere state guarite immedia uuncuto con un decotto di 
quest" erbe salvatiche che fanno ;opra i due sepolcri. Quanti 
cristiani sono a Ou-tchang e ne' contorni, me l'hanno lutti assi- 
curato. 

Sarebbe stato mio desiderio di assistere sino alla fine a tutte 
le circostanze della disumazione, ma monsignore Spella non volle 
eh' io mi trattenessi di troppo. Infatti , quel luogo non è senza 
risico , come quello che, a settentrione, ha una strada frequen- 
tatissima; a mezzodì, una fortezza costruita da poco in qua, 
d'ondo a ogni momento venivano giù soldati a spiare ì fatti 
nostri. Pertanto, dopo esserci bene intesi sul modo di fare, mi 
ritirai presso una famiglia cristiana, d'onde potevo con facilità 
comunicare co' due sacerdoti cinesi, il notaio di monsignore Spelta 
o il signor Fou, che rimasero presso i lavoranti. Per condurmi 
n questa famiglia cristiana, che dico, ebbi il contento di fare quel 
medesimo stradello, che feeo il venerabile Porboyre per andare 
al martirio; e, suppergiù, era quell'ora stessa. Sono stato tre 
o quattr'oro presso il luogo, ov'egli inginocchiossi guardando 
l'occidente, e donde l'anima sua spiegò il volo aj cielo. 

Dopo pranzo tornavo a dare l'ultimo addio alla montagna 
Ilossa, quando sopraggiunse il sacerdote Fou accompagnato da 
molti altri cristiani che portavano le preziose spoglie. Tutto era 
compiuto, e, grazie a pio, stupendamente compiuto. Kon altro 
mi restava che ripassare il fiume , che non fu mai sì bello come 
quello sera, e recarmi a deporre nello mani di monsignore Spelta 
le due casse che chiudevano le ossa e le ceneri dei due venera- 
bili, e alcuni frammenti del sepolcro che avevo fatto raccogliere. 

Ogni cosa dunque , mio onorando Padre , è riuscita tanto 
felicemente , quanto avrebbe potuto desiderarsi , o piuttosto 
quanto non avrei mai osato sperare. Il mercoledì, 26 maggio, 
eravamo di ritorno al seminario di Hou-Pé. A mezzo giorno 
dissi la messa di rendimento di grazie, e monsignore Spelta, in 
idilli pontificali, intuonò un solenne Te Dmm. 

Quel giorno stesso stendemmo gli Alti richiesti dalla Congre- 
gazione dei Riti. Appena potrò, ne farò levare uno copia per 
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voi, porcliu " che- vi recherà gran contento di sapere tulli i 
particolari. lutante vi dirò dio lo scheletro dol venerabile Per- 
boyro e perfettamente conservalo , ed anco i più minuti ossicini 
non hanno patito alterazione veruna. Ma nel sepolcro non s'è 
trovato vestigio nò di carne nò di abiti. — Per contrario, il vene- 
rabile Clel ho conservato alcuni capelli. — Porta tuttavia in 
capo il suo tsy-king (specie di berretta che i preti usano qui 
nelle cerimonie sacre. ) Mescolati alle ossa del petto si son rin- 
venuti molti frammenti d'abiti e d'ornamenti. Ma per opposto 
mancano molte ossa minute, e molte dello maggiori sono corrose. 
Anche il cranio ba un po' sofferto, sebbene sia intero, e con 
qualche dente. 

Gran ventura ò stata che la disumazione abbia potuto farsi 
quest'anno. Le sepolture avevano retto infino a questo giorno, 
cotalchò noi abbiamo trovato le ossa in buon ordine , senza 
confusione, senza mischianza di terra. Ma ogni poco che si fosse 
indugiato, non sarebbe più. stato così; perchè tutti hanno per 
probabilissimo cho il coverchio sepolcrale del venerabile Perbo- 
yre, colla pioggia d'un' altro autunno sarebbe andato in bricioli. 

Un'altra gran ventura, o piuttosto un tratto evidente della 
Provvidenza, la quale certo vuole che i suoi servi siano onorati, 
è stato che siansi conservate le pietre de' due sepolcri. I ribelli 
che per tanto tempo occuparono l'Ou-tcang-fou, hanno sconvolto 
tutti i cimiteri per ristaurare le mura della città e costruire 
nuove fortificazioni. V Honge chan (montagna Rossa) e il più 
gran sepolcreto. Anche là òvvi una delle torri della città, e 
però là pure i ribelli dovettero fabbricare un muro di cinta, e 
per questo lavoro tolsero le pietre dei sepolcri. Ve n' erano 
centinaia e centinaia; perchè tutta la montagna (ed è ben lunga) 
è tutta gremita di sepolture Lo credereste? di cento o mille 
pietre sepolcrali non ne restano che tre, cioè, quella del Clct, 
quella del Perboyre, e quella d'un Pietro Ho, prete cinese, 
sepolto proprio a fianco del Clet, dalla parte di nord-est I E il 
più maraviglioso 6, che la linea dello nuove mura costruite dai 
ribelli passa dinanzi alle due sepolture a una distanza di circa 
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otto piedi \ ... Quindi ò che questa gente sono ondali lontano 
un nuprto di lega, una mezza lega a cercare con gran disagio 
flhtro di ogni sorte; o queste duo pietre qui, che l'avevano 
sotlo mano, pietre bellissime, tre piedi e mezzo lunghe, un piede 
.■ tre pollici larghe, con sette pollici di grossezza, le hanno lasciale 
al ]-a-j poslo. Mi spieghi ciò chi sa. La semplicità dei cristiani di 
Ou-lchang-fou si contenta dì dire , che 11 buon Dio ha preso cura 
ili;' suoi martiri, e che riserba loro un culto nella sua Chiesa. 

A proposito di questi poveri cristiani di Ou-tchang , egli si 
sono da prima mostrati un po' di mala voglia nel vedersi portar 
via il loro tesoro. Ma monsignore Spelta ha mostrato le lettere 
di Roma; ha fallo loro intendere che i martiri sarebbono assai 
meglio onorati a Parigi che sulla montagna Rossa, e si sono 
acquetali. Per mia parte ho dato a sperare che più tardi, allorché 
la Chiesa avrà sancito il culto a questi due martiri, il nostro 
superiore generale, non negherà una reliquia ai cristiani d' Ou- 
tchang. Finalmente per lasciare almeno un'ombra di sepolcro, 
dopo che furono levali i venerabili corpi, si 6 soilorrato in ciascuna 
fossa la calce e il covcrchio del suo sepolcro ; si 6 rimbucata la 
terra cstratla , si ó rifatto il tumulo e rimesse le pietre : in guisa 
che hanno l'istessa apparenza di prima ; e i cristiani faranno tut- 
tavia le loro visite annuali a questi due sepolcri, e vi coglieranno 
ancora la manata di erbe, a rimedio generale delle loro maialile. 

Chiudo, mio onorando Padre, questa lunga lettera, promet- 
tendovi di scrivervi di nuovo appena potrò, o lungo il viaggio, 
ìi al mìo arrivo aNing-po. Coli' aiuto di Dio, ripartirò diHou-Pé 
tra otto giorni. Gradite i miei voli per la festa di san Giovan 
Battista: quel giorno saremo in via, ed offriremo al buon Dio 
secondo la vostra intenzione tutto ciò che avremo il bene di 
patire. Sono nei santissimi cuori di Gesù, Maria, Giuseppe e 
san Vincenzio, con lutla la riverenza ed affetto fdialc di cui sono 
capace, voslro umilissimo e devotissimo figlio in san Vincenzio ec. 

f L. C. DELAPLACE 

Vescovo à" Andrinopoli , vicario apostatico 
del Tche-Kiang. 
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AULO STESSO. 



Dalla barra, nel illune di Tchang- chcou, 13 taglia 1358. 
SIGNORE ED ONORANDO PADRE. 

La vostra benedizione, vi prego! 

La lettera scrittavi il 2 giugno da Hou-Pé non è potuta 
- ancora partire. Ora vi aggiungo un foglietto per torri sapere die 
il nostro viaggio di ritorno è a buon punto, e che ci siamo 
lasciati alle spalle le bande de' predoni, la bordaglia ribelle, le 
città deserte, le borgate in rovina, e i fiumi che travolgono 
cadaveri. Non ci resta che una grossa dogana da passare. Tra 
quattro giorni, aiutandoci Dio, saremo in mezzo alle nostre 
cristianità di Tche-kiang, a traverso le quali noi condurremo 
le ossa di Giacobbe e di Giuseppe. Oh ! portino esse benedizione 
per tutto t Oli I sieno a Ning-Po come 1' arca nella casa di 
Obededom ! Oh ! cadano infranti i Dagon della Gina alla loro 
presenza ! 

Lo nostra ultima fatica in IIou-PO è stata.la costruzione delle 
due casse che vi debbono esser portate. Abbiamo fatto il possibile 
perchè riescano belle; ma disgraziatamente abbiam potuta assai 
poco in un paese tre volte disertato dai sommovilori, e dove 
non si trovano nè manifattori, ne legname, nò altra cosa desi- 
derabile. Di più , bisognava spicciarsi , perché i sommovituri 
s' avvicinavano più che mai; e i mandarini adombrati e sbigottiti, 
tenendo per sospetta la casa ov' eravamo , non finivano mai di 
far visite domiciliari. Quindi un' ora dopo ii nostro ritorno di 
Ou-tchang-fou, la camera ch'io occupava, e dove si erano dopa- 
sti gli avanzi de' nostri martiri , fu perquisita minutamente da 
un uomo di tribunale e dal suo seguito. 
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Le nostre casse quanto sono rozze fuori, ttn; «oro bene 
aceonce dentro. Como vedrete dal processo verbale >"**!, nuli* 
è stato trascurato, acciò i preziosi depositi sieno stori ùa ■.:gni 
offesa. Della cassa particolarmente del venerabile Perboyre non 
c'è nulla a dubitare. Le ossa pieno, solide, belle come l'avorio, 
sono state ben rinottate con un panno lino da ogni ingombro di 
terra e di barbe. Solamente la testa non abbiamo osato di toc- 
carla , tanto più che è pulitissima. Quindi l' abbiamo rinvolta cefi 
com' È. 

Uguale sicurezza non offre la cassa del venerabile Clet. Infatti, 
a mal grado di tutte le cautele che abbiam preso, c'è da temere 
dell'umidità: perche molte delle ossa o in tutto o in parte erano 
ridotte a stato spugnoso. Però ci è sembrato che sottoponen- 
dole a mani inesperte come le nostre , senza ne strumenti né 
materie necessarie, sarebbe stato un risicare di guastarle. Le 
abbiamo dunque rinvolto cosi come furono levate del sepolcro: 
la testa poi rat fa temere più del resto. Vorrei che già fosso a 
Parigi, perche la si potesse rinettare, senza nulla perdere de'suoi 
radi capelli bianchi , che al minimo tocco si staccano e cadono. 
Il tsy-hing non gli e stato inutile, perchè ha potuto preservare 
aleuni capelli dall'azione della calce. Ma esso peraltro è tutto 
mufJUto e fracido, e trattiene assai di umidita su quel capo vene- 
rahile. Pure non l'abbiamo levato, per paura di far peggio. Molti 
evadi brandelli d' .ornamenti e di abiti avevano bisogno d'essere 
rasciugati a uno a uno, ma per disgrazia quel giorno non cessò 
mai di piovere. Però è stato impossibile dimettere questi bran- 
delli in buona condizione da potere essere rinvolti e suggellati. 
Temo che .andranno a male per affatto. 

Lasciando stare questi pericoli di umidità per la cassa del 
venerabile Clet, i resti dei nostri martiri, cosi come sono stati 
acconciati, possono, credo io, senza alcun rischio, fare il più 
lungo e più scabro viaggio. 

Noterò ancora clic lutti i sigilli officiali, si dentro come fuori j 
della cassa, sono in cera di Spagna :-Io che mi 6 dispiaciuto; 
perchè ho fatto osservare a monsignore Spelta, che su venti 
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iclli-re ctie ci arrivano d'Europa sigillale con quesla cera, appena 
no troviamo duo che conservino l'impronta, pel riscaldamenti i 
che soffrono per via. Pertanto c'è molto a temere che monsignore 
arcivescovo di Parigi, quando vorrà riconoscere i sigilli, non 
trovi che masse di cera senza segno veruno. Ben è vero che 
ti siamo ingegnati di prevenire questo pericolo, proteggendo i 
sigilli con tutti i mezzi che sono a nostra notizia. 

Godo in ripetervi, mio onorando Padre, quanto monsignore 
Spelta e ì suoi Missionari sieno stati verso di noi amorevoli e 
generosi. Sebbene io ne abbia fatto grande istanza, egli non 
.hanno voluto niun rimborso per le spese elio abbiamo loro cagio- 
nate. Prego però il nostro Aymeri clic voglia provvedere qualche 
regaluccio da presentare alla Missione di Hou-Pé, la quale sta 
malissimo a vasi sacri e a paramenti sacerdotali. 

Trasmetterò a Aymeri il conto particolareggiato di tutte le 
spese del nostro viaggio, le quali, tutto compreso, sommano a 
280 taels. 

Perdonate, mio onorando Padre, questa breve lettera, che 
ho scarabocchiata di soppiatto sur una barca pagana , dove non 
sono nò voglio essere conosciuto per Europeo. 

Bisogna bene che abbiate avuto una bolla festa di san dio. 
Ballista, perchè questa giornata e stata per noi terribile: Pioggia, 
fulmini e la Febbrotta ! Vada pur là , diciamo tra noi : cosi il 
nostro mazzetto all' onorando nostro Padre sarà più bello. 

Nei santi cuori di G. M. G. S. V., sempre coi sentimenti della 
piò rispettosa e filiale affezione , mi reco a onoro di essere , 
Signore ed onorando Padre, 

Vostro umilùs. obedientiss. figlio in S. Vincenzio 

L. G. DELAPLACE 

Vescovo d' Andrinopoli, e vicario apostolico di Tcht-kiang. 
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